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STORIA 

DEL BASSO IMPERO * 
SOMMARIO 

DEL NONO LIBRO. 

Perfccuzjone gnor ale . Sì tenta di far uftìt* ■Ata- 
nafte di Alexandria , E* [cacciato a mata arma- 
fa. Cattivi trattamenti cantra gli Aleffandrini . 
Giorgi» (ottentra nel luogo di Atanafia . Violente 
di Giorgia . Efiglia dc'Vefcovi , Giorgio [cacciato , 
e rimijfo nella fu* fede . Fuga di uftanafio . DI' 
verfe violente degli Ariani . Nuova erefia di Ma- 
cedonia . Giuliano nella Gallio. Sua maniera di 
•vivere . Sua condotta nel Governo . Altre qualità 
di Giuliano. La fua fama afcura quella di Ce- 
fianco . Autun libttato . Marcia di Giuliana . 
Battaglia di Bruma* . Fine dì quejla campagna . 
Spedizione dì Coflan?o in Rexja . Giuliano affé- 
d'iato a Seni. Di/grafia di Marcello. Stato del- 
la Corte di Co/lan^e . Coftan^o va a Roma. Nt 
ammira gli tdifixj . Obelifco. Condotta di Caftan- 
%o a Roma . Malvagità di Eufeùia . Movimenti 
de Barbari . Le Dante Ramane chiedono il rito*' 
no dì Liberio, affari della Cbkfa . Difpofi^ioni 
per la feconda campagna di Giuliano . Succeffi 
di Giuliano. Gli alemanni fcacciati dall'Ifele del 
Reno . Cattivi fiueejp di Barbatone . Gii alemanni 
Vanna ad ateamparfi vicino a Strasburgo . Giù* 
A s liana 
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liane marcia contro di loro . Dimorfo di Giuliano 
alle fue truppe, Ardore delle truppe. Ordine de' 
Barbari, Avvicinamento delle due armate. Bai' 
taglia di Strasburgo . Fuga de' Barbari , Prefa di 
Cbntdomtro . Confeguen^e della battaglia . Co- 
flauto attrièuifie a fe ì facceffi di Giuliano . 
Guerra di Giuliano di ti dal Rino. Tregua ac- 
cordata a Barbari , Vantaggi riparlati [opra i 
Franchi. Giuliano fellrva ì popoli. Sallufiio ri- 
chiamata . 

J"""",; T A guerra accisa nel feno della Chiefa cagio- 
P( . ' X-j nava in tutto l'Impero piii turbamento, e 
liont 6 (, dilbrdine , che non avevano fatto i furori dell'Ido- 
■' atr ' a ' Quelli , che fi volava diltruggere erano in 
Sdii? maggior numero, e la caufa non era meno im- 
portante: il Paganefimo aveva affalito Dio: la 
Dottrina di Ario affali va il figliuolo di Dio con- 
finanziale a fuo Padre; e la perfezione , ben- 
ché meno crudele , ed atroce , non marciava con mi* 
nor rumore, ed apparecchio. Atanafio più illuftre 
ancora per le procelle, con cui fi tentava di oppri- 
merlo , che per lo fplendore delle fue virtù , aveva 
l'onore di veder la fua caufa congiunta con quella 
di Gesù Criffo: chiedevafi nell'ifteffo tempo a'fe- 
deli, che fottoferiveffero alla condanna di Atanafio, 
ed entraffero nella comunione degli Ariani. Non fi 
udiva parlare d'altro , che di nuove Coftituzioni : ve- 
devanli correre di città in città foldatt , fcrivani, 
Offiiiali del Palano , i quali portavano minacce 
per i Vcfcovi , e i Magifìrati , fentenze e catene per t 
popoli. Erano accompagnati da Eeclefiaftici Aria- 
ni , che fervivano loro di fpie , e di fatelliti . 
Gridavafi dappertutto a' Vefcovi , fotlofcrivete, a 
*fcire dalli voftrc Cbiefe. Traevanfi a forza alla 



Digirized by Google 



Bel Rass» Tmpero L:b. IX. ? 
Corte ; e rìnlerravanfi lenza permetter loro dì Cotona . 
valere l' Iimieratore j e non ufcivaoo le r.oo do* ' ' 
p?> aver I otto l'eri r to , o per anjjce in efiglio. Co- 
rta nz" sformali d' iagroffare la lilla de' fnrtoltrit* 
tori affine di mettere in credit'i l'erefia, di "cui 
era capo, tmmaginandofi , eoe quelli nomi fonerò 
tanti (itoli di nobiltà per Aiianifino . Sperava 
probabilmente, dice S. Atanjlio, ai estasiar la veri- 
tà cannando gli uomini; ma, aggiugn egli , quan- 
tunque fefie coja ìgumìnUfa per i ditevi /«.-omirre 
al umore , era cola amara />•/< torpe per gli ~4nan% 
allevare il terrore: tfue/la tra boi prova della de- 
botila della lei» dottrina ; !mperc;M non fi pre- 
dica la ve/uà riè con le faide , uè co' faldati ; ni 
ella conofee altre armi chi la persone. 

Il forte della procella doveva cadere Culla As ' 
Chiefa di Alexandria . Era d' uopo far ufeir da si «ou di 
effa A tana fio , e Coftanzo era imbrogliati/Timo . ^l^jìó' 
Subito dopo il Condilo di Milano aveva ferii- di <tkffi.ii. 
to a Mjfiimo Governatore dì Egitto, che levaffe^*^,, 
al Vclcovo, e defle agli Ariani tutto il frumen- . » fr « 
to che doveva effe.e diftribuito alle Chicfe freon- 
do la fondazione di Coltali! ino, e permertefle ,d%«« 
ognuno d' infultarc , e maltrattare quelli della co- 5," ? £ 



delle 
infermai 



di renderti fpergiuro in ifcritto, 
dine di (cacciarlo dalia lua Chie- 
fa più contraditroria quanfo l' in- 
dalla paflione . Fece efep^ir 
A .J l'or- 
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6 Storia 
jjf™? ' '* or< line fenza fcriverlo . Spedifce in Egitto due 
' " " de'fuoi Segretarj, Diogene, ed Ilario , i quali 
efTendofi fatti accompagnare da' MagiUratì vanno 
a ritrovare il Vefcovo , e g!' intimano ch'elea 
di Alexandria. Egli chiede di veder l'ordine dell 
Imperatore; ed efli non poflbno inoltrarne allu- 
no. Il popolo informato di ciò, minaccia di cor- 
rere all'armi . Gl'inviati prendono il partito di 
ritirarli , e di far venire le Legioni di Egitto, e 
di Libia. Alcuni giorni appreflb efTendo arrivato 
il Duca Siriano alla loro teih , follecita il Pre- 
lato a portarfi alla Corte. Atanafio fondato Cui 
giuramento , e folle lettere di Coliamo , ricufa 
di partire fenza un ordine efpreflb: Ma per evi- 
Tare le funelte confeguenze , che potrebbe avere 
il fuo rifiuto . offerifee di contentarfi di un or- 
dine fottoferitto da Siriano, e da Maffimo. Que- 
lli non vogliono folto le ri ve ine alcuno. Siriano 
atterrito da' clamori del popolo , inoltra , di miti- 
garfi , e promette con giuramento in prelenza di 
molti lefHmonj di non turbar più la Cbiefa di 
Aleflandria, ma d' informare l'Imperatore , ed at- 
tendere da lui nuovi ordini . Fece quella promef- 
fa in ifcritto i diciafette di Gennajo, efTendo 
Coftanw Confolo per 1' ottava volta con Giulia- 
no , e fu data in mano di Maflimo . 

Ciò nulla oltante, la notte avanti il Vener- 
dì nove dì Febbrajo, Siriano alla telfa di più di 
cinque mila legionari armati da capo a piedi , 
col brando ignudo, e condotti dagli Ariani, va 
alla Chìcfa di Teonas. Atanafio (lava quivi in 
orazione co! fuo popolo , fecondo il coftume , per- 
chè dovevafi il giorno dopo celebrare il fanto fa- 
crifizio, che non ofierivau allora ogni giorno . 
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del Basso Impero Xib. ia. 7 
A! Tuono delle trombe, e degli altri ftromend Cjt™ . 
militari, il popolo retta fgomentato, e impauri- 
to . Ma Atanafio fenza cangiar punto nè colore , 
nè contegno , fa intuonare dal Diacono il Salmo 
centellino t rigeli moqu info : Date gloria al Signo' 
re, perchè egli è pieno di bontà j e tutto il po- 
polo rifpondcva , perchè la fua mìferìcordia è eter- 
na . Mentre cantavafi quello Salmo, i faldati 
rompono le porte ; entrano furiofamente nella 
Chiela ; fanno riliionarc le loro armi , e lampeg- 
giare le loro fpade. Siriano ordina a' faldati, che 
tirino; i dardi volano; e toflo le grida degli 
uccifori, quelle de* feriti, e de' moribondi , gli 
sfoni de' faldati per entrare, de' fedeli per ufeiro 
per mezzo alle lande , e alle fpade , e la rabbia 
negli uni, la pallidezza, e il terrore negli altri, 
tutti confufamente precipitandoli , calpeflaDiiofì of- 
frono da ogni parte un orribile clifordine - Atana- 
fio continuava a ftarfene affifo full» fua fedia; 
efortava il fao Clero ad orate ; ed U Duca ani- 
mava ì (noi faldati. Il popolo (congiura invano 
ad aite grida il Santo Vefcovo a mettere in Cal- 
vo la fua vita : intimorito per la fua greggia , 
ma intrepido quanto a fe fleflb, ordina ch'efean» , 
tutti, e fi oftina a reftar l'ultimo. Erano qùafi 
tutti ufcitf, quando una truppa di Chierici, e 
di Monaci lo fhafcina fito malgrado come in una 
corrente , e ferrandoli da ogni parte d' intorno a 
lui, lo trafportano tutto petto, e femìvivo a tra- 
verfo i faldati, che avevano circondato il San- 
tuario, e la Chiefa. Dio acciecò i fuoi nemici, 
e fa fattrafle come per miracolo al loto furore . 
S'immagini il Lettore le violenze, con le quali 
Gregario aveva quindici anni addietro fegnalato 
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. il f uo ;jni«o: gli omìcidj , le profanazioni , il 
*"* factheggiamento degli Altari , e gli oltraggi fat- 
ti- v alle^ vergini 'j le crudeltà efercitate fopra gli 
Ecclefljftict , e i Laici fedeli al loro Vefcovo/ 
Aieffandria vide rinafccre tutti quelli orrori. Que- 
fla- Chiefa fu data in preda ad una truppa di fcel- 
lerati , de' quali i! Duca Siriano era il piti dol- 
ce , ed umano. Oli altri erano il Duca Scbaft ia- 
ti o Manicheo , Catafronio eletto Governatore di 
Egitto 'in luogo di Malli mo , il Cónte Eraclio, 
f'auftino Teforiere generale , il quale non era 
che un libertino , e un ciarlatano, tutti muniti 
di commilitoni dell' Imperatore. I Vefcovi Aria- 
ni erano ancora pili barbari , c crudeli di quelli 
Omzial!, Secondo, Vefcovo di Tolemaide, fchiac- 
ciò Hn Sacerdote lotto a' piedi • 
attiri [ Cattolici formarono un proceffo verbale di 

quelli eccelli ad oggetto di darne notizia al Prin- 
findì'ni c 'P e " Siriano vtl °' = coiìringerfi a l'opprimere que- 
llo atto . Molti Hanno a Scongiurarlo a non vo- 
lere ufar loro quella nuova violenza; ed egli gli 
fa fcacciare a colpi di barione. Manda più volte 
il carnefice della fua truppa, e il Prepoflo della 
città per levar 1' armi , che fi avevano ritrovate 
nella Chiefa, e fofpefe come una tedimonianza 
di quelli facrilcghi attentati: ma i Cattolici vi 
lì oppongono . Spedifcono a CoRanzo una fu p pli- 
ca confervàtaci da S. Atanalio : efpongono in elfa 
quanto -hanno fofferto; rammentano all' Impera- 
tore i fuoi giuramenti; c proteftano , che fono 
pronti i morire piuttodo che accettare un altro 
Vefcovo. Coflanzo fordo alle loro doglianze, e 
alle loro domande approva quanto era accaduto : 
ed ordina che fia perfeguitato Atanafio . Il Conte 
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DEL Basso Impero Lib. IX. 
Eraclio minaccia per parte dell' Imperarore a tur- jjj}"* 1 " 1 * " 
ta la Città di levarle il pane dì diftribuzione , a' 
Magiftrati di- ridargli in (chi» viti, a' Pagani me- 
defimì di abbattere i loro Idoli, quando non ob- 
bediscono al Prelato , che il Principe avrebbe tra 
poco inviato . I Pagani per falvare i loro Dei 
iottofcriflero tutto quello, che fi volle; e (icco- 
me erano numeroiilfimi in A 1 diandri a , la lilla de* 
loro nomi ricolmò ti' allegrezza 1' Imperatore, al 
quale fi ebbe la precauzione di tenere occulto , che 
tutti coloro erano Idolatri. Alcuni giorni dopo, 
Eraclio, Catafronio, e Faufìino, invidiofi fenza 
dubbio de* buoni iucceffi di Siriano accorfero alla 
tefta di una partita di Pagani , e di fcellerati al- 
la Chiefa , detta la Cefarea ; erano coftoro fitibon- 
di di fangiie ; ma ficcome il popolo era ufeiro , non 
trovarono che un picciolo numero di donne , e di 
donzelle , cui maltrattarono . Volendo Segnalarli 
con qualche imprefa , portarono via tutti gli ar- 
redi della Chiefa , e perfino la tavola dell'altare, e 
gli bruciarono nell'atrio. I Pagani gettavano dell' 

gridavano : Vìva l' Imperatore Cojlan^o, il quale è 
ritornala alla ne/ira Religione,; vìvano gli Siriani , 
che hanno abiuralo il Criflianefimo . 

Quelle erano le violenze , con cui prepara- f '°' s '° 
vafi l' ingrefio al nuovo Vefcovo . Arrivò alla fine „i iuo B o 
qualche tempo avanti Pafqua. Anche quefìi era jj' M ' a " 
un Cappadoce , cognominato Giorgio, figliuolo 'Zi 
di un Tintore; prima parafi to , di poi pubblico' ■»■*■** 
Ricevitore, e finalmente mercante Mito. Obbli- ÌjZ'j & & 
gato a fuggire , andò errando di Provincia io J»s* 
Provincia, fino a tanto che trenta Vefeovi Aria-^- 0 ^ 
ni radunati ad Antiochia avanti il Concilio H«fUi.t.r- 
; Mila- 
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io Storta 
j^ Bl j™ : Milano , gettarono lo fguardo fnpra di lui per 
metterlo in luogo di Atanafio . Lo fecero pre- 
t *' g ìi'.' K te innanzi che foffe Crilliano ; anzi v' ha chi 
Àmnl.iì. crede, che non lo fia flato mai j e I' ordina- 
s£'l. 4. rono Vefcovo di Alexandria . Non aveva uè CO- 
». s. gniiione dì lettere, nè coltura, e nemmeno l'ap- 
parenza della pietà ; ma non gli mancava alcuna 
parte di un crudele e violento perfecutore. Il de- 
naro de' poveri , e quello delle Chiele , che fece 
in appretto pattare nelle mani de' favoriti, e de- 
gli Eunuchi , occultò tutti i fuoi vitj , e gii ten- 
ne luogo di mille virtù . Cartamo nato per effe- 
re ingannato, gli dava a piena bocca ne'fuoi di- 
feorfi, e nelle fue lettere i titoli i più pompofi: 
lo chiamava un Prelato faptriore ad ogni lode , il 
piU perfetto fra datteri, la guida pili efptrta nella 
via dal Cielo. Non poteva ritrovar clogj abba- , 
ftanza enfatici per onorare quello malvagio Pre- 
lato, il quale non fi dava nemmeno la pena di 
coprirfi col manto dell' ipocrifia . 
virimi Entrò in Alexandria in memo ad una trup- 

g'J 31 "" P» * foUatì comandati dai Duca SebafUano . Pa- 
reva che arrivaiTe un conquilìatore. Prefe tuttavia 
alcuni giorni di ripofo, e la guerra cominciò fol- 
lante dopo Pafqua . Allora al primo fegno i fol- 
cati di Sibaftiano fi fpargono nella città , e ne' 
contorni: rubano le cafe; aprono perfino i fepol- 
cri per cercare Atanafio ; ed incendiano i Mona- 
fterj. Le donne Ariane, con un furore di Bac- 
canti, facevano mille oltraggi alle donne Cattoli- 
che. Tutto rifuonava di colpi di sferze . .11 Du- 
ca medefiino aveva in ori-ore le crudeltà, di cui 
era il Miniftro : avendo fatto sferzare molti Cat- 
tolici, gii Ariani malcontenti dell' efecuzione, eh* 
era 
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BEL Basso Impero Lia. IX. n 
era loro Timbrata troppo mite , minacciarono di Collimo . 
far fapere agli Eunuchi , (he non gli ferviva che "** 
mal volontieri : e quefìo fchiavo di corte , tre- 
mante ad ogni minaccia , fece ricominciare il fup- 
plizio fino a tanto, che gli Ariani fonerò appie- 
no Misfatti e contenti. Alcuni giorni dopo, il 
Duca ad iflanza del Vefcovo , va aila tefta dì tre 
mila foldati ad avvenrarfi fui popolo , radunato 
fuori della città in un cimiterio per evitare la 
comunione degli Ariani . Quivi furono commefE 
tutti gli eccelli di cui è capace una brutale fol- 
datefca , quando fe le fa buon grado delia fu» 
barbarie. Furono adoperati gli eculei , le fiamme, 
e le unghie di ferro . Per un raffinamento di 
crudeltà fi fecero battere moltiffime vergini, ed 
altre perfone con rami di palma armati di tutte 
le loro punte . Molte recarono morte : occulta- 
vano^ i corpi di quelli Martiri , nè fi reftitrfiva- 
no fe non a prezzo di grotte fomme di denaro ; 
altrimenti facevanfi divorare da' cani . Quelli , che 
davano rifugio a' Cattolici, erano trattati con ri- 
gore ; era delitto l' alMerli con una qualche li- 
ni ofìna : i poveri morivano di fame, e i Pagani 
medefimi deteflavano quelle inumanità, e maledi- 
vano gli Ariani , cui riguardavano come tanti 
carnefici . 

Colhnzo aveva ordinato, che i Vefcovi fof- S^;^' 
fero fcacciati dalle loro città Epifcopali ; ma Gior- * ' 
gio non fi contentava di rapirli alla loro greg- 
gia, e dopo averli fatti quali uccidere a forza di 
percofle, fi mandavano gli uni alle miniere; e a 
quelle fpecialmente di Peno in Arabia, dove fi 
moriva in pochi giorni; altri nel fondo de' defer- 
ii; e per farli perire per la fatica c il difagio 
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An." 1 "" 'k' v ' a B§'° ' Eccome i Vefcovi della Tebaide , e 
quelli del baffo Egitto s' incrocicchiavano gli unì 
e gii altri, così i primi erano flrafcinati ne' de- 
ferti di Ammone, gli altri nelle folitudini della 
grande Oafi ; paeQ egualmente orribili, e refi ina- 
bitabili da immenfe pianure di cocenti fabbie.. 
Quefti venerabili Prelati incurvati fotto il pefo 
delie loro catene , moli! anche della loro vec- 
chiaia, Vefcovi innanzi la nafeita dell' erefia, della 
quale erano le vittime , traverfavano i deferti can- 
tando inni; e compiagnevano unicamente i loro 
perfecutori. Alcuni morirono in viaggio, ed ono- 
rarono col loro fepolcro quelle aride folitudini , 
temute perfino dall' ifteffe fiere. Per riempiere i 
podi lafctari vacanti da' Vefcovi efigliati , Gior- 
gio vendeva le Chiefe a Decurioni Ariani , i qua- 
li compravano in tal guifa l'efenzione dalle cari- 
che civili, a libertini, ad uomini diffamati per 
i loro delitti , a Pagani; e gli faceva collocare 
falla Sede Epifcopale a mano armata. 
fe«?aw " nuovo Prelato tanto per comprare l'impu- 

i riunito' nità di tanti misfatti , quanto per fodisfare alla fua 
nclii fji avarizia, e a quella degli Eunuchi, cui bifognava 
Bfiph ttt. continuamente diffetare , fi mite a fare il meftiere dì 
7 J mKlil appaltatore. Prefe l'appalto del falnitro, che cava- 
e™i/ vafi ogni anno in copia grande dal Lago Marco ti - 
Soz- i. 4- de; e s'impadronì dì tutte le faline, e di tutte le 
'' paludi , dove crefeeva il papiro . Softenuto da'Magi- 
firati , i quali fi vendevano a tutti i fuoi capricci , 
pensò d'imporre un tributo fopra i morti: fece 
fabbricare una gran quantità di cataletti, de* qua- 
li era ognuno obbligato a fervirfi per portare i 
cadaveri alla fepoltura, e rintraccia quindi una 
gabella. Scordatoli della fua dignità, la quale 
non 
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del Basso Impero Lib. IX. 13 
non ifpira, fe non configli ili giulìizia, e di dol-£° ni ™' 
cena, dice un Autore Pagano, fi addogava l'odio- "' ' 5 ' 
lo, ed infame perftmaggio di delatore. Tendeva 
alla rovina del Tuo popolo co' fuggerimenri , che 
dava a Cottanzo : dicefi , che voleile persuadere a 
quello Principe, che l'Imperatore era proprieta- 
rio di tutte le cafe di Alexandria, e che in gue- 
rra qualità doveva rifeuoterue le rendite, perchè 
«ra lùcceduto alle ragioni di AlelTandro il Gran- 
de , che aveva fatto fabbricare la città a fue fpe- 
fe. La tirannia congiunta a tanta viltà e bafiezia 
accefe contro di lui un odio tanto furiofo , che 
il popolo lo affali nella Chiefa incita, c Io avreb> 
be fatto a brani , fe non fi fofle meno toflo a 
fuggire . Andò a ricoverarfi alla Corte ■ Furono 
toflo fcacciati da tutte le città i Vefcovi nuova- 
mente intrufi ; ma il Duca di Egitto non tardò 
a rimetterli nelle loro fedi . Videfi fubito arrivare 
ad Alexandria un fegretario dell'Imperatore, con 
ordine di punire gli abitanti . Un numero gran- 
de di loro furono tormentati, e battuti con ver- 
ghe. Giorgio ritornò poco tempo dopo, nienteme- 
no defedato, ma piti temuto di prima. 

Atanafio era reflato alcuni giorni occulto ìn r "S* Ji 
Alexandria con tanta precauzione, che i Fedeli „X, ftll ~ 
medelimi non fapevano dov' egli foffe ritirato -*»<■/. 
All'arrivo di Giorgio fuggì ne' deferti. Poco tem-J,,/™^ 
po appretto tornò indietro con difegno di andar a '■ 
ritrovare l'Imperatore. Confidava 1 nella propria^;''*' 
innocenza , e non poteva pervaderli , che il Prin- 
cipe aveffe pollo in dimenticanza le fue promeffe, 
e i fuoi giuramenti. Ma reftò di quello anche 
troppo convìnto dalla lettura di due lettere di 
Coftanzo: una era diretta agli abitanti di Alef- 
fan- 
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■•■fandria, ed 'in quella gli efortava ad ubbidire a 
Giorgio, cui ricolmava dì lodi; e minacciava di 
lutto il Tuo fdegno i partigiani di Atanafio , di 
cui faceva il più orribile ritratto . L'altra era 
fcritta a'due Re di Etiopia, Aizano, e Salano: 
1' Imperatore commetteva loro come a' vaflalli , 
che mandaflero in Egitto Frumcnzio ordinato Ve- 
fcovo da Atanafio; affinchè veniffe quivi ad atti- 
gnere la fona dottrina negl'infegnamenti di Gior» 
gio; e di dare Atanafio medefimo, s'era ne* loro 
Stati, in mano degli Officiali Romani. Atanafio 
feppe neU'ifteflb tempo, che cuftodivanfi tutti ì 
paflaggj; che efaminavanfì tutti quelli, che ufei- 
vano di Alexandria; e che vifitavanfi tutti i na- 
vigij . Si ritirò pertanto nelle fabbie di Egitto, 
dove flette fino alla morte di Coliamo. Viffe da 
principio co* Monaci che abitavano in quelle fo- 
litudiui ; e quefli uomini angelici confumati nella 
pratica delle più fublimi virtù, ritrovavano nel 
nuovo Anacoreta un MaeUro , ed un modello. 
Atanafro in mezzo a qu e' deferti raccolfe un' ere- 
diti più pretiofa per lui , che tutti i fetori di 
Alexandria ; e quella fu una tonica di pelle di 
pecora , che gli aveva lafciata S. Antonio , mor- 
to qualche tempio innanzi in età di centocinque 
anni . I lbldati infeguirono il Santo Vefcovo fino 
in quelle orribili regioni . Per non far foggiacere 
i fuoi ofpiti a' cattivi trattamenti, e alle ftragi , 
s'inoltrò più addentro ne' deferti, dove non rice- 
veva foccorfo fe non da un fedele Criftiano, il 
quale gli recava a rilchio della fua vita gli ali- 
menti più neceffarj. Si tenne per fino rinchiufo 
molto tempo in una cifterna fecca , donde fu pu- 
re coftretto ad ul'cire, perchè era flato tradito. 

Que- 
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Quello noe della Fede fuggitivo , perfeguitato i; * 
abbandonato, privo di tutto, eccettuato deiki'iS-. 
vim giada, fabbricava nel fondo di quelli defer- 
ti fulmini, che andavano a ferire Giorgio, e gli 
Ariani nel mezzo di Alcffandria : e nel feno di 
continui timori trovò in fe medefimo, o piatte- 
llo in Dio, che lo copriva dappertutto con le 
fue ali, quiete e forza baftevole per comporre 
gran parte di quelle opere piene di unzione, di 
eloquenza, e di lumi, che faranno fempre d' iftru- 
zione, e dì ammirazione alla Chiefa. 

Gli Ariani credevano di non aver latto nul- ^" c r n fe 
la , finché non avelfera domato Olio , il quale caia- de gii Ari*, 
mafi il padre de' Vefcovi , e il Capo de' Concilj . ™ ■ , 
Coftanzo lo chiama appretto di le , lo eforta , sm',. hì- 
e lo prega . Olio confonde l' Imperatore con la ^//"o,. 
forza delle fue parole , e ritorna alla fu a Chiefa . 
Gli Ariani irritano il Principe • egli fcrive , ac- 2.'™,™' 
carezza , minaccia : Ofio non fi lafcia muovere . Aunfio 
Coftanzo chiama un'altra volta alla Corte quello *■ lS - 
vecchio di età di cento anni , e lo tiene in efi- atì,*. 
glio a Sirmio per lo fpazio di un anno intero . ™v>_' 
Tennefi nella Gallia un Concilio a Beziers , nel 's. "hìu,. 
quale S. Ilario di Poitiers confufe gli Ariani , e il *■ 7- 
loro capo' Saturnino d' Arles , che preliedeva al 
Concilio. I! piU de' Vefcovi di Gallia fi fepara- 
no da Saturnino, e dagli Ariani. Ma quelli trag- 
gono al loro partito il Celare Giuliano, il quale 
non guardava fc non da lungi quelle procelle del- 
la Chiefa ; e Coftanzo ingannato da usa falfa re- 
lazione manda in efiglio Ilario, e Rodano Vef co- 
vo di Tolofa, e gli rilega in Frigia. Fa quali 
ammazzare a forza di battiture i Chierici-di To- 
lofa; e ìl loro Vefcovo muore in efiglìo. Secoa- 
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CofUn». do alcuni autori, S. Ilario compofe in qtiefto me 
dditao efiglio contro Coltanzo il libro , di cui 
abbiamo parlato ; quantunque lìa più verifìmile, 
che queft' opera non fia futa fatta (e non dopo il 
fuo ritòrno nel 360. Quello fcritto ha per certo 
bifogno dì feufa per i motti ingiuriofi , che Ica- , 
glianli in effo ìenza riguardo contro la pedona 
dell' Imperatore ; ma contiene una presola, telli- 
monianza , che fa^ onore ji quelli fanti Vekovi . 
S- Ilario fa vedere a Coflanzo Tabulo della vio- 
lenza in materia di Religione , con quelle, belle 
parole: Dio ci ha infognate a conofceiio ; egli non 
ci ba a ciò cojìreitì . Ha dato autorità a fuoi pre- 
cetti, facendoci ammirare le [ut divine epeiazjoni , 
nò egli vuole un affenfo sformato . Se fi adoperale 
la violenta per iflabilire la vera Fede , la damU 
no, Episcopale informerebbe contro un tale- abufo, e 
griderebbe? Dio è il Dio di tutù gli uomini ; egli 
titn ha bifogno di un obbedienza fenza liberti; egli 

di/approva - non fi deve ingannarlo, ma fervirlo . 
Non per lui , ma per nei dobbiamo ad effo ubbidii 
dire. Tali parimente erano i (enti menti di S. Ala- 
nano. Tutti quelli efigliati foffrirono i più afpri , 
e: crudeli trattamenti : Il Conte Giofeffo a Scito- 
poli fu il folo, che osò confervare qualche urna- 
nità verfo di loro : egli raccolfe in cafa fui S. Eu- 
febio di Vercelli , perfeguitato dal Vefcovo Fa- 
trofilo . 

cnfiTdl L'erefia. i'oftenuta dal fovrano potere trion- 

Mi«do- fava con fallo ed infolenza . La nuova Capitale 
Jjj-j t addò efente da turbolenze, e tumulti . Macedo- 
/iV.'jV. nio ottenne dall'Imperatore un editto, il quale 
s " *■ ordinava , che follerò fcaceiati daile (itti i difea- 
fori 
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fori della Goafcftaaztalitì , e le loro Cbiefe ifCofe™, 
Terrate, e diftrutte . Armalo di quello editto , l'imi* i3 *' 
mano Prelato pofe in opera i pili eftremi rigori '^;" > u - 
per coftrignere i Cattolici a comunicare cogli Aria- éritn. 
nì . La perlecuzione fi eftefe lopra Ì Novaziani *"■ 6l - * 
i quali feguivano come i Catrolici la Fede del 
ConfuRanzirde. Qttefta conformità di patimenti, 
e di traverlie univa i loro cuori , ed avrebbe an- 
che riconciliati gli fpiriti, fe non vi Coffe fbta 
la gelofia ili alcuni Scìfmat lei , i quali vi fi op- 
posero. In efecuzione del nuovo editto fu demo- 
Jita un» Chiefa, che avevano i Novaziani a Co- 
fhntinopoli. Si radunano tofto uomini , donne , e 
fanciulli ; e fenza far reiilìenza all'ordine dell'im- 
peratore lafciano , che fi atterri la Chiefa; ma ne 
raccolgono i materiali , gli trai portano di là dal 
Golfo nel rione detto Sicbts , e la rifanno coli 
quali in cosi poco tempo , quanto n'era flato im- 
piegato per diflniggerla - Giuliano avendo loro re- 
ftituito in apprefTo l'antico luogo riportarono quivi 
i medefimi materiali, rifabbricarono la Chiela , e 
la chiamarono ^fnajla/ìa , vale a dire, la Rifurre*. 
glorie . Macedonio nerl'eauitava dappertutto i Nova- 
xiani. Avendo faputo ch'erano numerofi nella Pa- 
tagonia, e fpecialmente a Mantinio, fpedì cola 
conia permiffione dell'Imperatore quattro coorti 
di foldati per trucidarli o coftrignerfi a far pro- 
feritone dell' Arianefimo . Gli abitatiti di Mantt- 
nio , infiammati di uno zelo piti ardente, che con- 
forme al Vangelo, s'armano in fretta di quanto- 
fi prefenta loro alle mani; marciano contro que- 
fte truppe , e li battono da difperati r perdono 
molta della toro gente , ma tagliano a pezzi quali 
tutti i foldati . Quella cattivo fit'eecflò difgfìftù 
St.digl'lmp.T.XVl. 8 l*ìm- 
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fini» . j' imperatore j e un altro avvenimento lo irriti 
' fuor di modo. La Chiefa degli Apoftoli , dove 
ripoiava il corpo di Collantino minacciava già 
rovina : Macedonio fece di fua propria autorità 
trafportarne il corpo nella Chiefa di S. Acacio : 
il popolo fi divife in due fazioni ; alcuni grida- 
vano, ch'era un facrilegio (muovere le ceneri del 
loro fondatore ; ed altri prendevano il partito del 
Vefcovo. La contefa divenne fanguinofa , e mi- 
cidiale. Vi fu un furiofo combattimento nella 
Chiefa iftefla di S. Acacio: il portico, e l'atrio 
furono inondati di l'angue ■ L' Imperatore imputò 
quello macello a Macedonio; lo tacciò d'una enor- 
me temerità per aver intraprefo, fenia fua per- 
rniflione, di levar dal fuo lungo il corpo di f'uo 
padre. Quello fediiiofo, e violento Prelato vol- 
le effere Eerefiarca , Si accordava co' Semi-Aria- 
ni fulla raflbmigliam» di foSania tra il Padre, e 
il Figliuolo , ma negava la divinità dello Spiri- 
to Santo. I fettatori di queflo nuovo errore fu- 
rono chiamati ora Macedoniani , ed ora Marato- 
riani; perchè Maratonto Vefcovo di Nicomedia 
contribuì molto al nafeimcnto di quella erefia , e 
la ditele con calore . Quella fetta , la quale fi efte- 
fe tra il popolo c perfino in molti Mouaflerj , 
non ebbe però ne Vefcovo , nè Chiefa particolare 
CtsIUi» * no a ' ^ e 8 Dt> Arcadio. 

nella 0*1- Mentre l'Imperatore dava la Chiefa in pre- 
1,1 ■ da , e in balìa degli Eretici , Giuliano procurava 
jmm. i*.^. j^j jeraTC jj, G 3 jij a da* Barbari, che la defolava- 
; )■ no . L' imprefa pareva fuperiore alle fue forze . 
^'itx* Co '* P° ,eva » »' tendere da un giovane Principe 
j ' fenia efperiema , ftraniero in un campo, notrito 
nell'ombra delle fcuole, obbligato ad apprendere 
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gli eferuaj militari in tempo che bilognava dar Cattato . 
battaglie? Adorno di un titolo fenia potere , non Ao ' is *' 
era andito al foccorfo di quella Provincia che 
con un piccolo numero di lbldati , gli Omziali 
de' quali erano tante fpie affezionate all' Impera- 
tore ; egli non ritrovava che truppe indebolite 
dalle diferzioni, dalle (confitte, guade, e corrot- 
te dall'abito di falciar (i vincere, fenza emulazio* 
ne, e lenza difciplina. Pareva che Cofhnzo fem- 
pre pieno d'ombre, e di fofpettì lo averte fcelto 
unicamente , perchè io credeva inabile ed incapa- 
ce; e quello Principe ritenendo con una mano 
quello che moftrava di dargli con l'altra, aveva 
dilpofte le cofe in guil'a di levargli perfino la 
gloria de' rifchj fortunati e felici , dandogli appa- 
rentemente per Conigliere , ma in fatti per Pa- 
drone, il generale Marcello, il quale doveva ave- 
re tutto l'onore de' buoni fuecefli, mentre a Giu- 
liano lafciavafi foltanto la vergogna, e il difono- 
re delle perdite, e delle feonfitre. In così delica- 
te circostanze, Giuliano feppe fuperare rutti gli 
oliatoli, che opponevanfi alla fua fama. Durante 
il verno, che pafsò in Vienna, fi applicò a eo- 
nofeere i fuoi foldati, la fila provincia , e i fuoi 
nemici; attinfe nella perfpicacità e profonditi del 
fuo ingegno tutti gli ajuti della feienza militare:' 
fi liberò da' fuoi cuflodi rendendogli inutili, ed / 
infruttuofi ; e nella feguente Primavera , aranti di 
aver veduta la guerra, fu un conduttore più abi- 
le , e capace che non erano quelli , a cui fi ave- 
va date l'incombenza di dirigerlo. 

II fuo efempio più ancora che la fua vigi- 9"« 
lanza pofe di nuovo in vigore fa difciplina, e di "t"re!' 
un'armata taatc volte vinta formò un'armata in- <<•"••' K- 
B z vili- '■ 
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Cofltnio. vincibile. La prima legge, che impofe a fe fteflb, 
ab. tu. fa ,j UC ii a ,[ e i] a temperanza , perliiafo , che la vir- 
x " non imbandire eh: una tavola fragile, e 
« ti. che il corpo non fi tratta delicatamente le non 
con pregiudizio dello lpirito , non ebbe bifogno 
dì confutare le memorie di Cofano. Quello 
Principe fi aveva prel'a la cura dì regolare la ta- 
vola di Giuliano, come quella di uno l'colare che 
fi mandane agli (tudj. dice Ammisno; aveva no- 
tata in uno l'eritto di fila propria mano la quali- 
tà delle vivande , che voleva che gli foffero im- 
bandite : Giuliano ne levò tutto quello ch'era 
troppo fontuolb , e delicato • e volle che Te gli 
defle a mangiare come a'femplici foldati. La fu» 
fobrieti faceva , che potefle abbreviare 1* ore del 
fonno ; coricato folla nuda terra , o fopra una 
pelle di animale , fi aliava a mezza notte . Dopo 
■ver fatta fegrefamente a Mercurio la fua preghie- 
ra, fcriveva i difpaccj , vifìtava in perfona le fen- 
tintile, ed impiegava il rimanente della notte nel- 
lo Audio . La Filofofia , 1' Eloquenza , 1* Moria , 
ed anche la Poefia occupavano quefte ore chete , 
c tranquille. Tra le opere, che compofe nella 
Gallia, i due Panegirici di Coftanzo fono frutti 
delle fue veglie. Sofiiene in cjucfU aliai male l'ono- 
re della Filofofia con la (moderata adulazione , 
di cui fon pieni quelli difeorfi . Gli finenti in 
appretto, allorché purè farlo impunemente con in. 
vettive ancora più biafimevoli. Un'opera, che fa- 
rebtw fiata più degna di paffarc alla pofteritl , fo- 
no le fue proprie memorie , che aveva fcritte ad 
imitazione di Giulio Cefare. Impiegava il giorno 
negli affari di guerra , b nel fcre utili coftituzio- 
ni per l'armata, e per la Provincia. S'inftruiva 
negli 



Digitized by Google 



del Basso Impero Liti. IX. zi 
negli efercizj , e motteggiava Ce medefimo di buon g*J£/ 
garbo per la fua poca abilita. Per avvezzarfi agi' 
incomodi più gravi , e gagliardi, {apportava fen- 
za fuoco ii rigore degl' inverni della Gallìa . 

Paffava la ftate nel fuo campo , il verno fo- s ™ «» 
pra il fuo Tribunale, Tempre occupato nel ribut- Govtrno . 
tare i Barbari , o nel difendere i popoli , femprc J™**" - 
armato contro gl'inimici, o contro i vizi- Vi- Mimm. 
gilando con fomma attenzione fopra gli Offiziali i"""S f -** 
del fuo Palazzo , raffrenava la loro naturale avi- 
dita . Afcoltava le doglianze, e fi recava a glori» 
(Fetore clemente nc'caflighi ; e mitigava fpeffe volte 
il rigare delle fentenze pronuDiìate da'Giudici. Be- 
nefieò i Odili , non meno eoo la fui equità che con 
le lue virtorie, diminuen.ta il pelò c!c!lc impofiùo- 
ni , le qiuli toglievano alla Pro»iocia quello, che 
sfuggiva a* Barbari. Quando en'rò nella Gallia,, 
ognuno fog/ietto a taglia pagava venticinque monete 
doro, le quali facevano tre ©neve c mezza all' in- 
circa; e quando parti, quefìo tributo era ridotto 
a fette monete , pagato ogni aggravio . Aveva 
per maflSma di non fare alcuna rimeffa de' redi, 
ch'erano dovuti al Fifco, ficcarne avevano fatto 
innanzi di lui Ì Principi più di finte renati : ia fua 
ragione era che i foli ricchi réftano debitori , per- 
chè la violenza non la perdona a* poveri ne' pri- 
mi mnmenti dell' impofizloni : nulladimerto la fua 
generolita derogò talvolta a quella legge . Un go- 
verno si giuflo , non poreva fare a mero di cat- 
tivargli il cuore de' Galli; i loro beni, le loro 
perfone, tutto era fuo-- Io coltrinfero piti volte 
od accettare graffe fomme di denaro; gli obbedi- 
vano con zelo; e quello, dicevano tutti ad una 
voce, era un Principe dolce, affabile, pieno di 
B 3 co- 
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sofinizD . coraggio , di equità, e di prudenza; che faceva 
■ ìs j - j a g uerra unicamente pel bene de' popoli, e fape- 
va far loro godere i vantaggi della pace. 
Alm^of Quelle belle qualità andavano congiunte ad 
«■■Inno altre contrarie , che impreffe in lui per tutto il 
Mifit corfo della fila vita un' educaiione troppo fohlh- i 
10 ' ca. Non contento di amare le lettere, le faenze, ' 
»«« in fi confondeva co' letterati , e cogli feienziatì . Fa- 
g^ jp ^ u cendo in pubblico profeffiune del CriftuneGmo , 
a»«. per confervai fi 1* affetto de' popoli , favoriva ora 
gli Ariani, ora i Cattolici; e S. Ilario ne' fuoi 
Icritti contro Cofhnzo, lo chiama un Prìncipe re- 
ligiofo . Ma i Retori , i Platonici , i Maghi di 
Arene, confidenti fegreti del fuo affetto per l'Ido- 
latria, andavano in Galli* a mcfcolarlì d'intorno 
a luì co' valorofi Officiali , che impiegava nella 
guerra. Giuliano fi accomodava a tutto; gua- 
dagnava battaglie, e faceva verfi in onore di que* 
fuppolti Ululiti perfonaggi , che accorrevano da 
paefi tanto rimoti per ammirare i fuoi talenti. La 
fua Corte diftinta a varj colori da mantelli Filo- 
fofici , e da cafacche militari, offriva uno fpet- 
tacolo tanto Urano quanto il Principe medeGmo; 
era ad un iileffo tempo un campo , un' accade- 
mia, una fcuola di SofiUÌ: ma non fi vedevano in 
elfo nè ballerini, nè Ìli rioni , né fuonatori di Uro- 
menti , nè niuno di quelli MinifVri di frivoli di- 
vertimenti . La flrai'aganza di Giuliano era aia- 
flera : non aveva ia minima inclinazione a' piace- 
ri ; e folamente il primo giorno dell' anno , e per 
ufanza, permetteva, che fi rapprefentaffero com- 
medie: non interveniva fe non rare volte a' Giuo- 
chi del Circo, ed ancora non vi fi tratteneva, che 
per pochi momenti. Quello fuo genio grave, c 
feve- 
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fevero fi accordava con quello de' Galli./ i quali co*"" ■ 
non lapevano che cola fi follerò i Teatri , « ri- *'*" 
putavano il ballo un acceffo di follia . Tale fu 
la condotta dì Giuliano finché (lette ncll' Occi- 
dente ; la dignità imperiale, a cui fù promoffo in 
apprelfo , non produflè in lui ii minimo cangia- 
mento . 

Parve, che la gloria dell'Impera fofTe pafia- Li fa. f«- 
ta con effo luì nella Gallia. Da quel momento ™n t a™ 
in poi il Ci fa re fece la prima figura negli affa- Coftui» i 
ri , e quella Provincia diventò il teatro pili lu- 
mi nolo del Romano valore . Si videro tolto le 
citta riforte , le campagne coperte dì trofei , e di ' 
eopiofe , e fertili mciti ; i Barbari in fuga j e dap- 
pertutto la profperitl , la lìcureiza , e. 1 abbon- 
danza. Coliamo, fe fi eccettui il fuo viaggio di 
Roma, reflò mal avventurofamente avviluppato 
in tenebrofi maneggi < e ™ centroverfie di Reli- 
gione; e fe gì' infiliti de' popoli vicini lo fecero 
una qualche volta ufcire dall' ofcurità della fui 
Corte, ne ufcì Ibi tanto per coedizioni o infrut- 
tuofe ed inutili , o tacite e mute. Tutti gli fguar- 
di fi rivolfero verfo Giuliano. 

La fua prima campagna fu, per cosi fin > G *' 
un gloriofo noviziato. Eravi nella Gallia un an- Amm.ì.i*. 
' tico collume , il quale fuffiHette ancora molto « l ^','J l ! 
tempo dopo, che le armate non fi metteffero in^,*"' 
movimento, fe non verfo il foiftizio eftìvo. Giù- ^*jjJJJJ" 
liano era ancora a Vienna , allora quando intefe, E p " 
che la cittì di Autun era Hata poc a*zi in peri- j"/"- "r 
tolo di effer prefa, e fa echeggiata . Quella citta era 
grande; ma non aveva altra difefa, che una vecchia 
muraglia vicina a rovinare : I Barbari padroni di 
tutti i luoghi di fuori coltivavano tranquillamente 
B 4 il 
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aS*"™ ' territor; °; e S 1 ' ab '"nti bloccati da molti mefi' 
non attendevano che il momento di poter rifuggirli 
altrove. La vicinanza di Giuliano , la cui Urna 
cominciava a fodere , irpirò loro maggior corag- 
gio , ed ardile. Uno di loro vedendo un Barba- 
ro, che (pigne va il fuo aratro fino a pie delle 
mura, gli corfe addoflo, e lo conauffe via. Mol- 
ti altri fecero lo fleflb. I nemici irritati intra- 
prefero di djre la f calata allj curi eoi lavor del- 
la notte. AI rumore, che fecero piantando le lo- 
ro fcale, un piccolo numero di veterani prende 
le armi, mentre gli altri foldari tremavano dì 
paura j ed avendoli dato per legno ii nome di 
Giuliano, accorrono alla muraglia, uccidono gli 
lini , e precipitano dall' alto al baffo gli altri . I 
loro compagni incoraggiti da quefto elempio, fan- 
no una fortita , rifpingono i Barbari , e ne am- 
mazzano una quantità grande. A quella nuova 
Giuliano, ad onta de' configli di alcuni vili cor- 
tigiani , efee in campagna con quelle poche trup- 
pe, che aveva; arriva ad Autun i ventiquattro 
di Giugno, e lenza fermarvifi inleguiice i tìarba- 
ri , che fì ritiravano , rilbluto di combattere at 
primo incontro. 
Wn? 5 * " mo ' re ftr»^) cne g'i venivano proporle 

fino'." 0 preferì la più breve, tuttocchè fotte la più pen- 
atimi, colofa a cagione delle forefte,che conveniva tra- 
verfarc. Ma udiva dire, che Silvano v'era palla- 
io l'anno antecedente, e lì recava e vanto di non 
ceder punto in coraggio a quello bravo guerrie- 
ro. Non prendendo léco fe non truppe -leggiere , 
arriva in poco tempo ad Auxerres. I Barbari ac- 
campavano poco lungi di la ; gli tenne a bada 
qualche tempo per far ripofare la fua truppa , e 
per 
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per dar comodo al rimanente de! fuo efercito di Co ""«* 
raggìugnerlo. Avendo i nemici prefa la via dt K% 
Troyes, continua ad ìnfeguirlij e ficcome era in- 
feriore in numero, fupplifce a quello difavvan- 
taggio cos la buona condotta , e molìra già di ave- 
re tutta l'abilità di un vecchio capitano. Sempre 
all'erta, flava ia cosi buon ordine, che i Barbari 
venendo di tratto in tratto ad attaccarlo , ed afTa- 
lendolo ora a dcftra, ora a finifrra, non poterono 
mai recargli perdita, o danno veruno. Gli preve- 
niva con le fue truppe leggiere in tutti i polii van- 
taggi olì , che s'incontravano pervia, e contendeva 
loro tutti i paffaggj . Dopo avergli lungo tempo 
inquietati, ficcome acceleravano il patio, e le fue 
truppe gravemente armate perdevano il fiato, e la 
lena , fu coftretto a lafciar d'infeguirli . Quelli pic- 
coli vantaggi redimivano appoco appoco il corag- 
gio a'fòldati , e per rifveglìare il loro ardire eoa 
1 intereffc promife un guiderdone a chiunque gli 
nveffe recata la tetta di un inimico . Dopo una 
marcia affai pericolofa , giunfe a Troyes , dov' 
era si poco attefo , eh' ebbe difficoltà a farli apri- 
re le porte.- fu prefa da princìpio la fua truppa 
per un corpo di Barbari . Non fi fermò colà fc 
non per dare un qualche ripofo a' fuoì faldati , e 
continuò la fua marcia fino a Reims, dove ave- 
va ordinato, che doveffe radunarfi tutto l'eferci- ■ 
to . Era comandato da Marcello in luogo di Ur- 
ficino, quantunque quelli aveffe ordine di reftare 
in Gallìa fino al fine della guerra. 

D->po diverfe confulte , fi determinò a tira- 
re verfo Dteuie per andare a ritrovar gli Ale- nu . 
manni. L'armata marciava in buon ordine, alia- 
ta quando i nemici, ch'erano pratici del pie fé., 
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codini. . effendofi polli in agguato in un Meo, e approfit- 
a " ' tandofi di una dcnla nebbia , Io affalirono alla co- 
da. Due legioni, che formavano la retroguardia, 
erano in procinto di efiere tagliate a pezzi , fe non 
foffero ftate prontamente (occorfe dalle truppe au- 
filiarie , le quali rifpinfero ì Barbari . Quena fu 
per Giuliano una lezione, la quale è coltati aitai 
più cara a tanti altri Generali ; imparò ad ufare 
maggior cautela, e circo fpezione , ed a penfare più 
ancora alla ficurezza, che alla diligenza. I nemi- 
ci erano padroni delle città , che chiamanfi al gior- 
no d'ogi>i, Strasburgo, Brumat, Scita, Savenia, 
Spira, Worms, e M agonia ; vale a dire, che ne 
abitavano le campagne; perchè gli Alemanni con- 
Iteravano le cittì come tanti fepolcri , e non ora- 
vano in effe rinferraru. Nel momento che Giu- 
liano entrava in Brumat , i Barbari vennero a 
prelevargli la battaglia, ed egli l'accettò. Già 
la fua armata fchierata in forma di mezza luna, 
cominciava ad avviluppargli, quando gl'inimici 
veggendo , che avevano perduto nei primo attacco 
volta della loro gente , fi ritirarono precipitofa- 
■nente, e fi traffero in falvo nell'ifole del Reno. 
qi"fii dl Uopo la loro ritirata Giuliano fi avanzò fino 

umpaqu. a Colonia , lenza provare refiftenza veruna . Rcftau- 
JJwì'i ro l 11 ^ 1 » . C1 'ta rovinata dieci mefi avanti , collocò 
a^. Lit: tu effa una buona guarnigione . Un Re barbaro ven- 
**■ *•* ne quivi a trovarlo per chiedergli icufa , e do- 
mindargli la pace : ma non ottenne fe non una 
tregua per poco tempo. Quella fpedizione reftimì 
la liberta , e l'abbondane* ad una gran città di 
que contorni , eh* era fiata ridotta da frequenti at- 
tacchi alle pili lugubri eftremita della careftia . 
Non fi fa, fe fia Treviri, o Tongres. 

Gun- 
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Gundomido , e Vadomcro avevano rótto il ^° 9 "' 1 " 1 
Trattato fatto due anni addietro. S'erano colle- 
gati con gli Jutongi , altra popolazione Aleman- ^'c'on™- 
na , i quali abitavjno verfo la forgente del Da- 10 in R e - 
nubio dalla parte dell' [talia. Coftanzo ufcl di Mi- ^ÌÌ.m*. 
lano, ed entro Tulle loro terre per la Rezù.Giu- r. u. <t 
Jiano per (-inferrarli dalla parte della Gallia fale J7- TJH 
il Reno fino a Bafìlea . Si diede il guaito al loro ài.'w'. 
paefe, cui avesno abbandonato , ri tirandoli nel fon- 
do delle loro forefte , dopo aver ingombrate , ed tuflr 
impedite le Irade con gran tagliate d'alberi. Ma >«■*/'!■ 
ficcome l'armata Romana (forcava tutti i paffaggj , 
ed i Barbari erano nett' ilìeffo tempo in guerra 
co* ioro vicini, ricorfero alle preghiere, ed otten- 
nero un' altra volta la pace . Coftanzo le ne ri- 
tornò a Milano; e Giuliano dopo una campagna, 
che fece acquiftare efperienza al Principe, che in- 
fpirò coraggio alle Tue truppe, e grandi fperanrt 
a' Galli, andò a Daffare l'invernata a Sens. 

Quefto non fu per lui tempo di ripofo . Non fci. vii- 
aveva a fare con inimici radunati in un corpo , Giuli*** 
il quale (Mafie le fue mire fopra un fo!o ogget- * < j' 11 *™ 
to. Erano, dirò cosl,fciamÌ di Barbari, tantolto Amm.l'u. 
feparati , tantalio riuniti, cui era difficile vincere,' J «* 
difficile anche raggiungere , alcuni di qua , altri Zi. " ' 
di lì dal Reno , ma Tempre pronti a formontare 
queft'offacolo, e che dividevano il loro fpirito 
ìa tanti penficri , quanti erano i territorj , che 
occupavano , e quanti paffaggj offriva il Reno . 
Trattavafi di allontanare tutte quelle nubi , di ri- 
condurre ne* luoghi più efpofti , e pericolo» le 
^larnigioni , che il terrore aveva qua e I» difper- 
fc, di provedere , in paefi rovinati al foftentamen- 
to di un'armata Tempre in movimento, e le cui 

mar- , 
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renani» , marc j e noo potevano edere regolate Te non falle 
' j57 ' improvi fé feorrcrie degl' inimici. Era (lato poc'an- 
ni prelo per la feconda volta da Coftanzo per col- 
collega nel .Confolato . Mentre difponeva le cofet 
per la profuma campagna, una grandiflima quan- 
tità di Barbari venne ad attediarlo nella cittì di 
Sens. Si lusingavano tanto più di riufeire, perchè 
fapevano , che la mancanza di viveri lo aveva ob- 
bligato a fcparare parte de' Tuoi migliori corpi , 
e a diftribuirli in diverfi quartieri . Giuliano fece- 
fortificare i luoghi deboli della citta ; Tempre con 
la corona indotto ; faceva!! vedere giorno, e not- 
te fulla muraglia, ardeva d' impazienza di venire 
con loro alle mani, ma era trattenuto, e frenato 
dalle con li derazioni del piccolo numero delle lue 
truppe. Finalmente dopo trenta giorni di affedio, 
ì Barbari tanto poco collanti Dell' decozione , quan- 
to pronti ad intraprendere, perdettero il coraggio, 
e fi ritirarono, 
enfimi» Marcello , quantunque non fotte molto difeo- 

t.'iiV"" "° ài Giuliano , non fi aveva prefa la cura di 
^iw.M'.-foccorrerlo in un si urgente pericolo. Aveva cre- 
d'ufo fenia dubbio di feguire l'intenzione di Co- 
Manzo. Ma ella è cofa fempre pericolofa fecon- 
dare le mire dell' ingiufti zia : ficcotne degrada co- 
loro, a' quali prefta fervizio, cosi prende quindi 
diritto di difpregiarli ; e fpcfTe volte per difcol- 
parfi, fi reca a gloria il punirli. Oltre a quello , 
Coftanzo voleva tener Giuliano umiliato , ma non 
voleva rovinarlo. La condotta del Generale ecci- 
tava la mormorazione , e le querele; e l'Impe- 
ratore lo facrificò fenza verun difpìacere all'odio 
pubblico ; gli levò il comando , e gli ordinò , 
che fi ritirane falle fue terre. Marcello prefe 
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nulla oflante il partito di portarli alla Corte, fpe- Calcit- 
rando di giuftificarfi , acculando Giuliano. Con- " ii7 ~ 
fidava nel favore, che la calunnia ritrovava pref- 
fo al Principe. Ma il Cefare fofpettando del Tuo 
dilegno, fece partire nel!' ifteflo tempo Euterio 
fuo cameriere maggiore , e gli addolsò la cura 
di difenderlo . Marcello , che nulla fapeva di 
'quella precauzione , arriva a Milano, e fi duols 
altamente della fua difgraiia: Era impcruofo, e 
millantatore. Si fa introdurre al Configlio ; - de- 
clami contro Giuliano coh molto calore: egli 
era, diceva, un giovane temerario, un ambizio- 
fo, che-alzava le' fuo mire a fegno, che non ri« 
conofeeva più fupeiiore alcuno . Dopo un' invet- 
tiva affai violenta, e gagliarda , alla quale non 
fi afpettava, che rifpondefle alcuno, retta forpre- 
fo , veggendo comparire Euterio, il quale a fan- 
gue freddo, e con un tuono modello di voct ri- 
fiuta in poche parole tutte le fue meniogne , fpie- 
ga tutti gì' infami fuoi raggiri , rende un conto 
elatto di quello eh' è accaduto ali'affedio di Sens, 
e fi fa mallevadore coi fuo capo dell'inviolabile 
fedeltà del fuo padrone. Marcello confufo fi riti- 
rò a Sardica fua patria . Il virtuofo Euterio fo- 
fleneva alla Corte dì Giuliano il perfonaggio , 
che aveva fatto inutilmente in quella di Collan- 
te. Sobrio, uniforme nella Tua condotta, difinte- 
reflatifEmo , fedele, e d'una impenetrabile fegre. 
re/.za , non profittava del fuo favore fe non per 
ifpìrare le irtene virtù al giovane Principe. Pro- 
curava di correggere coi fuoi figgi configli quel- 
lo , che l' educazione Afiatica aveva lafdato di leg- 
giero, e di frivolo nel carattere di Giuliano. E 
perciò qutfto raro cortigiano ebbe una fortuna 



Colin» ; q U jfi fconofciuta ed ignoti a' favoriti : la tua 
"' I7 ' ftim» fopravvifle al filo padrone ; c non fu ob- 
bligato nella fua vecchiezza ad andare a nafcon- 
dcre in un voluttuoiò ritiro ricchezze odioie, ed 
ingiuflamcnte acquiftate . Palsò gli ultimi anni del- 
la Tua «ita a Roma, godendo del ripolb di una 
buona col'cicnza, amato ed onorato da tutti gli 
ordini dello Stato . 
fi'cmt»'" Gallia cominciava a refpirare: ma le per- 

di Coa/n- prtue diffidente di Coftanzo rendevano la Tua Cor- 
te un foggiorno meno fi cuto della Gallia. I dela- 
c. ..**. ' tori . pi" pericoloiì de' Barbari , erano fegretamen- 
l'if' te_ ìfltgari da' favoriti, i quali profittavano delle 
u confilcazìoni . Rufino, Preletto del Pretorio, Ar- 
beiione Generale della Cavalleria, l'eunuco Eufc- 
bio, e molti altri fi arricchivano dì condanne. 
Ogni cola era delitto di lefa maelìà : la feiocchez- 
E* ifteffa, e la (uperftizione diventavano un at- 
tentato contro il Principe; e fe dobbiamo crede- 
re ad Ammiano, Coftamo, non tanto per zelo 
verfo la Religione Cri (liana , quanto per un pu- 
fillanime timore, fece in quel tempo molte leggi, 
le quali condannavano a morte e gì' indovini , c 
quelli, che gli coniugavano. Un altro Rufino, 
quel capo degli Offiiiali della Prefettura, che fi 
aveva conciliata la grazia del Principe, acculando 
Affricano, avendo corrotra la moglie di un certo 
Dano , abitante della Dalmazia , la induce a pren- 
dere la flrada meno pericolofa per liberarfi da 
fuo marito : c quella fi era di accularlo di una 
congiura contro 1* Imperatore . Secondo le ilìru- 
zìoni di quello furfante , fuppofe , che Dano con 
l'ajiito di molti complici avelie rubato il mante 
di porpora rinchiufo nel fepolcro di Diocleziano. 
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Rufino coffe a Milano per palefare quello misfst- Cui*™. 
Io all'Imperatore. Per buona ventura dell' inno- Aa ' ls/ ' 
censa , Coflanzo diede quella volta l' incombenza 
di formare il procedo a due perfonaggi incorrutti- 
bili.- Quefti erano Lolliano Prefetto del Pretorio 
d'Italia, ed Urfulo Soprai 11 tendente alle regie en- 
trate. Si portarono fui luogo iftefTo, dove fup- 
ponevafì , che fofTe (lato corameffo il delitto : fi 
«lamina la cofa con tatto il rigore; e fi met- 
tono alla tortura gli accufati. La loro coftan- 
za nel negare il delitto imbarazzava i Giudi- 
ci delegati: alla fine la verità fi manifeltò: la 
moglie sforzata ancor efTa da tormenti confefsò U 
commercio, che paffava tra lei * Rufino: e furo- 
no tutti e due condannati a morte, ficcome 1' ave- 
vano pur troppo meritata. Ma Collanzo irritato 
di aver perduto in Rufino uno zelante fervitore , 
Ipedifce in diligenza ad Urfulo una lettera minac- 
cevole , con ordine dì portarli alla Corte. Urfu- 
lo , ad onta delle rimoflranze de' fuoi amici , che 
tremavano per lui, va arditamente, fi prefenta 
al Configlio , rende conto della fua condotta , e 
di quella di Lolliano con tanta fermezza, che 
impone filenzio agli adulatori, e eoflrigne 1' Im- 
peratore a foffocar l' ingiuria fua collera . GÌ' in- 
. noe enti non furono tutti fortunati come Dana. 
Una ricchiffima famiglia fu rovinata nell' Aquila- 
ni a , perchè un delatore invitato ad un pranzo , 
avendo veduto fulla tavola, e fopra i Ietti, che 
erano ad effa d' intono , alcuni pezzi di porpora , 
pretefe, che fofTero parte di un manto imperia- 
le; gli prefe, ed andò a prefentarli a' Giudici, t 
quali ordinarono che fi faceffè un" efatta ricerca 
per difeoprire dove patelle efTere il rimanente del 
roan- 
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0»Éi«i».' manto. Non fu ritrovato nulla, ma la cafa fii 
' fpogliara. Eravi nella Spagna un coilume (Ingoia- 
re ne' conviti: fui declinare del giorno, quando 
i fervi recavano i lumi , dicev-nu ad alra voce 
Vrvìime, che ii/ngna morire. Un agente del Prin- 
cipe ch'era intervenuto ad uno di quelli conviti, 
fece un delitto di quello ch'era una iemplicc uian- 
za * e Teppe avvelenare cosi b;ne quelle parole, 
che trovò in elte con che rovinare un' onefta fa- 
miglia. Arbezione, uno de' principali autori di si 
fatte calunnie, iì vide egli medefimo in procinto 
di foccombere. Furono adoperati conrro di lui i 
fini medefimi artifizj. Il Conte Verilfimo lo st- 
erno di Rendere le lue mire fino all' Impero, e 
di averli fatto fare anticipatamente gli ornamenti 
Imperiali . Doro , di cui abbiamo gii parlato , fu 
. uno de' fuoi accufatori . Si cominciò a formare il 
proceffo; furono arredatigli amici. di Arbezione, 
ed il pubblico attendeva con impazienza che fofle 
convinto quefto odiolo perfonaggio . Ma la folle- 
citazione , e le iflanze de' Camerieri maggiori del 
Principe fecero cenare tutto ad un Tratto il pro- 
ceffo ; furono meffi in libertà quelli , eh' erano 
flati ritenuti per quello affare: Doro difparve, e 
Veriflimo fi (lette muto , come fe fi fofle feor- 
daro affatto del fuo perfonaggio . 
%*?T L'Imperatrice Eufcbia aveva fatto Tarn* 
mi " antecedente un viaggio a Roma , in tempo della 
S JtL "i ì fp^i^ionc di Coftanzo in Rezia . Era Mata quivi 
i. i*. ' accolta con magnificenza ; il Senato l' era itici to 
««;/• incontro. La Principeffa dal canto fuo ricomperi- 
««. j». sò con gr.in liberalità lo zelo degli abitanti. Co- 
ftanzo volle andare ancor egli a ricevere gli omag- 
gi dell'antica capitale dell'Impero. Il fuo dife- 
gr.o 
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gito era di entrare in trionfo per la vittoria, che Coftimo. 
aveva riportata l'opra Magnenzio. Quella vanità %tt * 
non aveva efempio preffo gli antichi Romani, i 
quali non vedevano nelle guerre civili , fe non un 
(oggetto di pianto, e non una materia di trion- 
fo . D^ipo aver ordinato , e dilpofto tutto l' appa- 
rato capace di abbagliare gli occhi con la pompa 
più brillante, prefe la via di Oriceli, (conato 
da tutte le truppe della Tua famiglia che marcia- 
vano in ordine di battaglia ; fatoìlando con la fua 
gloria gli fguardi di quelli , che accorrevano per 
vederlo , e fatoìlando fe medefìmo co' loro applauG , 
Quando fu vicino a Roma, effendo andato il Se- 
nato ad incontrarlo, il Principe inebriato delle 
pompole fue idee, s'immaginava di vedere quegli 
antichi Senatori Superiori a Re , ma de' quali que- 
lli non erano che l' ombra ; e quella immenSa 
moltitudine, che dei va a gran piena dalle porte 
di Roma , pareva che gli annunziaffe tutto 1' Uni- 
verso raccolto per ammirarlo . Preceduto da una 
parte della lua famiglia, e dagli (lendnrdi di por- 
pora , che ondeggiavano in Lilia de' venti , entrò 
aitilo fopra un cocchio rifplendente d'oro , e di gem- 
me : a delira, e a Anidra marciavano molte file di 
foldati coperte di. armi tutte rifplendenti : ogni 
corpo era feparato da Squadroni di cavalieri tutti 
adorni di lamine di forbito e rilucente acciaro. 
L'Imperatore in meno alle grida di allegrezza, 
che univanfi al Tuono delle trombe, fe ne (fava 
immobile, e duro; non volgeva il capo da neiTuna 
parte; e fu offervato (blamente, che lo abbaffava. 
pafTando folto le porte, quantunque follerò molto 
lite, ed egli fa Se d'una piccolilìima Matura; per 
altro non aveva altro movimento, che quello del 
£t.ùgl'bat.T,Xn, <5 fiu 
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filo cacchio . Quella era una gravita di contegno , 
che conferve» per tutto il carie della fua vira . 
Gelolo della fua dignità, egli la feceva confifter 
tutta nella alterigia dell' efleriore ; non fece mai 
falire alcuno net fuo cocchio , nè divife mai V ono- 
re del Confolato con alcuna perfona privata . Fù 
ricevuto ne! palazw> degl'Imperatori al fuono del- 
le acclamazioni di un popolo innumerabile ; e 
)a fua vanità non fu mai più tanto dolcemente 
lufi rigata . 

Per lo fpazio di un mefe che fi trattenne 
in quella famofa citta , ella fu femore per lui un 
■ giocondo, e forprendente fpettacolp. Ciak un og- 
getto non gli lafciava attendere nulla di più bei- 
lo, e la fua ammirazione non celiò mai . Vide 
quella piazza degna per la fua magnificenza dì 
aver tèrvito dì luog^o di a Aerobica ad un popolo, 
Giudice lo v ratto de Re , e degl'Imperi; Tem- 
pio di Giove Capitolino , il più fuperha foggion 
no dell' idolatria j quelle Terme , che parevano 
tanti valli palazzi ; 1' Anfiteatro di Vefpa fiaoo di 
una forprendente altezza , e la cui fotidttì pareva 
che dovette durare ancora contro la forzai di mol- 
ti fecoli; il Panteon; le Colonne, che foEteneva- 
no le flatue. coloffali de'fuoi anteceffbri; il Teatro 
di Pompeo, l'Odeum, il Circo Maflimo, egli 
altri monumenti di quella città , che thiamavafi 
la città eterna . Ma quando fu condotto alla piazza 
di Trajaeo, e fi vide circondato da tutto quello 
che 1' architettura aveva potuto inventare di pki 
nobile, e di più fublime, allora fii , che confuto, 
« come annientato in mezzo a tante grandezze, 
confclsò, che non poteva Uifingarfi di far mai 
cola che fbmigliaiTc a quella. Ma potrei bene, 
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Sggiuns' egli , far efeguire una flatua equèflre fini- Cd?»"* . 
le a quella ài Trajano , to' he difegno di tentarlo. ** ì17 ' 
Al che Ormil'da , che gli era allato, gli difle: 
Principe , pei alloggiare un cavallo quale fi è quel» 
te , penjete innanzi a fabbricargli anche una flalli 
così bella. Efféndo fiato ■ ricercato Ormifda coHi 
pentade di Roma: Non v'ha, dtfs'eglì, che un» 
co/a , che mi dispiaccia , ed i , che ho udito dire , 
che fi muore qui come nel più mefehino villaggio . 

Coftatito forprefo da tante maraviglie , accu- Otxlifco, 
fava la fama d' ingiullizia , e d'invidia rìfpetto <fTÌ^ 
Roma, di cui, diceva egli, diminuiva le bellez- »« . Gnu. 
ze , mentre li diletta di el'agerare tutte le altre *■ 
cofe . Volle ricompenfare quella città del piacere, 
the gli aveva procurato, e vi aggiunte un qual- 
che nuovo ornamento. Augurio aveva quivi fatta 
trafportare da Eliopoli città del baffo Egitto due 
Obelifrhi , uno de' quali era (lato collocato 'nel 
Circo Maffimo , e V altro nel Campo Minio . 
Ve n' era rimaflo un terzo pia grande de' due al- 
tri: aveva di altezza cento trenta due piedi , ed) 
era pieno di caratteri geroglifici , i quali conte- 
rie vano elogj di Kamefìc . Gli adulatori per daré 
a Coliamo qualche vantaggio fópra Augulto, gli 
facevano credere, che la difficoltà del trafporto 
avelie impedito a quello Principe cV intra prende l'- 
Io ■ Ma in fatti per un ferititnénto foltanto dì 
Religione Augurio aveva làfciato quelì" Oberile* 
nel Tempio del Sole , a cui tra confecrato , 
Coftanrìno, clic non era trattenuto da un tale 
fcrupolo, aveva dato ordine, che folle di là le- 
vato; e lo deflinava all'abbellimento della fu«- 
nuova città . Fu rrafportato giù pel Nilo ad 
Alexandria, dove giacque ftefo per terra fido a 
C % tao- 
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cadi™» ■ tanto che fi averte fabbricato un naviglio atto a 
ii7 ' portare una mole tanto prodigiofa . Quello navi- 
glio doveva avere trecento remiganti . Eflendo 
Cofhntino morto innanzi che queito difegno fof- 
fe recato ad efecuzione , Ceflanzo dettino 1* O be- 
llico ad altro oggetto, e lo fece trasferire a Ro- 
ma per mare, e pel Tevere. Non fu poflìbile 
farlo falire fu pel fiume , fe nnn fino a tre mi- 
glia lungi dalla città. Di là fu d'uopo condur- 
lo fopra carrìuole fino nel mezzo del Circo Maf- 
fimo, dove fi venne a capo d'innalzarlo a forza 
di macchine . Vi fi pofe filila cima una palla di 
bronzo dorato ; ed effendo fiata poco tempo do- 
po abbattuta da un fulmine, furono pofte in fui 
vece delle fiammelle dell' ifieffo metallo. Quella 
i quel medefimo Obelifco , che Sifio V. fece ri- 
fhbilire ed innalzare nella piazza di S. Giovanni 
di Laterano . 

■métta Lo fplendore di Roma ifpirò a Coftanzo 
jó^^?" qualche riguardo verfo gli abitanti. Avanti il 
mi. tao ingreffo aveva fatto levare dalla fala del Se- 
?1*Ti* Dal0 ' a ' fare della Vittoria, che Magnenzio ave- 
mifi. va permetto , che fofle di nuovo in efla colloca- 
SfnM*V *°* ^ a non derogò punto a' privilegi ne " e Ve " 
». i* fiali , i quali fuififtettero fino verfo il regno di 
U»v,. -j-codofio il Grande. Conferì i Sacerdozj a Paga- 
ni diftìnti pel toro nafeimento; e non levò nien- 
te da'fondi desinati alle fpefe de* facrifiz] . Prece- 
duta dal Senato , che trionfava di allegrezza , icor- 
fe tutte le firade di Roma , vìfitò tutti i Tem- 

Sj , leffe le ifcrizioni fcolpite in onore degli Dei ; 
fece narrare l'origine di quegli edifizj , e ne 
diede -lode a' fondatori. Fece abbaftanza per pia- 
cere a' Pagani , ma fece troppo fecondo il volere 
della 
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della Religione Criftiana : quella vana eomplacen- Cofl.fij» . 
ta fi allontanava- dall' idea di Coftantino . Nelle ** ,17- 
torfe de' cavalli, che diede piii volte, ami ckc 
offenderà della libertà del popolo , ii quale in 
quelle occalioni fe ne prendeva fpeflb tanta , che 
mareggiava contro i fuoi padroni , moltrò di 
averne diletto, e piacere. Non turbò lo fpettaco- 
lo , com' era folito di fare nelle altre citta , fa- 
cendolo cenare a fuo talento; nè volle avere al- 
cuna influenza Culli decisone della vittoria. Com- 
piva il ventèlimo anno del fuo regno , e fi ap- 
proftìmava al trentèlimo quinto, dacché era (lato 
creato Cefare : per folennizzarc , una, o l'altra 
di quefte due epoche, fece, fecondo 1' ufanza , 
«Iettar giuochi in tutto l'Impero. Molte città 
gì' inviarono delle corone d'oro d'un pefo gran- 
de . Collant ino poli gli relè queft' omaggio con una 
deputazione de'fuoi principali Senatori, nel nu- 
mero de' quali doveva effere Temiftio , la cui elo- 
quenza era celebre , e famofa . L' Imperatore per 
onorare la fua abilità gli aveva dato un pollo 
rei Senato. Temiftio non avendo potuto portarfi 
3 Roma a cagione d' una indifpofizionc , mandò 
all' Imperatore il difeorfo , che aveva comporto. 
Cofìanzo ne Io ricompensò , facendogli erigere a 
Collantinopoli una (lama di bronzo , e 1' orato- 
re , per non reftare con debito, pronunzio nel 
Senato , di cui era membro, un altro dìfeorfo , 
nel quale non ornile di profondere gli elogj, che 
non fi rifparmiano a' Principi piii mediocri, quan- 
do la vanità dell'oratore fi sforza di contendere 
con la fterilita della materia . 

Ne! foggiorno di Roma Eufebia fece nn'awt»*"'^?. 
ne efecrabile, c capace di ofeurare anche qualità /.iìT 
G 3 più 
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codiuio . pi;, b e u e quelle, ch'ella poffedeva. Era fterì- 
M '" 7 ' le, e gelofa all' «ceffo di Elena, moglie di Giu- 
liano . L' anno antecedente Elena aveva partorito 
in Gallia un fanciullo. Ma la levatrice corrotta 
col denaro aveva fatto perire il bambino nel 
momento ifleffb ch'era nato. Imperatrice , aven- 
do fotto una falfa apparenza di amore, e di tene- 
rezza indotta fua nuora ad accompagnarla a Ro- 
ma , le diede a bevere una porzione micidiale, 
atta a fecondare la fua crudele geloGa, e a dif- 
feccare nell' utero di Eiena la fonte della fua fe- 
conditi . 

tfdVùX ^' * m P era,ore crebbe ardentemente defidera- 
btri . to di trattenerli più a lungo in una città , dove 
f mm t la Maefta Romana refpirava ancora, almeno ne- 
lii i. j. fi'' edifizj. Ma la voce delle incurfioni de' Bar- 
bari l'obbligava ad avvicinarfi alle frontiere. Gli 
Svevj (correvano la Rezia ; i Quadi la Valeria ; 
Sarmati efercitati nelle ruberie , Taccheggia vano 
la Mefia fuperiort, e la feconda Pannonia. In 
Oriente i PerGani fpedivano continuamente corpi 
di truppe, i quali volteggiando qui e là. rapiva- 
no gli uomini , e le greggie. Le guarnigioni Ro- 
mane (lavano continuamente full' intefa , Ha per 
impedire le loro ruberie, fia per toglier loro il 
bottino. Mufoniano, Prefetto del Pretorio, d* 
accordo con Caf&anp Duca della Mefopotamia , 
uomo di fervizio , e di efperienza , manteneva del- 
le fpie, che gli davano avvifo di tutti i difegsi 
degl inimici. Seppero per mezzo loro, che Sapo- 
re era impegnato in urta guerra difficile, e perico- 
lila contro i Chioniti , gli Eufeni , e Ì Gelarti , 
popoli barbari vicini a' fuoi (lati . Credette che 
fluelìa foffc una. favorevole congiuntura, per (fcten 
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minare quello Principe a trattare con i' Impera- Jj**'J™ 1 
tore. Con quella idea fpedil'ce a Tamfapore, Gè- *" 
net-ale de' Perftani accampati a' confini, alcuni Of- 
£ ciati travediti, i quali nelle fegrete conferenze, 
eh' ebbero con elfo lui , lo perfualero a fcrivere al 
fuo padrone , ed indurlo a fare la pace . Tamfa- 
pore s incaricò della proporzione . Ma fìccome 
Sapore era occupato all'altra etlremità della Per- 
Ca, 1« fi» rif polla non giunfc fe non l'anno ve- 
gnente. Cfc'clti divertì timori coftrinfero Coliamo 
a lafciar Roma a'ventiaove di Maggio, trent'un 
giorno dopo il fuo arrivo . 

Fu tedimonio dell'affetto de' Romani verfo f^ 1 ™* 
il Papa Liberio, e della loro averfione contro dfedma 
Felice. Confiderà vano quelV ultimo come un iit-'lStg* 
trufo: contendevano al fuo Cleio tutti i privilegi ' r «- X- 1 
ecclefiaflici ; e verfo la 6ne dell'anno l'Impera-^"- 
tore fii obbligato a «fermarli con due leggi, una f *% 
delle quali i indirizzata a Felice . Avanti la fua r "-'- t*. 
partenza da Roma ricevette per quello capo una th J'" 
deputazione affatto ftraordinaria . Le mogli de' its- >«■ M- 
Magidrati , e de' più dittimi cittadini, eflendofi JfJ^ 
inlìeme accordate, foli ecitarono i loro mariti a ««. tji 
riunirli per chiedere all' Imperatore il ritorno di 
Liberio; minacciandogli di abbandonarli, fe non 
X ottenevano , e di andare a ritrovare il loro 
Vefeovo nel fuo ritiro. I mariti fe ne fcher- 
m irono pel timore di offendere l' Imperatore , il 
quale avrebbe riguardata una tale adone, corno 
un effetto di una fediziofa unione. Mdejfatc a 
voi medtfiott qutfla {applica , difTero loro ; fa ni 
rigetta , non vi aicadtrà almeno unite vtrunt . Segui- 
rono quello configlio; ed ornateti de' pi il belli, e 
leggiadri velliti , eh* avellerò , vaano a gettarfi 
C 4 »'p>«- 
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S ' pf «nmeeratore, e lo pregano ad piclS 
di Roma priva de! f„„ pallore f e data ,„ P rt "* 
a rapaci top,. Avendo loro rifallo Coliamo, 

=1» grida, e no. dimoMrano, che aborrimento ( 
ri averlione p„ quello fallo prelato. Il Principe 
franale di intentarle, e fpedifee tolto lettere di 
richiamo in favore di Liberio, a condizione però 
che avrebbe governata la Chiela di Roma unita- 
mente a Felice • e per calmare il popolo, sl fi, 
nel Circo la lettura di quelle lettere . Il popolo 
fe ne berTa, e grida, che non v'ha cola meglio 
penlata, che probabilmente, teeome vi fono nel 
Circo due fazioni didinte da" colori, li vuole pa- 
rimente , che ciafeuna abbia il fuo proprio Vefco. 
vo Finalmente tutte le voci s'accordano infieme 
gridando : „ a/h , m r, fm ,. o^n- 

lo confalo da quelle grida tenne configlio co' 
Prelati che feguivano la Corte, ed acconfcntl a 
rimetter Liberio, purché volefle riunirli di lèn- 
timento con elfo loro. 
i"»iìi". L'Imperatore torno a Milano; donde eflea- 
f p '* °o andato in Illiria veri* la metà di Luglio , 
<■»*... * "' tte tre ° quattro mefi in quella Provincia per 
B f :H w enervare pib dapprelfo i movimenti de' Barbari . 
«E* n- ? occupava molto più negli altari della 
a,*,i cr Chiefa. Gli Ariani erano in una perpetua agita- 
«i.™'*.™"; S '™ 1 ' . dice S. Atanalio, a perfone inquie- 
che cangiano continuamente il loro tedamen- 
ttSit '"' *™™" 'PI"» fcrim »"» f»™l' ■ che ne 
« componevano una nuova. Eflcndofi parecchi di !o- 
«™:, '" r "d«""i ' Srmio circa la Sue di Luglio, 
Ì i 7 . f ° rmaroao quivi nn empio formulario , che fi, 
'""""Chiamatola beltemmia di Sirmic, . L'autore fi,. 

* ' Pota- 
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Potamo Velcovo di Lisbona, prima Cattolico, c c " 1 "'«-' 
poi tratto a! partito degli Ariani da una liberali- ìl7 ' ' 
ti dell'Imperatore. Quello Principe gli fece dono JEJJJJ. 
" di una terra del dominio da lui ardentemente de- e. * 1 s. 
fiderata , ma della quale non godette mai, eflen- f™' 
do (lato colpito da una piaga mortale, mentre/.*- 
andava a mettetene in poflèffo. Olio, quell'eroe 
della Fede, il quale fino all'età di cento anni'* j". iV 
aveva trionfato delle più atroci perfecuzioni , trat-* 
tenuio da un anno a Sirmio , oltraggiato nella ti 
perfona de'fuoi congiunti, che l'Imperatore op- 
primeva con ingiustizie, maltrattato egli medeff e?i>/. 
mo , e fracaffato da battiture ad onta dell* avan- f à*£ iul 
zata fua età, foccombctrc alla fine; e la fua cfinniì 
duta fu per tutta la Chicfa motivo di lutto. Sot- * 
toferiffe la nuova eonfeifione Ariana , e comunicò <. ». V *• 
con Urfazio, e Valente. Aveva efpofìa mille vol-^.^" 
te la fna vita ; ma dice S. Ilario , amò troppo la jM*». 
fua fepoltura, vale a dire il fuo corpo logoro, og^fcf** 
confumato dalla veccliiaja . Non poterono rutta- <t *. 
via cofirignerlo a fottoferivere la condanna dif'™/-*£ 
Atanafio; e poco tempo dopo ritornato a' Cordo- aì™. "* 
va, fentendofi preffo al fuo fine, prorenò contra •*•*■*'*■'< 
la violenza , che gli era Hata fatta , ed anatema- ' ' 
lizzò gli Ariani . Mori dopo feffantadue , o fcf- 
fantatre anni di Epifcopato. Un'altra piaga, che 
afflitte ancora più gravemente la Chiefa, e che 
penetrò fino alle fue vifcere,fu la prevaricazione 
del fupremo Pontefice. Liberio, la cut fantità; 
ed apoflolica coftanza erano fiate fino allora l'am- 
mirazione di tutti i Fedeli , non potendo più re- 
Mere alla noja, e agli incomodi del fuo efiglio, 
minacciato della morte, privato del conforto, che 
riceveva da'fnoi eccle finitici , che furono da luì 
1 fepa- 
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CaSinu . f e p ar jti , e diviù" , cedette in ultimo alle folleci- 
tazìoni di Fortunaziano di Aquileja , e di De- 
mofilo di Eterea: coftui affediava quello fanto Pon- 
tefice, e fi ftudiava continuamente di accrefcere i 
fu ii mali , più ancora co' fuoi perniciofi configli , 
che co' fuoi cattivi trattamenti. Liberio fotta- 
ferine la formula di Sirmio, rinunziò alla comu- 
nione di Aranafio, ed abbracciò quella degt' Aria- 
ni. Le lettere, che ferine di poi al Clero di Ro- 
ma, all'Imperatore, a'Vefeovi d'Oriente, ad Ur- 
làzio e Vaiente, a Vincenzo di Capua , parago- 
nate con quella generofa conferenza , nella quale 
confondendo Coftanzo , e' era tirato addotto un glo- 
rìofo «figlio, moftrano da quale altezza poffino 
cadere le anime più elevate, efublimi, e fono, 
trilli , e funefti monumenti dell' umana debolezza ■ 
Alcuni rifpettabili autori lo efentano almeno dall' 
accufa di erefia , e pretendono che fot toferiv effe non 
la feconda formula di Sirmio , nella quale la Con- 
fuftanzìalita era condannata , ma la prima co m po- 
lla nel 351-, ovvero la terza, fatta fecondo alcu- 
ni nel 358., nelle quali il termine di Confuftan. 
ziale era folamente Ibppreflb . Noi lafciamo quefle 
difcufGoni a' Teologi , a' quali s'appartengono . Le 
umili fuppliche del debole Pontefice non poterono 
nemmen quell'anno ottenere dall'Imperatore, che 
foffe rimelfo nella fua Chiefa . 
ItifpoG- Coflanzo ritornava dall' lllirìa a Milano , 

ETtMd» quando fe gli prefentò per via un famofo (chiavo. 

Quelli era Chnodomeró Re degli Alemanni , che 
no . " " Giuliano gli mandava come un omaggio della fua 
/*'*< vittoria. Egli è tempo di ripigliare ta ferie dell' 
*\ imprefe di quello Principe, e dar contezza della 
iÀ«r.i». feconda campagna , che fece nella Gali». Eflendo 
flato 
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flato richiamato Marcello, Etlfcbit profittò àe\ c ^^- 
diigutlo vero, 0 apparente dell'Imperatore, per 
indurlo a dare a Giuliano un potere meno limi- 
tato, e rillretto; t Coftanzo vi accontenti, per- z=/. (. ?■ 
chè non attendeva da quello giovane Principe che 
mediocri ("uccelli . Egli non defiderava ci piii . 
Gli lafeià pertanto il comando affoluto, e la pie- 
na difpofìiione di tutte I; operazioni militari. Gli 
mandò Severo in ìuogo di Marcello , per agire 
fotta il fuo comando. Quello generale era un vec- 
chio guerriero, abile nel medicee delle armi, ma 
lènza orgoglio , fenza invidia , dilpofto ad ubhi- 
dire come un femplice iòldato, piuttollo che tur- 
bare gli affari per un puntiglio di onore . Coftan- 
zo non fu ugualmente contento de' Minilìri in- 
caricati del Governo civile . Florenzio , Prefetto 
del Pretorio, uomo ingiufto, intereffato , infenfi- 
bile alla mi feria del popolo, s'accordava male 
coli* indole giuda , generofa , e compaffionevole , 
che moftrava il Celare. Pentado, altra Miniflro, 
del quale s'ignora l'impiega, e eh' era, per avven- 
tura quel medefimo, che aveva avuta tanta par- 
te nella morte di Gallo, genio turbolento, e pe- 
ricolò, non ceffava di agire fegretamente con- 
tro Giuliano, perchè quello Principe offer va va at- 
tentamente tut« le fue azioni , e fi opponeva al- 
le fue imprefe. In mezzo a quelle oppofizioni, 
e a quelle trame Giuliano ebbe una fortuna, che 
tocca di rado a' Principi : trovò un amico, e que- 
lli era Salluftio , Gallo di nazione , pieno di fe- 
deltà , di cognizioni , e d' ingenuità . Quello fag- 
gio e zelante confidente era a parte de' fuoi tra- 
vagli , e de' fuoi piaceri, lo illuminava co' fuoi 
configli , lo riprendeva da' tuoi difetti; e femore 



44 Storia 

: affeituofo , ma tempra libero , fapeva ornare la 
verità di tutte quelle grazie, che la rendono uti- 
le rendendola amabile. L' Imperatore, quando fpe- 
dl Severo richiamò alla Corte Urficino , il quale 
rimato di effe re inutile in Gallia, ritornò volen- 
tieri a Sinrio. Fu rimandato in Oriente col ti- 
tolo di Generale, per recare a fine, fe era pofli- 
bile, 1' opera della pace , che Mufoniano faceva 
fperare. Giuliano aveva durante il verno acerete iu- 
te le fue truppe; aveva arruolati molti volonta- 
ri, ed avendo (coperto in una citta della Gallia 
un magazzino di vecchie armi , le aveva fatte rac- 
conciare , e diftribuire a'fuoi faldati. 
' Gli Alemanni fremevano pel finiftro fuccef- 
, fo dell* ultima campagna , e non penfavano che 
alla vendetta . Effendo il paefe deferto , non fi fa- 
cevano Te non tardi i movimenti de' Barbari. Giu- 
liano dopo l'afledio dì Sens, per prevenire fimi- 
li forprefe , aveva collocati di tratto in tratto , 
incominciando dalle rive del Reno , de' corrieri , 
i quali fi comunicavano di bocca in bocca gli av- 
via , e gli facevano panare in poco tempo fino al 
fuo quartiere . Fu dunque predo avvifato , e fi 
portò in diligenza a Reims . Da un'altra parte Bar- 
bazìone divenuto Generale dell' Infanteria dopo la 
morte di Silvano parti d' Italia per comanda di 
Coliamo , con venticinque mila uomini , e fi avan* 
zò verfa Bafilea. Il di legno dell'Imperatore era 
di mettere i nemici tra le due armate ; ma per 
un effetto ( della naturale fua diffidenza aveva proi- 
bito a Barbazione di unirli a Giuliano. NuIIadi- 
meno i Leti, nazione originarla delia Gallia, tra- 
piantata dipoi in Germania , e finalmente richia- 
mata nel paefe di Treviri da Maffimiano, aver» 
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do probabilmente ftretta alleanza cogli Alemanni , ^ n,lrt0 ' 
panarono tra i due campi , e traverfarono con ' 
incredibile prontezza gran parte della Gallia , e 
s'inoltrarono fino a Lione. li loro difegno era di 
mettere a Tacco la cittì, ed incendiarla. Si ebbe 
appena tempo di munire con una barricata le por- 
te ; e rapirono quanto ritrovarono nella campa- 
gna . A quefìa nuova il Celare diftacea tre corpi 
della Tua migliore Cavalleril , per impadronìrfi de* 
ire foli paflt, per cui fapeva, che i Barbari po- 
tevano ritornare . La fua antivedeva noti relli 
ingannata. Furono tutti tagliati a peni, fi riac- 
quiftò tutto il bottino ■ e non fi falvarono Te noti 
quelli, che paffarono vicino al campo di - Barba- 
zione. Cedui, non che arrecarli , fece ritirare i 
Xrihuni Bainobaudo, e Val enti ni ano , dipoi Im- 
peratore, i quali erano andati per ordine di Giu- 
liano ad occupare quel pollo : e quello perfido Ge- 
nerale ingannò Coliamo con una falfa relazione , 
fcrivcndogli , che quelli due Uffiziali s" erano av- 
vicinati al filo campo affine foltaoto di corrom- 
pergli i foldati; e Coftanio gli eafsò fera' altro 
efame . 

I Barbari riabiliti di qua dal Reno, fpaven- GII Re- 
tati, e sbigottiti all'avvicinamento de'due efer- facenti 
citi , peniarono alla Scurezza . Non poteva!! anda- dille itolo 
re dov'erano, fe non per fentierì montuofi, e d[lK(no - 
difficili, ed efli procurarono di rendergli imprati- 
cabili coti, grandi tagliate d'alberi. Parte di loro 
.paffarono nelle Ifole del Reno, e di lì infunava- 
no ad aire grida i Romani, e il Celare. Per 
punire la loro infolenza, Giuliano mandò a chie- 
dere a Barbazione fette barche grandi di quelle, 
che aveva apparecchiate per paflare il fiume. Ma 



Digitized by Google 



Ccftimo . quello Generale amò meglio bruciarle, che preftar- 
**■ isf- ne una l'eli ad Un Principe , che odiava . Giuliano 
non fi ridette per quello , ed avendo rilevato da' 
prigionieri , che in tempo de' gran Calori le acque 
de) fiume erano in molti luoghi baffe, vi fe<-» 
entrare alcune truppe leggiere lotta la condotta 
di Bainobaudo, diverfo dal precedente, e forfè 
fuo figliuolo. Quelli folrìati parte a gaada, par- 
te fu' loro feudi , che fefvìvano come di barchet- 
te, pacarono netl' Ifola più ticina; e dopo aver 
meffo a filo di fpada tutti coloro, che s'erano 
hi efla ritirati, lènza ■ perdonarla ni alle donne, 
ni a' fanciulli, trovarono molti battelli, con l'aju- 
to de' quali panarono nelle altre Ifole. Finalmen* 
te fianchi di uccidere, e Carichi di bottino, ri- 
tornarono fenza aver perduto un folo uomo. Quel- 
li de' nemici , che poterono falvarfi da quella ftra- 
ge, lì ritirarono full'opporta riva, 
attiri' Gli Alemanni avevano diftrutro Sa verna, 

Bj'amìÌ P' aiia importante, la quale da quel lato ferviva 
« . di antemurale alla Gallia . Giuliano la rifece in 
LiWi'''^ P oco tempo , vi pofe guarnigione: e la providdp 
Mi jut. di vettovaglie per un anno . Quelle erano biade le- 
"* •**■ minate da' Barbari , e mietute da' foldati di Giu- 
liano con la fpada alla mano . Ne rellò Con che 
alimentare l'efercito per venti giorni . La. mali- 
zia di Barbatone non aveva lalciato che quello 
mezzo di foilentarlo. Di un conlìderabile convo- 
glio che conducCvafi al campo alcuni giorni in- 
nanzi, ne aveva- portato via una parte, e bru- 
ciata l'altra. I nemici ideiti prefero la cura di 
punire quell' uomo malvagio ■ Aveva poe' anzi 
eretto un ponte di battelli , e lì apparecchiava a 
palfare il fumé. Gli Alemanni falendo più fo- 
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dei. Basso Impiro Lib, IX. 4.7 
pra gettano nel fiume groflì peni ài legno , [*•*»•»• 
quali urtando impetuola mente nelle barche , fe- 
parano le une , fpwzano le altre, e ne l'immer- 
gono molte . Neil' iddìo tempo profittano della 
confusone, in cui quello accidente aveva polli i 
Romani: panano il Reno, piombano fopra Bar- 
bazione , il quale fi da alla fuga con le fue trup- 
pe , e lo inféguono fino di là da Balìlea . La 
maggior parre del bagaglio , e de' fervi dell' efer. 
cito redo in potere del vincitore. Quella fi* ia 
quefl'anno V ultima imprefa di Barbazione. Aven- 
do diftribuiti i fuoi foldati ne* quartieri d' inver- 
no, quantunque non fotte ancora, fe non al tem- 
po della ricolta, fe ne tornò alla Corte, per far 
quivi a Giuliano con ie fue calunnie un'altra 
fpetie dì guerra, neila quale era molto più cer- 
to di rmfctr». 

La fuga di Barbazione accrebbe 1* audacia oli Ut. 
de' Barbari. Con fiderà va no parimente come una JJJjJJJ, 1 ,j 
ritirata lì allontanamento di Giuliano , il quale iceampirfi 
attendeva a fortificare Saveitna . Sette Re Ale- 
marmi, Chnodbmero, Veftralpo, Uria, Urficinn.go. 
Sera pione , Suomero, ed Orlerò, unifcono le to- 
ro forze , e fi avvicinano alle rive del Reno dal- 
la parre di Strasburgo. Un faldato della guardia, 
il quale-, per iafuggire it caftigo di un delitto 
da lui commeffo, era pattato nel loro campo, 
atcrefceva la loro baldanza , ad&curandogli , ficco- 
me era vero, che Giuliano non aveva fcco più, 
che tredicimila uomini . Confidando fopra una 
ficur» vittoria r mandando altieramentc a fignifi- 
-care al Celare, che debba ritirarli da un paefe 
conquisto dal loro valore . Riferifce Libanio, 
che i deputati prsfentaroa» a Giuliano k lettere , 
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esitato . eon | e quj]; Coftamo aveva chiamati glì Aie» 
"' i37 ' manni in Gallia al tempo di Macedonio, ceden- 
do loro la proprietà delle terre , delle quali avef- 
fero potuto impadronirR : Se -voi ricettate, qutjli 
t'iteli di pajfiffa, aggiunterò eglino, abbiami /or~,i , 
e ceraggit b'Jtevóit per una fttanda ceaguifla ; pre- 
paratevi a amè*ttm. Giuliano, fenza punto com- 
moverli , trattenne nel Tuo campo queft' inviati , 
lotto prcreflo che fodero fpic, e che il capo 
degl'inimici non polene effere tanto ardito, che 
gli facefle apportatori di parole tanto infoienti , 
ed arroganti . Quello capo era Chnodomera , a 
cui gli altri Re avevano conferito il comando 
principale. Alriero per le vittorie da lui ripor- 
tate l'opra Mafie-tizio, per la diftruiione di mol- 
te grandi citta , e per le ricchezze della Gallia , 
che aveva per lungo tempo l'archeggiata libera- 
mente, e lenza contratto , fi credeva invincibile, 
nè gli mettevano timore le più azzardofe impre- 
fe. Il tuo orgoglio comunicava!! agli altri Re; 
non udi vanii nel loro campo che minacce, e 
travate; ed i faldati veggendo nelle mani de' lo- 
ro compagni gli feudi dell'armata di Barbali one , 
con Aeravano già le truppe di Giuliano come 
tanti fchiavi, che recavano ad elfi le loro ipoglie, 
efirtrina L'efercito degli Alemanni crefeeva ogni gior- 

càaaadi BO pi* 1 - Avevano chiamato a quella battaglia tut- 
lar». ti i loro compatriot ti , ch'erano in eia di portar 
le armi. I fudditi di Gundomodo, e Vadomero, 
-a' quali Coliamo aveva poco innanzi accordata la 
pace, trucidarono il primo dì quelli due Princi- 
pi , che voleva ritenerli , e fi portarono al cam- 
po ad onta di Vadomero . Impiegarono tre gior- 
ni, e tre notti a panare il fiume. Giuliano, il 
qua- 
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ijuale aveva piacere di tirarli di qui dal Reno , ""«limo, 
avendo faputo, eh 3 erano radunati nella pianura di An ' ìsr '' 
Strasburgo , parte da Savcrna avanti : V alba del 
dì-, e fa marciare la Tua armata in ordine di bat- 
taglia , con l'Infanterìa nel centro, e. la Cavalle- 
ria Tulle ali; tra i quali v'erano ì folcati arma: 
ti tutti di ferro , e gli arcieri a cavallo ■ truppa 
terribile per la Tua forza, e per la fua agilità . 
SÌ pofe alla tetta dell' ala deftra, dove aveva col; 
locati i fiióì migliori corpi . Dopo una marcia 
di fette leghe , arrivarono verlb il mezzogiorno _ ^ 
a villa degl'inimici. Giuliano non giudicando he* 
ne di efporre un elerci to fianco, ed affàrjia-ro , 
richiamò i Tuoi feorridori , ed avendo dato, ordi? 
ne di far alto, parlò in quefia guifa a'I'uoi faldati. 

„ Compagni, io fono più che certoi,:ctieDircorfo 
„ neffuno di voi fofpctta, ch'io tema J' inimica', ^ ^| ul f ^ 
„ ed io pure mi fido del voftro valore Quanto truppe . 
„ più lo ftjmo , tanto più debbo tenerne cura , s 
prendere i mezai pili ficuri per non comprare 
a troppo caro prezzo una vittoria , chrf v' è 
„ dovuta. I buoni foldati fono- altieri v ed. oftis 
„ nati contro gl'inimici; modefti, e docili verfo 
„ il loro Generale . Nulladimerco . io non voglia 
„ qui decider nulla fenza il voftro affènfa. Il 
„ giorno è avanzato , e la luna , eh' è Iberna , ci 
„ negherebbe la fua luce , c metterebbe oftacolq 
alla nollra vittoria. Stanchi da una lunga mat> 
,, eia voi andate a trovare un terrena ineguale c 
„ icabrofo, fabbie ardenti, e lenz' acqua, un ini- 
„ mico ripofato, e frefeo. Non è egli a temerli, 
„ che la fame , la fete , la fatica ci abbiano, fat- 
„ to perdere parte del noftro vigore ì La. pruden* 
„ za fa prevenire le difficolti, e i pericoli iVa* 
St,di g n^.T.XVI. D „ ni- 



Digitized by Google 



SO Storta 
•*** • „ nìfooBo , quando fi afcolta la divinità, the I 
' v fpicea co'fuoi buoni contigli. Quello, ch'io 
„ vi dò, li è, che ci manieriamo qui, e d rì« 
„ potiamo io tir] la cuflodia, e la vigilanza della 
„ guardie svanite, che avrà cura di collocare , 
» e dopo aver riftorare le noftre forte col cibo , 
n C col fonno, marcieremo contro i nemici all' 
„ alba del giorno, fotta gli aufpicj della Provvi- 
„ denta , e del voftro valore ■ " 
M« w» Non aveva ancora finito di parlare , che i 
funi foldati lo interruppero. Fremendo di fdegno» 
e percuotendo i loro feudi con le loro picche , 
chiedono ad alte grida di effer condotti all'ini- 
mico. Confidano nella protezione del Gelo , in 
loro medefimi , nella capacita , e nella fortuna del 
loro Generale. Non confiderando la diverfità del- 
le circoftanze, credono di poter difpregiare un 
inimico, il quale non ha l'anno innanzi ofato 
nel fuo proprio paefe fàrfi vedere all' Imperatore . 
Gli Qffidali non dirnofiravano minor impazien- 
za . Florenzio penf.iva, che nulla ottante il peri- 
telo, la prudenza efigeffe, che fi veniflc lènza 
indugio alla battaglia . Se i Barbari fi ritirajfira 
di notte tempo , cbì po'ti , diceva egli , rtfìfltrt ad 
un'ardente, e fedito/a foldatefca , cui la difpera- 
xjont dì aver perduta una vittoria, ci' ella treno 
per immancabile , e tetta , fari giugnire agli ultimi 
fcceffiì Nell'accetto di quello ardor generale, un 
Alfiere grida ; mania , Fortunato Ce/ore , dove ti 
guida la tua fortuna , Noi vediamo olla fine alla 
noflra te/la il valere, e la fcitnjyt militare, Tu pu- 
re vedrai quali for%« ritrovi un faldato Romina 
fitto un guerriero Capitano, che fa fare anioni gran- 
di, e produrne m fitti fguardi. 
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Giuliano marcia tolto; c tutta l' troiata f '^| a *" 0 ' 
avanza verfo una collina coperta di mefli , la qua- 
le non era molto lontana dalle rive del Reso . ^Sirit' 
Al fuo avvicinamento tre {corridori, nemici, eh' 
erano venuti fino,a quel luogo- per riconofcerl», fug- 
gono a briglia fciolta , e vanno a mettere a romore 
il toro. campo. Ne fu raggiunto un quarto , che fug- 
giva a piedi , e dal quale fi ricavarono, alcune 
irruzioni . I due efarciti fecero alto , uno dirim- 
petto all'altro. I Barbari, informati da alcuni 
difertori dell'ordine di battaglia di Giuliano, ave- 
vano collocato, nell'ala fìniRra il nerbo, delle loro 
forze . Ma ficcome conofeevano la fuperiaritk del- 
la Cavalleria Romana, avevano. polio tra' loro fqua- 
dumi alcuni corpi di fanti armati alla leggiera , 
quali dovevano durante la mifchia introdurli fol- 
to il ventre de' cavalli ,. trucidarli , e gettare a ter- 
ra i Cavalieri. Fortificarono la loro, ala delira 
con ua corpo d' Infanteria , cui collocar* no in una 
palude in mezzo alle canne. Alla teda dell'arma- 
ta facevanfi vedere Chnodomero, e. Serapione, di- 
flinti tra gli altri Re. Chnodomero, autore di 
quella guerra, comandava l'ala fmiUra, compolla 
de' corpi più rinomati , e dove avevanli a face i 
più violenti, e gagliardi sforzi. Quello Principe 
era di datura grande, ed era flato bravo faldato 
innanzi che foffe abile capitano: montava un vi- 
gorofo, e. forte cavallo: io fplendore delle fue ar- 
mi, il cimiero del fuo elmo, in. cima al quale 
ondeggiavano delle fiammelle , rendevano il fuo 
afpetto ancora più. terribile. L'ala delira era gui- 
data da fuo nipote Serapione , figliuolo di Mede- 
rico, il quale era ftato per tutto il corfo della 
fua vita implacabile nemico de'Romani, co'quali 
D 2 non 
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Ce»»™ . non aveva ma ; ofTervato alcun trattato . Serapione 
3I7 ' era ancora nel primo fiore della fua gioventù ; 
ma uguagliava in intrepidezza , e coraggio i più 
vecchi guerrieri . Chiamavalì prima Agenarico ; 
ma Tuo padre aveva cangiato il ino nome in ono- 
re di Serapide, di cui aveva apprefi i miUerj nel- 
la Gallia , dov* era Rato molto tempo come ortag- 
gio . Dietro a quefli due capitani marciavano cin- 
que altri Re, dieci Principi del fangue reale, 
mattinimi Signori, e trentacinque mila faldati di 
differenti nazioni. 
<™«- Si dà il fegno della battaglia . Severo , che 
comandava 1* ala fuiiflra de' Romani , eùendofi 
aut. avanzato fino alla palude, fcoprì 1' imbolata, e 
temendo d' impegnarli mal a propofìto, fete alio. 
Giuliano non aveva parlato avanti la battaglia a* 
funi soldati ; quella era una nuova funzione , che 
gì' Imperatori confideravano come rìferbata a loro 
foli , ed egli fi guardava dall' offendere l' indole 
gelofa di Coftanzo . Ma quando l' armata fu per 
affaltare i nemici, correndo tra le file con un graf- 
fo dì dugento cavalli in mezzo alle freccie, che 
fifchiavano già alie fue orecchie, gridava: Co- 
raggio, compagni, ecco ti mommi» tatuo de/ìderato, 
* eòo -voi avete affrettalo con la vojlra nobHe im- 
papenxa; rendiamo ìa quefio giorno l'antica fan 
fplendara al nome Romano; là non vi che un eti- 
co future, qui -v i il -vero valore. Ora riordinando 
rt i battaglioni, che non trovava in molto buona 
ordinanza, diceva loro.- quefh memento deve deci- 
dere, fe meritiamo gì* infiliti de' Barbari; io non ho 
accettato il nome di Cefare fe non in vifla di qae- 
Jìa giornata. Ora trattenendo i piii impazienti : 
guardativi, diceva loro, di amfih'iar la vittoria 
co» 
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Oà Un ìrtpetuofo , e nul cauto ardore j fèguittuti / CoètB» . 
W w' Vedrete né! [intiero della glori*, ma fcn^a l,T ' 
dipartirmi da quelle della prudenza, e della ficu- 
Ttfxa. Animandogli con quelle ed altre fimili 
parole , tece marciare la maggior parte del fuo 
eferdto in prima fila. Fu. udito nel medefimo 
tempo dalla parte dell' Infanteria Alemanna un 
con tufo mormorio ; gridavano tutti inlìeme con 
indignazione, ch'era d' ucpo, che il rifehio fofle 
eguale , e che i loro Principi metteflèro piede a 
terra per dividere fecò loro la forte di quella bat» 
taglia . Chnodomcro falta tolto giù di cavallo ; 
gli altri Principi fanno lo freflb e fi credevano 
già certi della vittoria . 

1 Barbari dopo una fcàrica di giavellotti, fìfl*tU|l£i 
avventano come tanti leoni . Il furore feintiila J,|, r g" ir " 
fiè loro occhi; portano la morte, t la cercano AÌm.i.i s 
dappertutto. I Romani fermi nel loro porto, fe^ij*^,* 
tando i loro battaglioni, e i loro fquadroni, cor-/"'- ai. 
pi coatta còrpi , feudi contri feudi , prefentano ; J 
un muro armato di fpade, e dì lancie. Nubi di via. à r h 
polvere avviluppano e cingono i .combattenti. ^"J- 1 -^ 
Nella Cavallerìa non v'è che Ruffo, e rifluffo; »».''" 
qui i Romani sbaragliano , 11 fono sbaragliati : 
le picche s'incrocicchiano, gli feudi fi urtano in- e '\ ? . 
iìeme, l'aria riliiona delle grida di quelli che z "< ' 
muojono , e df quelli che uccidono . Ali ala fini- SwV. 



ni . Severo dopo avere fcandagliata la palude , af- J" 
falifcé le truppe dell' imboftata , che vanno addof- *""/ 
fo alle altre, e le traggono fecò nella loro fuga. Jj»* 
Ma all'ala delira, dove ÌI fiore de' due efercìti 
lottava con eguale ardore, fritenro Cavalieri) 
nel cui valore Giuliano metteva la fila maggiora 
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■fperania, volgono le fpalle, e confondono le lo* 
ro file. La kviu del loro capo, e la caduta 
d'uno de' loro OrTuiali fece entrare la paura in 
cuori fino allora intrepidi. Vanno addotto all'In- 
fanterìa , cui avrebbero rovefeìata , fe quella rin- 
ferrandofi non avelTe loro oppoflo un argine im- 
penetrabile . Giuliano, giudicando del loro dilor- 
dine dal movimento de' loro Dendardi, accorre a 
briglia fciolta ; fu riconofeiuto da lontano alla 
l'uà infegna, la qua! era un drago di color di 
porpora , in cima di una lunga picca . A quella 
vifta un Tribuno di que' Cavalieri , ancora pallido 
di paura, ritorna indietro per rimettergli in ordi- 
nanza. Giuliano va innanzi a' fuggitivi ; ed oppo- 
nendo» loro, grida: Dove fuggito, va! orafi faiàttì? 
Dove troverete voi un mfik ? Tutte le (itti vi faranno 
abiufe : voi ard'vtte di dejìderio di tentbatiire : la ve/Ira 
fuga condanna il vo/ì'O ardore : andiamo a raggiu- 
gntre t nojlri : divideremo la Iure gloria ; o je uo- 
iete fuggire, paffute [opra il mio corpo: bifogna to- 
gliermi la vita avanti d'i perdere il voflro Boère . 
Moftra loro nell' iffeffo tempo 1* inimico , che 
fuggiva davanti all'ala finiltra . Vergognandoti del- 
la loro codardia , tornano all' affalto . Trattante 
i Barbari s'erano medi intorno all'Infanteria, 
che aveva i fianchi feoperti : l'attacco fu gagliar- 
do, e vivo, e la tefiftenia oftinata . Due coorti 
di truppe veterane, le quali in una mìnacciofa 
attitudine cingevano da quel lato 1' armata Ro- 
mana , cominciarono a gettare quella fpecie di 
grido, che folo badava talvolta a mettere in fu- 
ga il nemico; quelli era un mormorio, il quale 
crefeendo appoco appoco imitava il ruggito delle 
onde, rotte ed infrante contro U (piaggia. Subì- 
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fo dopo fotto una nube di giavellotti é di poi- C»** 1 *** > 
vere altró noti fi fente che il rumori delle ar» An ' !S7 ' 
mi , e il percuòtìniento de' colpì 1 I Barbaci noti 
efTendo più guiditi le non dal loro Furare» rom- 
pono la loro ordinanza , e dìvifi in piti corpi , ti 
sforano a gran colpi di fé imitami di rompere 
quella Gepe di feudi , da cui erano coperti i Ro- 
mani . I fiatavi» e il corpo chiamato la regia 
coorte , vengono correndo in foccorfò de' loro 
compagni ; coftoro erano aufiliarj formidabili , ed 
atti a fervirè dì rifugi* , e foftegfto delle ultim* 
eftremiti . Ma i loro sforzi , nè le fchariche mi- 
cidialì di giavellotti non atterrirono gli Àleman- 
ni, animati dalla loro rabbia, è dal tumore di 
mille guerrieri tiramenti; Tempre feroci, Tempre 
tjftìnati a vincere , O a morire 1 corrono incontri» 
a* cólpi; e feriti, avendo perduto l'ufo delle lo- 
ro armi, fi lanciano effi moderimi, e vanno a 
morire in mezzo alle truppe Romane. Il valore 
È uguale ; quello degli Alemanni È pììi turbolen- 
to e piil feroce , e fono di Una corporatura più. 
grande , e robulta ; quello de' Romani e pili re» 
gelato, più tranquillo, più circòfpettO : quelli 
molte volte sbaragliati , tornano Tempre à guada- 
gnare il terreno , 1 Barbari franchi lì ripofavano 
mettendo un ginòcchio a terra, Tènia tralafriar 
di combatterei Alla fine i Signori Alemanni, 
tra quali v'erano 1 Re medefimi, riunititi In 
corpo , e facendoli feguirè da molti battaglióni, 
rompono l'ala fini lira , e penetrano fino alla pri- 
ma legione collocata nel centrò dell' armata . Tro- 
vano quivi graffe file di Toldati immobili , e fer- 
mi còme tante torri, ed una renitenza tanto vi- 
gorola, e fotte, come nei primo calore di una 
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CoSbnco . battaglia . Si avventano invano fopra i Romani 
- J!7 ' per rompere la loro ordinanza • quelli difefi da' 
loro feudi fi approfittano dell' accie cani e nto degl' 
inimici, i quali non badano a coprirli, e gli 
ferìfeono ne' fianchi a colpi di fpada. La fronte 
della legione è in un momento ingombrata di 
fìrage , e di cadaveri ; quelli the lottentrano in 
luogo de' moribondi , cadono torto; finalmente il 
terrore coglie, ed alfalifce i Barbari. Allora quel- 
li, che (lavano alia cultodia del bagaglio iòpra 
un'eminenza, accorrono per avere ancor elfi par- 
te nella vittoria , ed accrefeono lo fpavento dell' 
inimico, il quale crede di veder giugnere un nuo- 
vo rinforzo . 

Su» de' Gli Alemanni lì sbaragliano, non fentend» 

Barbari. j n £ ^ non { OIte ^ fuggire . I vincitori 
gì' infeguono con le fpade ne' fianchi ; ed elfendo 
Je loro armi, per la maggior parte piegare , e fpun- 
tate, (frappano di mano le loro a' fuggitivi. Non 
fi di quartiere a veruno . La terra è tutta coper- 
ta di moribondi , i quali chiedono in grazia il 
colpo mortale , che gli tragga di vita . Molti , fen- 
za e fiere feriti, cadendo nel fangue de' loro com- 
pagni t fono fchiacciati lotto i piedi degli uomi- 
ni, e dc'cavalli. I Barbari fempre fuggendo, e 
tempre infeguiti fopra. rnucchj d' armi, e di ca- 
daveri , arrivano alfe rive del Reno , e vi fi get- 
tano dentro per la maggior parte. Giuliano, e i 
luoi Offiziali accorrono ad alte grida per trattenere 
i foldati,'che trafportati dall'ardore, e dall'im- 
peto , con cui inferivano i nemici , erano in, 
procinto di precipitare nel fiume. Si fermano ful- 
le rive, donde trafiggono con le freccio quelli, 
c{;e fi divano a nuoto . I Romeni come. dajl' al-. 
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to (11 un anfiteatro mirano quella moltitudine di CoHiaie. 
nemici ondeggiare, nuotare , attaccarli gli uni gli A "' , "" " 
altri, rii'pignerfi , ed andare ìnlierr.e a fondo; al- 
cuni ingojati dalle onde , altri portati fopra Ì lo- 
ro feudi , lottando contro i flutti , ed arrivando 
con grande (lento, e fatica all'oppofta riva in 
mezzo a mille perigli . Il Reno era tutto coperto 
di armi, e tinto di fanguc. 

Chnodomero fcappato alla (Irage, coprendoli P"fe di 
il volto per non ch'ere riconofeiuto , fuggiva con n^"^ 0 " 
dugento Cavalieri. Procurava di giugnere al fuo 
campo, che aveva lafciato tra due città, una del- 
le quali è oggidì il villaggio di Alftatt, e l'altra 
Lauterburgo. Doveva trovare in quello luogo al- 
cuni battelli , che aveva apparecchiati per ripafla- 
re il Reno in calò di difgrazia . Camminando 
lungo una palude, il fuo cavallo sdrucciolò fulla 
riva , e lo gettò iteli- acqua . Ad onta del pelo 
delle Tue armi , ebbe forza badante per ditimba- 
razzarli, «d arrivare ad una collina coperta di 
folti alberi . Un Tribuno , che lo riconobbe alla 
fua grande datura, avendolo infeguito con la ina 
coorte, fece circondare quel bofeo , non ofando 
entrare in elfo per dubbio di una qualche imbo- 
fcata. Il Principe veggendofi cinto per ogni par- 
te, fenza fperanza. di poter, fuggire , ufcl folo, c 
fi arrefe al Tribuno . Ma i Cavalieri della fua 
feorta, e tre amici, che lo avevano feguito in 
tutti i pencoli , credettero -di dilònorarfi , fe avef- 
fero abbandonato il loro Re , e vennero a chie- 
dere le catene. Fu condotto al campo, e quefto 
fu per tutto l'elercitoil primo frutto della vit- . 
toria, vtìggendo quefto illuuVe fchiavtì, ragguarde- 
vole pel fuo buon afpqtto , per lo fplendoie della 



Digitizsd by Google 



SS Storia 

Colini* . f ua armatura , e per la ricchezza delle fue velli j 
,IT ' ma pallido, confufo, immerfo in un mito filen- 
zio , e portando falla fronte la vergogna della Tua 
(confitta; affai diverfo da quel fiero Monarca, il 
quale fulle rovine, e le ceneri della Calila non 
annunziava una volta che ftragi , ed incendj . 
'utuì Quefla famofa giornata fu la falvezza della 

atìii'bifc Gallìa, e rtftituì ali Impero la fua antica fron- 
*>lfi*. tiera. Ma quello, che v ha di più ammirabile , 
e che fa concepire una grande opinione della ca* 
pacitì di Giuliano , e della difciplina delle fuc 
truppe, li è, che una vittoria difputata con tan- 
ta oltinazione , e furore non gli colto più che du- 
gento quarantatre foldati, e quattro Officiali, il 
Tribuno Bainobaudo, Laipfone , Innoctoiio Co- 
mandante della foldatefca a cavallo , ed un Tri- 
buno , del quale s'ignora il nome. L'Ifloria va- 
ria fui numero degli Alemanni, che recarono fui 
campo di battaglia; ma ne peri un numero affai 
maggiore nel fiume . Al tramontare del Sole , aven- 
do Giuliano faito fuonare la ritirata, tutta l'ar- 
mata Io falutò con Un'unanime acclamazione col 
nome di Angario , Rigettò quello titolo con in- 
dignazione; impofe fìlenzio a' foldati , e protetto 
con giuramento, che non accettava, né defìdera- 
va quella refìimonianza di un imprudente lelo . 
L' armata accampò fulle rive del Reno lenza trin* 
cierarfi, ma circondata da molti corpi di guardie 
avanzare , i quali vegliarono alla fua (ìcurezza . Par- 
te della notte fu confumata nelle allegrezze d' una 
vitroria , che aveva forpaflàte di gran lunga le lo- 
ro rperanze . Zofimo narra , che all' alba del gior- 
no Giuliano fece comparire dinanzi a Ce i feicen- 
to Cavalieri, che aveano si mal corrifpolio al lo- 
ro 



Digitized by C 



Dtt Basso Impero Ltb. IX. 59 
ro valore , e che per punirli lenza ufare il rigo* CoHioto • 
re delle leggi militari) fece loro traversare il Cam- JS7 " 
po , vediti da donne; aggiunge, che quella nota 
d'ignominia punk tanto quella brava gente, che 
nel primo combarrirnento cancelljrono la loro in- 
famia con prodigi di valore. Fu di poi condotto 
Chnodomero : domandandogli tonto Giuliano de* 
fuoi attentati enarro l' Impero , foftenne da prin- 
cipio la Ina riputazione di coraggio, e rifpofe con 
dignità. Giuliano cominciava ad ammirarlo ; ma 
quello Principe perdette rollo tutto quello fplen- 
dore , che fanno dare le difgrazic alle anime altie- 
re, chiedendo la vita con tanta viltà , che fi pro- 
ftrò a piedi del vincitore. Giuliano lo rialzò, e 
quantunque piti non fentiffe per lui che difpregio, 
rilpettò ancora la Tua palTata grandezza ; e rimet- 
tendo alle terrìbili rivoluzioni, che può far na- 
feere una fola giornata, gli rilparmiò l'ignominia, 
delle catene . Qualche tempo dopo lo mandò a Co- 
stanzo, il quale lo fece condurre a Roma, dove 
morì di letargo . 

Una si importante vittoria non fece che ae- C«8m** . 
erefeere, ed inafprire la gelolia di Coftanxo . It'ttifiu-' 
tuono della corte era biafimare , o mettere in ri- «fi *> 
dicolo Giuliano. Chiamava fi per derilione il V it- ™ a * aB * 
latino • il che conteneva una maligna allufione al 
tiranno dì quello nome , il quale al tempo di Gal* t 
lieno, dopo aver debellati 1 Germani, e i Fran- 
chi, aveva ufurpatO il titolo di Augnilo. Altri 
più malvagi ancora affettavano di lodarlo oltre mi- 
l'ura in prefenza del Principe. L'Imperatore dal 
canto Tuo (i appropriava tutto l'onore della vitto- 
ria del Cefare . Tal'era la fua vanità : fc , mentre 
•gli ioga io rn a va in Italia , uno de' fuoi Generali 
ri por* 
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OBBatiM. riportava un qualche vantaggio Copra i Perfi-ni , 
S7 ' volavano liibito per tutto 1' Impero lunghe e no* 
jofe lettere del Principe, piene de'fuoi proprj elo* 
gj, ma nelle quali il General vincitore non era 
nemmen nominato; e quefti annunzj di vittorie 
rovinano pattando le Città , e le Provincie per 
i prefeHti, che bìfogniva fere con prodigalità agli 
apportatori di qurfìe lettere. In occalione della 
giornata di Strasburgo , donde Coftanzo era lon- 
tano quaranta marcie, pubblicò pompufi editti, 
H-Aq itali innalzando fe fletto fino al Cielo fi rap- 
prefentava in atto di ordinare l' eferciro in bat- 
taglia , comburendo alla tetta , mettendo i Bar- 
bari in fuga , facendo prigioniero Chnodonero , 
fenza dire una fola parola dì Giuliano, di cui avreb- 
be feppellita. e fpenta la gloria , fe la fama non 
lì addolcite , a dìfpetto dell' invidia , la cura di 
pubblicare le grandi alionì . Per fecondare la va- 
nità di quello Principe, gli Oratori, ed ancha 
alcuni librici del fuo tempo gli attribuirono im- 
prefe , nelle quali egli non ebbe verun "altra parte , 
che quella di eflerne gelofo . 
eutrn di Giuliano fece dir. fepoltura a tutti i morti 
dL U ii*Sj l " enEa diflinzione di amici, e di nemici. Congedò 
Urna . i deputati de' Barbari , eh' erano venuti ad infoi- 
''""""'■tarlo innazi la battaglia, e ritornò a Savtrna . 
(j'i.'w.n. Fece condurre a M«tz il bottino e i prigionieri , 
™"\„ P ercflè fofl " eTO eola cuftoditi fino al fuo 'ritorno . 
•."ff.jsi." Non avendo lafciati più Alemanni di qua dal Re- 
no, ardeva di deliderto di andar a cercarli nel lo« 
ro proprio paefe. Ma i fuoi foldati volevano go- 
dere della loro vittoria , fenza efporfi a nuove 
fatiche. Giuliano rapprefentò loro, che non bafla* 
bn prr ■uaierq/r giltrrìeri titolate gli -nitaeib' .; che 
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Éifognava -vendicar/! dtgf infoiti paffuti; cbi quella ., Coflinw* 
che loro refiava * fare, non era, ebe una partita J ''' 
di taccia , piuttojìo ebe una guerra ; che i Barfaii 
famigliavano a rjtie' timidi ammali , i quali dopa 
aver riccuuto il primo colpo attendono il fecondo fen- 
%a difenderft . Non fi poreva non fecondare il de- 
lìderio di un Generale, che non fi diftingueva 
da'luoi foldati fé non coli' addoffare a le lìefìb la 
maggior parte delle fatiche , c de' pericoli . Mar- 
ciarono adunque dietro a lui ; ed arrivati a Ma- 
gona, gettarono un ponte fui Reno, e lo pana- 
rono. Gli Alemanni di que'diftretti non s'ai'p etti- " 
vano di vederfi perieguitati fino ne' loro ritiri • 
ed men iti , e (fomentati vennero da principio a 
chieder la pace, e prò tettarono , che avrebbero ' 
fedelmente offervato ì trattati ; ma effendofi quafi 
(libito pentiti dì quefta fommìffione , mandarono 
a minacciare Giuliano di avventarti fopr* di lui 
con tutte le loro forze , fe non fi foffe ritirato 
dalle loro terre. Giuliano non diede loro ìifpolla:, 
ma fui far della notte fece imbarcare fui Reno 
ottocento foldati con ordine di falire fu pel Me- 
no, di fare degli sbarchi , e di metter tutto a 
fuoco, e a fangue . Allo fpuntare del dì i Bar- 
bari fi fecero vedere iòpra alcune eminenze.; fi 
fece afeendere làfsù l'armata, ma non vi ritrovò 
più nemici. Sì videro di là de' vortici, di fumo, 
i quali fecero giudicare, che il di (la «amento Tac- 
cheggiava , ed incendiava le campagne. GH Ale- 
manni fpaventati da quefti face heggi a menti , richia- 
marono le truppe , che avevano meffe in aguato 
in luoghi angufK, e difficili, e fi difperfero per 
andare a difender?, il paelé. La loro ritirata la- 
fciò in potere de' foldati di Giuliano molte bia- 
de, 
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«eihn»».'de ) e greggie , Si conduffero via gli uomini , e 
*" JI7 ' s'incendiarono le «(Iella fabbricate, c fortificate 

alla foggia de' Romani . 
Tr "™ u Dopo una marci» dt tre , o quattro le* 
■'lutMi< S nc > s * Ì n<:ontro un a folta bofcaglia . Giuliano 
Teppe da un difertore , che farebbe quivi attac- 
cato da un numero grande* d'inimici nafcoiU in 
fotterranei , i quali affettavano , che 1* armata 
s' inoltrate nella fo retta . Avendo alcuni foldati 
ofato entrare in efia, riferirono, che tutte le (bra- 
de erano attraverfate da grandi alberi tagliati di 
frefeo. I Romani videro con difpetto, che non 
potevano andare innanzi , fe non prendendo un 
lungo giro per fentiert difficili e faticofi . Avevafi 
.già ['affato l' equinozio autunnale, e la neve co- 
priva gii i monti, eie pianure. Fu pertanto ri- 
toltilo di non andare più oltre. Ma per metter 
freno a que' Barbari , Giuliano fece rifabbricare 
in fretta la fortezza, che Trajano aveva antica- 
mente coftruita, e chiamata col fuo nome, e eh' 
era (tata rovinata dagli Alemanni. Lafciò in efia 
una guarnigione con vettovaglie , che aveva tolte 
nel paefe meiklimo. I Barbari veggendofi come 
incatenati, vennero a chiedere umilmente la pa- 
ce . Giuliano non volle accordar loro fe non una 
tregua di dieci meli ; perche quello era il tempo , 
di cui aveva bifogno per guernire la fortezza di 
munizioni , e di macchine necelTarie alla ditela . 
Tre Re Barbari lì portarono al campo; erano del 
numero di quelli, le cui truppe erano (tate vinte 
a Strasburgo. Si obbligarono con giuramento a 
vivere in pace con la guarnigione *no al gior- 
no «abilito, e a fommini Ararle viveri c prov- 
vilìoni . . . - . 
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' Quefla gloriofa campagna fini con un imo- Co "»n»o; 
VO fucceffo . Il Generale Severo riromando a 
Reims per Colonia, eGiuliers, incontrò una par- "'""'".i 
tira tii feicento, altri dicono, mille Francefi, ilo?™ ," 
quali mettevano a facco tutto quel pacfe , che^^ cKi - 
trovavano fproveduto di truppe . I ghiacci , e le e. %. ' 
nevi del verno, o i fiori della Primavera, fono tri- 
J'irreflò pel valore Francete, dice un Autore di 
que* tempi. All'avvicinamento de' Romani fi rìn- 
chiufero in due forti abbandonati , fituatt falla 
Mo.a, dove rifolvettero di fare una buona dife- 
tti . Il Cefare credette che fbfle neceffario per 
l'onore delle fue armi, e per la Scurezza del 
paefe , farfi render ragione di quelli faccheggj . 
Si unifce a Severo, ed attedia que' barbari, i qua- 
li foftengono tutti gli attacchi con una incredibi- 
le ofìinatezza ■ L'affedio durò cinquanta quattro 
giorni ne' tnefi di Dicembre, e di Gennajo . La 
Mofa era coperta di ghiaccioli; e temendo Giù* 
liano, che gelandoli tutta, non offerì He un poh- 
te a' Barbari , i quali potrebbero fuggirfene còl 
favor della notte, faceva correre fui fiume dal 
tramontare del Sole fino a dì alcune barche leg- 
giere cariche di foidati per rompere il ghiaccio , 
c prevenire le forrite. Finalmente gli affcdìati 
abbattuti dalla mancanza di vìveri, dalle vigilie, 
e dalla difperazione , furono corretti ad arren- 
derli. Furono podi in catena ; e quello fu un 
nuovo fpettacolo; poiché la Nazione Francefe ave- 
va per maflima di vincere , o morire . Ciò ac- 
quiftò tanto merito a Giuliano, come i'e aveSc 
riportata una gran vittoria . Gli mandò come un 
raro prefente all'Imperatore, il quale gì' incorpo- 
rè nelle fue truppe , Quelli erano uomini di al- 
ta 



Digitized by Google 



04 Storia 
Collima: ( a ft 3 mra, e che parevano, dice Libamo , tante 
^ is7 ' torri in mezzo a' battaglioni Romani. Un arma- 
ta di Franchi, che accorreva in loro foccorfo, 
avendo faputo, che i Forlì fi erano arred , tor- 
nò indietro lenza intraprendere cola veruna . 
Giuliano Giuliano andò a paffare l' inverno a Parigi . 

pòpoli 1 .' Amava quella citta, della quale fece egli mede- 
^■«.117. fimo un' affai amena definizione . Rinchiufa netl' 
M'jipj.i. H°Ia, che chiamali ancora la citta, era cinta dì 
fy'ft ii mura. Entravafi in effa da due parti per due pón- 
****"' ti di legno. Giuliano loda la purezza , e bontà 
delle fue acque, la temperie del fuo clima, e la 
coltura del fuo territorio. Il verno fu qui in 
quell'anno più rigido del folito. Siccome lo par- 
lava fenza fuoco, fecondo il fuo coftume, diven- 
tando il freddo ecceflivo, permife Ibi tanto , che 
fi portaffero la fera nella fua camera alcuni car- 
boni accefi. Quello (allievo gli coftò quafi la vi- 
ta. Fu talmente colpito dal vapore , che ne fa- 
rebbe rimalio foffocato , fe non foffe (lato, pron- 
tamente portato fuori della danza. Non ebbe al- 
tro difagio, che quello di redimire quel poco di 
cibo, che aveva prefo poc'anzi: e ficcome la fua 
fobrieta fi mantenne fempre uguale , quella fu 
l'unica volta in tutta la fua vita, che Fu obbli- 
gato a folle vare il fuo llomaco. Affaticò il gior- 
no dopo fecondo il fuo folito : era allora occu- 
pato nsl penderò di diminuire le tafle. Florenzio 
Prefetto del Pretorio pretendeva, che il prodotto 
del tedatico non poteffe ballare alle fpefe della 
guerra , e che foffe d' uopo fupplirc a quelle con 
un fuffidio Itraordinario . Giuliano, il quale fa- 
peva , che tutti quelli efpedicnti di teforeria ca- 
gionavano alle Provincie mali fpeffe volte incu- 
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tabili, e piti mortali, che non è la guerra iftef- 
fa, proiettava, che perderebbe piuttolto la vita, 
che permettere quello nuovo pefo . Siccome il 
Prefetto faceva rumor grande , perchè il Cefare 
diffidava di un uomo del fuo rango, al ouale 
l'Imperatore affidava tutta la civile ammintitra- 
lione. Giuliano fenza diparrirfi dalla ragione, e 
dalla dolcezza , gli fece vedere con un calcolo 
efatto , che la fornirla del Tematico era più che 
{ufficiente per fupplire a tutte le fpefe. Florerlzio- 
convinto fenza reftar pe-rfuafo , fece qualche tem- 
po dopo un altro tentativo, e gli fece prefenta- 
re perchè lo l'otto feri v effe un ordine per una nuo- 
va impofizione. Giuliano, fenza nemmen foffrìr- 
ne la lettura lo gettò per terra, dicendo: etrtt- 
mmtc il Prefitto cangerà parere^ la cofa è troppa 



tare fcriffe a Giuliano una lettera di rimproveri, 
e gli raccomandò, che fi riportane hi quefio a, 
Florenzio. Ma il Cefare rifpofe , che fi- doveva 
riputare come una fortuna, che l'abitante della 
Provincia , fpogliato da' Barbari , e da' Miniftr* 
puhblici , loddisEaceffe alle ralle ordinarie-, fenza 
opprimerlo con aumentazioni, che i più sfori 
trattamenti non potevano (frappar di mano alt' 
indigenza; e in- quefto modo la fermezza di Gin- 
liano libero la Gallra da quella ingiufta veffazio- 
ne . Per distruggere quell' inumano pregiudizio » 
che i popoli non pagano mai meglio, che allo- 
raquando fono pili aggravati , volle addoffare- a fe 
fteflfo 1* impaccio , e la cara di rifeuotere le tafifc 
della feconda Belgica, Provincia allora devaftata, 
e ridotta ad un' eftrcma miferia : ma a condizio- 
ne, che neffun Tergente del Prefetto t ai del Pre. 
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cn>n«. fidente mcttcffe piede nel paefe. Quella amanita, 
che nfparmiava agli abitami le fpele delle rilcof- 
fioni , fece più effetto che tutte le violenze. Pa- 
garono tenia afpettar citazione , ed anche 'avanti 
il termine j perchè non temevano, che fi facefi'e- 
ro pentire della loro prontezza nel pagare, im- 
ponendo ad e Hi per 1' avvenire un pelo più grave. 
Sl b"'rl°. Florenzio, di «ri feoncertava le operazioni, 

,'„.' fe ne vendicò iòpra Saluflio, i cui contigli non 
"% ifpiraiano a Giuliano, che bontà, e giuftizia. 11 
* g, fuo denaro, e i Cuoi maneggi g 1 ' conciliarono il 
lh. w.ii. favore di Paolo, e ci Gaudenzio, ch'erano i cana- 
Z'f- I J. jj or( j| nar j i p (r cu ; j a calunnia paffava alle oree- 
chie dell' Imperatore. Codoró perluafcro à Coftan- 
20, che Salluflio fofle un conigliere ptricolofo 
preflb ad un giovane Principe capace di ofare ogni 
cola ■ Quell'uomo dabbene fù richiamato , e fu alle- 
gato per prcrelìo i! bilbgno, che avevafi di lui in 
Tracia, e fu promeìTo di rimandarlo di nuovo in 



La partenza di Salluflio dilpiaccjue oltremodo a 
Giuliano. Egli l' onorava come fuo padre; lo 
congedò da fe con un difeorfo , che contiene un 

Ìirand' elogio di quello illuRre amico, degno di 
ervire di efempio a' confidenti de' Principi. Que- 
lla feparazione privò Giuliano della dolcezza mag- 
giore della fua vita, fenza punto alterare i) fuo 
animo , e fenza diminuire il fuo zelo almeno in 
apparenza. Non, era tanto poco padrone de' luoì 
movimenti, che lafciaffe discoprire in fe un pre- 
maturo rifenrimento ; nè sì poco avveduto, che 
nuocefle a fc ileffo , vendicandoli a danno dell' 
Impero delle ingiuflizie, che foffriva dalli parte 
dell' Imperatore . 



Trancia, dove in fatti to ri* 
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Confali. Jtmbafàata di Sapori a Ctfttmty. Rifpo- 

fta d( Celiando a Sapore . Spedizione contro i Sor- ■■ ■■ ■ 
mali, e i Qeadi. Si accorda loro la paci, filtri " " 
Barbari vengono a chiederla . Qoftwro marcia 
lontra Ì Li minanti . Sono tagliati ape^i^ : Il ri- 
manente de Limiganti tra/portato fuori del'éoro] 
patfe . Affari della Chiefa: Liberio rimandato a 
Roma . N'tcomedia atterrata . Progetti di Coneilj . 
Terza campagna dì Giuliano. I Sai) fi fottomet- 
tono. Urd'ttezZ* di Cbatitttme . I Chamavi fog- 
giogati. Care/Ha nel? efetcitè di Giuliano. Suo- 
nerò debellato. Ortero Coflretto a chieder la pace. 
Ritorno degli fchiavi . Malizia de* cortigiani . 
Morte di Barbatone. Sedizioni a Roma, \4na- 
tolio Prefetto d' Il/iria . Limiganti difimtti . Pri- 
mo Prefetto di Cojlantinopoli . Suppolla congiura. 
Scorrerie dtgl' Ifauri . Sapore fi apparecchia alla 
guerra. Urficino richiamato. Rimandato in Mi' 
fopotamia. Arrivo de' Perfiani . Prieaujioni ì- di' 
Romani. I Perfianì in Mefoporamia . I Romani 
forpreft fi ricoverano in *4mido . Sfato della città 
J't *A'MÌdo. Clemenza di Sapore . Sapore arriva^ 
dinanzi ad .Amido . Primi attacchi . Codardia di 
Sabbiano. Nuovo attacco . Valore de 'faldati Galli . 
Vigorafa refi/lenza. Prefa di ^fmido. Confeguen- 
X' dì quefla prefa. affari della Chiefa . Giuflo 
governo di Giuliano . Quarta campagna di Giulia- 
no . Giuliano pajfa il Reno . alemanni [aggioga" . 
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An ft "Y'T ,Iberio ™° D " iano > e Marco Nerazio 
confoli ^ ■ CereaIe ' Confoli eletti per f anno 358. , era- 
h*V.'" no limabili pel loro merito. Cereale lo era an- 
che pel nsfcime ' lt0 ■ Er » lio materno di Gal- 
»»™j<. '° ' e ' ^ C " a P" raa moglie di Coflanzo : era (lato 
ew t*. Prefetto della cittì di Roma. Daziano nato in 
l,g. "''''un'alcura condizione aveva la nobiltà , che im- 
nu. partifce la virtù . Pervenne alla dignità di Con- 
* 7 ' 4 ' te, e fi follevò fino a quella di Patrizio. La 
fja difintereffàtezza, e il filo zelo pel pubblico 
bene meritano un luogo nella Storia con più ra- 
gione , che le imprefc guerriere , percbà e lpeffe 
volte più utile, e Tempre più raro il facrificare 
silo (lato i lùoi proprj intereffi , che facrificargli 
la vita. Coftanzo per diminuire il pefo delle con- 
ttibuzioni , riftrigneva quanto piti poteva .il nu- 
mero de* privilegiati . Daziano aveva acquilìato 
grandiflimi beni nel territorio di Antiochia , e 
godeva dell' d'emione . Sollecitò la rivoc azione di 
quello privilegio con tanto ardore, quanto ne 
avrebbero moflraro altri per ottenerlo . Quella è 
la gloriofa tetti monianza , che gli rende Coliamo 
in una legge mal" a propofiro attribuita a Coftan- 
tmo , con la quale dichiara , che in avvenire non 
faranno tenuti per efenti fe non i beni del Prin- 
cipe, quelli delle Chiefe Cattoliche, quelli della 
famiglia di Eufebio, (quelli era probabilmente 
il padre dell' Imperatrice ) e i Dominj che Arfa- 
Amh*- ee Re di Armenia poffedeva nel!' Impera . 
fciiu dì Sapore era ancora agli ultimi confini della 

CMfanna. Per " a > dove aveva poc'anzi terminata la guerra 
émn.ln contro i fuoi vicini , allora quando ricevette la 
tw*. àttera del fuo Generale , the per adulare la 
£ 4. fua alterigia, gli fcriveva, che il Principe Ro- 
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mano lo pregava in (tante meo te di accordargli jjJ*TJ * 
la pace. Il Monarca Pcrfiano interpretando que- 
lla preghiera come un contraflegno di debolezza ,: 
accrel'ce le fue pretenfioni , e vuole rendere la pa- 
ce a condizioni d'orbitanti. Scrive a Colta nzo una 
lettera piena di fido , e di orgoglio ; nella quale 
11 dava i titoli di Re de' Re, di abitante degli 
aftri , di fratello del Sole , e della Luna . Dopo 
efferfi feco lui congratulato di aver prel'o il par- 
tito dell» negoziazione, gli dichiarava: che ave* 
va diritto di pretendere il patrimoni* de' fuei an- 
tenati , il quale s' era efiefo fino al fiume Strimi- 
ne, e a confini della Macedonia; di' iffendo egli fu- 
periate a fuoì anteceffori in virtk , e in gloria , po- 
teva legittimamente pretendere tutto quello, che avi- 
vano penduto: ma che per un effetto della fu<t 
moderatone naturale , fi farebbe contentato dell'Ar- 
menia , e della Mejopetamia, ch' erano fiate tolto 
con inganno al fuo evolo Narfete ; che i Perjiani 
non avevano mai adottata quella maffima, full» 
quale i Romani fondavano tutte le Uro vittorie , eÌoi t 
ebe fojfe indifferente nella guerra riufeirt con la fro- 
de, o col. valore: lo efortava a facrificare ma por- 
zione ddF ''Impero, fempre allagata di [angue, per 
poffedere tranquillamente il reftantr, e a feguir* 
l'efempio di quegli animali, i quali conofeendt quel- 
lo , che gli. fa infeguire da' cacciatori , fe ne priva*» 
volontariamente y e lo abbandonano por no* efjire pìh 
infeguiti.- finiva minacciando Coftamo di entrare 
alla nuova Ragione fulle Terre dell'Impero con 
tutte le tue forze , e di farli con le armi alla 
mano quella gi u (tizia , che gli veniffe nt gatte. 
L'Ambafciatore cognominato Narfete. apportatore 
tii quefle Ietterete di alcuni prefetti, pafsò per 
£ 3 antìo- 
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Co«an»4. antiochia. Aveva un'altra lettera per Mu fonia- 
,; no, nella quale il Re gli raccomandava di.difpor- 
re il fuo padrone a dargli fodisfazione . Narfete 
arrivò a Cotanti no poli i ventitre di Febbrajo , 
* e profegul il (uo cammino fino a Sirmio , dove 
Coftanzo era ritornato verlb la fine dell'anno 
antecedente. -i-, :'. •'.< ■ 

d-'c"» 1 Ambàfciatore era uomo modello, e civi- 

le iSipo-l e " * procurò di mitigare eoa le Tue maniere 
•»■ V alprezza delle fub p ropofizioni . Coliamo lo trat- 
! 14.0 *ò onorevolmente ; ma rifpofe al Re di Perfia 
;. 18. t. * con fermezza'. Rigettava quanto aveva fatto Mu- 
irh. ' bi~. loniano, perche aveva intavolato l'affare fenza 
Bi^f.it. tua faputa : non rìculàva tuttavia di trattare di 
pace, purché le condizioni potè (fero, accordar fi con 
la ' Romana Maelià: ma proiettava , eh' eflèndo pa- 
drone di tatto il" Impero , non s'indurrebbe mai 
a cedere quello,' che aueva faputo confervare al- 
lora quando poffedeva/Tol tanto l'Oriente. Abaffa- 
va l'alterigia'. di Sapore, avvertendolo, che fe i 
Romani ftavano per l'ordinario Culla difefa , Io 
facevano unicamente per uno fpirito di modera- 
zione ; e gli citava le. teftimonianze dell' Moria , 
perchè appreudeffe quindi che la, fortutla" aveva in 
fatti traditi talvolta 1 Romani, ma che nelfuna guer- 
ra era finita.con .loro di fa v vantaggia.'. Narfete par- 
tì con quefìa rilpofia , e fu toffo feguito da un* 
imbaulata compolla del Conte iFroiper© f di Spet- 
tato Segretario ' dell' Imperatore, e- del Fifoiofò 
iEufiazio , dì cui Mufoniano efaltava affai l'elo- 
quenza . Erano carichi di prelenti , ed avevano 
.Gomminone di porre in opera tutta la loro ac- 
cortezza per fofpendere le oftilitì, e dar tempo a 
Coflanzo. di provedere alla Scurezza delle Provin- 
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eie Occidentali: Trovarono il Monarca a Ctefi- C a "« J 
fonte ; e dopo, efferfi colà trattenuti molto tetti- '* ' 
po, perfìftendo egli olìinat» mente nelle lue prime 
esorbitanti , ed altiere prnpofizioni ritornarono len- 
za conchiudere cola veruna. Furono (pedi ti di poi 
anche il Conte Luciliano, e il Segretario Proco- 
pio con le medefime irruzioni. Sapore non volle 
nemmeno afcoltarli : gli tenne lungo tempo lon- 
tani dalla fua Corte , e fece loro temere , che 
la (ua collera non giugneffe fino a levar loro la 
vita . 

Quello maneggio, quantunque non rin{jàffe,*frijjjj£ 
produfle tuttavia un vantaggiofo effetto, e fu di dif- is.'mi™, 
ferire la guerra de' Perfiani , che avrcbhe fatta una • ■ - 
dannolìlfima diverfione. Tutto era in armi fui le f™ ;'. 7 ' 
rive del Danubio. Avendo i Giutongi violato il Ar. «*■ 
trattato mettevano a facco la Rezia j ed afTaliva- 
no anche le città contro il loro coflume . Bina- 
zione marciò contro di loro con buone truppe ; 
e riufcl quella volta pel valore de' fuoi foldatì. 
Non fi falvò che un piccolo numera di Barba- 
ri, i quali fi rifuggirono con difficoltà nelle loro 
forelte, e nelle loro montagne. In quella riedi- 
zione cominciò a farli conofeere Nevitta , Goto 
di nazione , il quale allora comandava un corpo 
di Cavalleria . I Sarmati , e i Quadi , che la vi- 
cinanza, e la fomigliama de'coltumi univa infic- 
ine: , s'erano dìvifi in molti corpi, e Taccheggia- 
vano le due Pannonie, e la Mefia fuperiore. Quei 
ltì popoli Tempre io corfo avevano un' armatura 
adattata a quella loro maniera di guerreggiare . 
Portavano lunghe chiaverine , e corazze compofte 
di piccoli peiii di eorno , puliti , ed applicati fa» 
pra una tela a foggia di fraglie. Tutte le loro 
E 4 ■ trup- 
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■ truppe confiflcvano in fola Cavalieri» ; montava* 
no cavalli ungheri, ma velocilfimi , e molto be- 
ne arnmaeftrati ; ne avevano Tempre uno , e tal- 
volta due per mano, e in un lungo tratto di cam- 
mino faltavano con grande agilità da uno fallai* 
tro. Effondo Colfanzo partito da Sìrmio con una 
bella armata alla fine del mele di Mario , pafso 
il Danubio fopra un ponte di battelli, benché folle 
oltre modo gonfio per le nevi liquefatte, e diede 
il guaito alle terre de' Sarmati, I Barbari fopreli 
da quella diligenza, ed inabili a rclìftere a trup- 
pe regolate , non ebbero partito, a cui appigliarti, 
che quello di difpcrderti con la fuga . Ne furono 
uecifì molti ; e il retante fi falvò nelle gole del- 
le montagne. L'armata. Romana falendo lungo il 
fiume dirimpetto alia Valeria pofe ogni cofa a 
fuoco, e fangue . I Barbari difperati cleono da' 
loro ritiri ; ed eflendoli divifi in tre corpi li avan- 
zano in atto di chieder la pace. Il loro dile- 
gno era d'ingannare ì Romani, di avviluppargli, 
e di tagliargli a pezzi . Accollati che fono a ti- 
ro del giavellotto fi avventano come tanti lioni . 
I Romani , quantunque colti all' improwifo , gli 
ricevono con coraggio , ne uccidono un numero 
grande , e mettono gli altri in fuga; ed anelan- 
do Ibi tanto alla vendetta, marciano fenza perder 
tempo , ma in buon ordine , verfo il paefe de' 
Qua di . Quelli , per prevenire quegl' iftefli dita- 
li ri , di cui erano ftati poc'anzi tellimonj falle 
terre de' loro vicini, vanno a gettarli a' piedi di 
Coflanzo. Quello Principe, che perdonava volon - 
ticri a' nemici , piuttoRo per pigrizia, e per timi- 
dezza, che per grandezza di animo, convenne con 
elfo loro di un giorno per regolare le condizioni 
della pace. Zi- 
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Zhii , capo de' Sarmati , volle tnr »an-^ a,0: J- 
tlggM in fivo-e della Tua nainone di quella pa- ° 1 " 
eiii La difpofiiioM dell'Imperatore, Venne alla te- ^"ll''' 
Ha delle liie genti (enterite in ordine di battagli» t"* ■ 
a prefenNrlì dinanzi al camso de' Romani • Que- 
llo eri un gio«ane di alti Uà tura. Tulio che vede 
J'Imperatnre , getta a terra le lue armi , folta gito 
dì cavallo , e corre a prollrarfi a pii di Coliamo . 
Voleva parlare; ma «dandogli impedita da lìn- 
ghiozzi ]a voce, rifvegliò eon quello più com- 
paflione, che non avrebbe fatto con le parole. 
Avendolo Coftanzo rafiicuraro continua a flarfene 
ginocchionc , chiede perdono de' fuoi attentati con- 
tro l'Impero. Nel medfimo tempo Ì Sarmati fi 
accollano taciturni, e medi. Zizai fi alza, ed ad 
un fegno , che dì loro , gettano tutti a terra i lo- 
ro feudi , e i loro giavellotti , e con le mani giun- 
te in atto dì fupplichevolì implorano la clemenza 
dell'Imperatore. Molti Signori, alcuni de' quali 
portavano il titolo di Re valfalli, come Rumore, 
Zinafro, Fragiledo fi abballavano alle piU umili 
preghiere ; promettevano di compenfare i faccheg- 
giamenti da loro fatti , in quel modo * che fi avene 
voluto.* offerivano le loro perfone, i loro beni , le 
loro terre, le illefle loro mogli, ed i loro figliuoli. 
Coftanzo fi contentò di chiedere la reftituzione di 
tutti i prigionieri , e di prendere oftaggi per Scu- 
rezza della loro fedeltà. Commoffi, e punti dal- 
la Romana generalità, protei! arono , che avreb- 
bero elfi corrifpofto con la più pronta, e fedele 
ubbidienza . 

Quell'atto di clemenza moffe molti altri Re Altri •*» 
Barbari. Arahero, ed Ufafro, uno capo d* una Sj 0 *J B " 
parte de' Quadi Oltramontani , l'altro di un diftretto «hj«dcri> . 

<=' 
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^ a *" 1 j ' ■ de' Sai-mari , tutti e due uniti per la vicinanza, 
c per un'eguale ferocia fi portarono al campo alla 
rì«*' m tefta ài Iutti ì loro Additi . Alla viltà di quella gran 
Gììj mi. moltitudine di gente l'Imperatore temendo di una 
»->-f-44< qualche forprefa, ordinò a'Sarmati, che fe ne (ìerTe- 
ro in difparte, intanto che dava udienza a'Qpadi . 
Quelli in piedi, col capo chino, confeUàrono, che 
meritavano tutto lo fdegno de'Romani, e chiefero 
perdono. Colt. in io gli obbligò a dare oltaggi, co- 
fa che non avevano mai fatta fino allora. Rego- 
lato quello affare, Collanzo fece venire innanzi 
Ùfafro, eia Cu gente, [nforfe allora una nuova, 
e (ingoiare contefa. Arahero pretendeva*, che que- 
fto Prìncipe, effendo fuo vaffailo, foffe corti prefo 
nel Trattato ch'era flato poco prima conchiufo 
con elfo lui , e perciò non voleva in verun mo- 
do permettere, che Ufafro trattane fepar.ua meo te , 
e in fuo proprio nome. Elfendofi fatto giudice 
l'Imperatore, decife , che i Sarmati in vigore 
della loro lommiflionc a' Romani , erano fciolti 
da qualunque altra dipendenza, ed accordò loro 
J'ifleffe condizioni, che aveva accordate a'.Quadi. 
Dichiarò libera e indipendente da qualunqe altro, 
fuorché da' Romani , una popolazione di Sarmati , 
i quali difeacciati ventiquattro anni avanti da' 
loro fchìavi, detti Limiganti , s'erano ritirati pref- 
fo i Viilohali , che avevano loro ceduto parte 
del loro terreno a titolo di ferviti». Divenuti io 
quella occafione alleati de' Romani , domandavano 
di rientrare nella loro antica franchigia. Cofìah- 
zo per meglio aflicurare la loro libertà , diede ad 
effi un Re, e quelli fu Zizai , il quale con una 
collante fedeltà fi dimoftrò in apprelfo degno di 
quello benefizio . L' Imperatore non permife ad 
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alcuno di quelli Barbari di rìtornarenel loro pte-*» 
fc, f« non dopo ch'ebbero retti rui ti tutti 1 pri- 
gionieri, ficcarne era (tato pattai». Reta va an- 
cora un diretto dì Quadi da foggiare lulk ri- 
ve del Danubio, dirimpetto I Bregezione , che it 
orede effer oggidì la città di Gran , o quella di 
Komoro nella baffa Ungheria . Coflaiao marciò 
a quella volta : ed appena il luo efercito compar- 
ve Tulle loro terre, Vitradoro capo di quella na- 
zione, figliuolo di Vìduero , Agilimondo tuo va), 
fallo, e molti Signori vennero a gettarli a piedi 
de' foldati , diedero i loro figliuoli in omaggio, e 
fecero giuramento di fedeltà fulle loro fpade, che 
erano preffo a quelli popoli in luogo di divinità. 
Vcdevafi continuamente arrivare dalle pili ietfen- 
trionali regioni divede partite di differenti na*i«* 
ni dietro a' loro Principi. Venivano a chieder la 
pace ■ offerivano in ortaggi i figliuoli de'-pii. r— 
euardevoli Signori , e riconti Licevano i pngif»' 
Romani. Tutti quelli barbari come d'accor. 
rivano a fottomctterfi con tanto ardore , £ 
mura, quanta ne avevano dimoftrata per 1 ac 
tra nel correre allearmi. - '. : . 

Per terminare quetìa felice , e profpera cam- ^ jicìj 
cagna Coltanzo marcia contro i Limiganti . Quelli „,„ t ™ , 
fchiavi divenuti poffeffori di un vallo paefe, H+%m&* 
vano fatto delle feorrerie fulle terre dell Irnpero J( . ,). 
«eli' ifteffo tempo che i loro antichi padroni , co 
quali non fi accordavano fe non nelle ruberie; 
trattandogli in tutte le altre cofe come nemici . Co- 
ftanzo aveva formato il difegno di - trapiantarli ; ■ 
ma quella perfida nazione non era difpofta ad ac- 
confentirvi . SÌ apparecchiò pertanto a mettere in 
ufo tutti mezzi di difefa , la frode , il ferro , le 
pre- 
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cofiinjB.' preghiere. Al primo afpetto dell' armata Romani, 
**" 11 ' lì credono perduti ; allaliti da gl'in paura chiedono 
quartiere, promettono di pagare un tributo, e di 
fomminiftrar truppe: non ricufavano nulla fe non 
the dì cangiate ibggiorno . In fatti non potevano 
fperare fonazione più ficura , nè più favorevole ( 
che quella del paefe , donde avevano difeacciati ì 
loro padroni . Il Teiflb che dopo un lunghiffimo 
eorfo quali parallelo al Danubio, viene a metter: 
foce in quello fiume , formava di quello paefe una 
Perniola ; quella gli difen leva dalla parte dell' 
Oriente contro gli altri Barbari del vicinato, men- 
tre i! Danubio gli .copriva al Mezzodì, e all'Oc- 
cidente contro gli attacchi de' Romani . Dalla par- 
te del Settentrione erano chiufi da montagne. Il 
terreno divifo da paludi , e da fiumi, che ulciva- 
no fpeflb da! loro alveo , era impraticabile a quel- 
li , che non ne avevano una perfetta cognizione . 
L'Imperatore giudicando dalla loro attitudine che 
non fodero gran fatro difpolli ad efeguire i fuoi 
ordini-, gli fa circondare dalle fue truppe, fenza 
che le ne avveggano; e facendoli loro vedere in 
mezzo alle Tue guardie fopra un Tribunale eleva- 
to , fa lignificar loro , che fi apparecchino a vuo- 
tare il paefe , per andare a Itabilirfi in quello , che 
farebbe loro da luì alTegoato . 
Son*tt- Quelli friaguratì, irrefoluti tra il furore, e» 

JSU* il timore, rifolutiffimi di non obbedire, ma duh- 
biofi, fe dovettero adoperare la finzione o la vio- 
lenza , ora fuppìicando , ora minacciando ; in ul- 
timo a guifa di fiere rinferrate dentro uno (lecca- 
to , cercano cogli fguardi per dove pollano aprirli 
un paffaggio . Alla fine come per dimoftrare U 
loro fommiflione , gettano tutti ad un tempo i lo* 
xo 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. X. 77 
10 fendi affai lungi da le dalla parte dell' Impera- Cottimo , 
tare, ad oggetto di guadagnar terreno andando 1 
ripigliarli , lenza che fi potefic folpettare del loro 
dilegno. Raccolti che gli hanno, fi ferrano infic- 
ine , e fi lanciano verló Cotanto, cui minaccia- 
no con la voce , e con gli occhi. La guardia im- 
periale arreffa il loro primo impeto; tutta l'ar- 
mata fi avvicina, e fi ('caglia (opra di loro; fono 
sbaragliati , trafitti , abbattuti da tutte le parti 
muojono rabbiofimente; nè (i fe-nte un folo gri- 
do , ma fremiti di furore . Non Temono la morte , 
e li vittoria de' Romani forma fola tutta la loro 
d ifpera Lione ; e molti furono uditi dire, fpirando, 
che trionfava il numero, non il valore. Molti Hefi 
per terra co' garetti , e con le mani tagliate , al- 
tri, che refpiravano ancora fotto mucch) di cada* 
veri , f offrivano in un profondo Gleoito i più or- 
ribili dolori. Neppur uno domandò quartiere, ni 
che gli folfe prolungata la vita, e neppur uno ab- 
bandonò le fue armi. Una mezz' ora cominciò il 
combattimento, diede la vittoria, e lafciò fui cam- 
pò tutti gli orrori d'una fanguinofa battaglia . 
L'armata Romana ebra di fangne, e fumante di 
ftrage s' inoltra nel paefe . Atterra le capanne , 
uccide le donne , i fanciulli , i vecchi l'opra le ro- 
vine delle loro cafe, incendia i villaggi, e gli 
abitanti perifeono. nelle fiamme, o volendo fuggi» 
re incontrano il ferro nemico. Alcuni arrivano al 
fiume, e fi annegano in effe, o fono trafitti 'da 
frecce; il Teiffo e tutto ingombro di cadaveri. 
Per finire di iliftruggerli fi fa paffare il fiume ad 
un corpo di truppe leggiere, le quali vanno a 
fcacciar gli abitanti dalle capanne difperfe full' al. 
tra fponda. Quelli vedendo venire veifo di loro 



!u**T ' barche dal fuo paefe, le attendono da princìpio 
1 ' fenza timore; ma avvedurifi tollo dell'errore, fug- 
gono nelle loro paludi , dove fono infeguiti , e 
trucidati . . j = : *> ; ■. . 

™ntt' n d*' 1 Lim 'g ant ' > ch ' ecano fla " tagliati a pezzi , 
limona non erano che una parte della nazione : fi chia- 
tnTpwti- mavano Amicenfi ; e il rimanente portava il no- 
dcl laro me di Gicenfi. Qtiefìi ultimi informati del (tifa* 
f j i ' fe \^ Uro de* loro eompatriotti , s' erano rifuggiti in luo- 
'ti "ghi inacceflibili . Per fottometterli Cofianzo ebbe 
A,b - ricorfo a'Taìfali loro vicini, e a'Sarmati liberi, 
una volta loro padroni. Tre armate entrarono ad 
un tempo per diverfe sparti nel loro paefe. Affa- 
titi da ogni Iato, fletterò lungo tempo, dubbiofì 
Ma la necefiità di perire, e. la vergogni ili ar- 
tenderfi . Alla fine per configlio de'Ioro vecchi 
lì appigliarono al partito dì deporre le armi ; ma 
(fognando di fottometlerli a' padroni , da cui ft era- 
no liberati col loro coraggie , non fi arrefero fe 
non a' Romani. Ricevuta che hanno la parola 
dell'Imperatore, abbandonano le. loro montagne, 
e fi fpargono per la pianura co' loro genitori ( 
figliuoli e mogli., e con «uel più. delle loro rie- 
chezze, che r*>iTonn portar feco-, le quali in altro 
non confi Ite vano che- in miferabilì utenfili dome- 
fli ci . Accorrono al campo de' Romani; e quella 
gente, che poco avanti pareva- rifoluta di morire 
pimtofìo che cangiare abitazioni , e collocava la 
tua libertà nella licenza di rubare, fi fottomife 
a lafciarfi trafportare in luoghi più fìcUri, e tran- 
quilli , dove non avrebbe sì facilmente potuto in- 
quietare i fuoi vicini. Furono "colloca ti pili fopra, 
dirimpetto alla Valeria , ro» lungi dalle rive del 
Danubio. Fu relìituito il paefe a'Sarmati, che 
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a' erano (lati difeaccuti ventiquattro anni avanti . collimo . 
L'armata diede a Coliamo il titolo di Sarmati- li*' 
co; e quello Principe inluperbito da quelli Cuc- 
ce fi , che non gli erano collanti fe non la briga 
di farli vtdere, dopo averne fatta una falìofa de- 
tenzione in un difeorfo, che pronunziò dinanzi 
alle lue truppe, li riposò per due giorni, e ritornò 
a Sirmio, dove entrò con tutta la pompa di un 
vincitore, e rimandò i fuoi foldati ne'loro quar- 
tieri. 

Le difpute di Religione gli cagionarono piii Affari <!st- 
imbarazzi, che le incurfioni de' Barbari. Gli Aria- 1» chi,fi. 
ni nuniti contra la Chiefa Cattolica, ma divifi ira s ' lti ,_ 
loro, lo ftrafeinavano ora in una fetta, ora in 1 un* ^h^'} 7 ' 
altra . Secondo i diverfi ordigni , che gli Eunuchi , t " ; ,4.' 

mento , ordinava , e rivocava , efigliava , e richia. ^iv.'fl'/'i'. 
mava, s'irritava, e fi calmava fenza mai fiflare le t.*-<* fa- 
fue riloluzionì, come nemmeno i fuoi fentimenti . gjj '" 
Eudoflio puro Anomeeno, e difcepolo di Aczio , ^ 
facendo valere un fuppofto ordine dell' Imperato- c s „ Ci ' H „j 
re, e follenuto dal credito dell'Eunuco Eufcbio,'i p 
erafi impadronito della fede di Antiochia dopo 
la morte di Leonzio, feoza ofiervare le formali- *«<(!< ■ 
ta Canoniche. Tiene un Concilio, nel quale gli '"' 
Anomeeni trionfano. Balìlio di Ancira, capo de' i"'"- 
femi-Ariani, oppone a quello un altro Concilio,^' ' 
in cui gli Anomeeni fono a vicenda anatematiz- 
zati. Bafilio prevale alla Corte; e Coltanzo fi 
dichiara per i femi-Ariani. Subito ad efempio 
di Urfazio, e Valente, che giravano Tempre fe- 
condo il vento della Corte, il più di quelli, 
che avevano fottofcritta la beftemmia di Sirmio, 
fi ritrattano. L'Imperatore ordina, che fìa fòp. 
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******* ■ pre(Ta quella formoli , e vieta il confervarne le 
' ' copie . Era fui punto di confermare l' e lezione di 
Eudolìio, che gli aveva carpite alcune lettere di 
approvazione ; ritira quelle lettere ; efiglia Aezio, 
Eunomio, EudofGo, ed imputa loro di aver avuta 
parte nelle congiure di Gallo. Macedonio li ac- 
colla al partito dominante, 
uududa Liberio , il quale fembrava meno lontano 
R™*. D *dal fentìmento de nuovi favoriti, ottenne per 
Ttad.i.i. m tizo del loro credito la permilTlonc di ritorna* 
'i'I'i. 4 re a Roma . Ma perchè gli Anomeeni facevano 
nìiUi correr voce » cne P e " ravl com'efu, ebbe avaoti 
e. i. 'a fua partenza da Sirmio la precauzione di (igni - 
ficare a tutti i Vefcovi, che cola fi trovavano, 
l'anatema , che pronunziava contro 1 empio dog- 
ma degli Anomeeni. L'intenzione dell'Impera- 
tore , e de' Prelati che lì adoperavano pel fuo ri- 
torno era , che governane la Chiefa di Roma 
unitamente a Felice. Scriffero pertanto a Felice, 
c al fuo Clero, che ricevettero Liberio, e divi- 
deflero feco lui le Apolìoliche funzioni. Quello 
disegno contrario alla canonica difciplina non fu 
meflo in efecuzionc. Tolto che Liberio fu rien- 
trato in Roma a' due di Agolìo , nel terzo anno 
del fuo efiglio , il Senato e il popolo fi unirono 
inficine per difeacciare rum-Papi , il quale aven- 
do ofato ritornare alcuni giorni appretta, fu dì 
nuovo obbligato a fuggirfene. Si ritirò in una 
terra , che aveva vicino a Porto , dove pel cor- 
fo di fopra a fett'anni, che ancora viffe, con* 
fervo il titolo di Vefcovo, fenza efercitarne mai 
le funzioni. 

dil C ™r Pcr ^rop'"" 6 - 1 -confitta degli Anomeeni, 
■n»" 1 ™" Bafilio induffe l'Imperatore a cogvocare un Con- 
cilio 
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«ìlio generale . Coliamo proponeva la Citta dì j-** 1 — i 
rVicca, ma quello folo nome faceva tremare eli ,J ""' 
Ariani , ed. ottennero , che il Concilio fi radu- 
Biffe a Nicomedia . Moltiflimi Vefeovi erano Orma. 
gii in cammino per trasferirli in quella città, 
quando intdèro , che Nicomedia era Hata poc'anzi JW /. i. 
diftrutta da;un tre munto che lì efìcfe nell' Afia , J e j* 
e nel Ponto, e perfino in Macedonia, e che c ij. 
fcofle molte montagne , e più di centocinquanta 
etiti . Nicomedia era allora per la l'uà grandezza : j. 
la quinta città dell'Impero- eri occupava l' iftcf- f» r - 
io rango per la Ina bellezza . Era fabbricata io È'jf. 
Forma di anfiteatro fopra una collina , all' eflremi- 
ti del golfo di Aftaco, che forma parte della ' 
Propontide. Si feopriva tutta intiera quafi in più 
di lei leghe di difìanza . Due portici di fuperba. 
architettura la traversavano da un capo all' altro. 
La magnificenza degH edifìzj pubblici , la molti- 
tudine delle cafe particolari , che s' innalzavano 
come tanti appartamenti le une fopra delle altre , 
Je fontane d' acqua vìva , le terme , il teatro , 
l'ippodromo, i tempj, il porto, il palazzo im- 
periale fabbricato fui golfo , i .giardini , i cui con- 
tomi -erano tatti abbelliti ed ornati, formavano 
un fot prendente , e maraviglìofo fpettacolo . Un* 
ora di tempo fece di tutte quelle maraviglie un 
mucchio di rovine . Il di ventiquattro di Ago- 
■fio-, alla feconda ora del giorno, mentre il tem- 
po era fereniflimo , tutto ad un tratto ofeure e 
dente nubi coprono la citta ; e nel mtdeCmo tem- 
po gli feoppj del fulmine fi uni (cono a' vortici 
de' venti , al muggito del mare che fi gonfia, e 
minaccia d' inondare i fuoi lidi . La terra fi ibi- 
leva a feoffe, le cafe cadono le une Culle altre" 
St.degì'Imp.T.Xn. F U 
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■ il remore del vento , e del tuono , il fracaffo del- 
le rovine , gli urli degli abitanti fi confondono 
infieme in mezzo ad un'orribile notte . Jl giorno, 
che comparitile con la calma avanti la terza ora, 
prefenta nuovi orrori. Nicomedia più non efifle- 
va; e nuli' altro vedevafi in effa, che un muc- 
chio di pietre, e di cadaveri. Alcuni abitanti 
vivevano ancora ; ma piii infelici di quelli che 
avevano perduta la vita , gli uni rodavano fofpefi. 
a pezzi di legname ; altri dal mezzo delle rovi- 
ne , da cui erano fracafTati , follevavano il capo , 
e chiamavano fpirando le loro mogli , e i loro 
figliuoli. Alcuni lenza eflere feriti recavano fepoltì 
fotto i rottami, i quali non gli avevano fchiac- 
ciati fe non per lafciarli perire di fame ; e di 
lotto a quelle ruinc ufeivano lamentevoli voci , 
che imploravano invano foccorfo. Tra quelli ul- 
timi perì Arifleneto , nato a Nicea , noto per la 
fua eloquenza , e per la dolcezza de' fuoi coli Li- 
mi : aveva ricercato con ardore , ed aveva poc' 
ars.'.i ottenuto il Vicariato di Bitinta , dove non 
trovò, che una crudele, e lunga morte. Il Ve- 
feovo Cecrope , famofo Ariano , e un altro Ve- 
feovo del Bosforo perirono quivi ancor eflì . Non 
fi falvò, che un piccolo numero di abitanti, quafi 
tutti ftropptati , i quali fuggirono in campagna; 
ma non trovarono poi sfilo fc non nella citta- 
della , che relìò in piedi. Al tremuoto. era fuc- 
ceduto 1* incendio . Tutti i fuochi, che (i trova- 
vano acceii nelle cafe , ne'bagni , nelle fucine degli 
ooeraj , fi apprefero a' legni , e alle materie com- 
budibili. I venti , che fofiiavano impetuofamente, 
accrebbero l'incendio ; e per cinquanta giorni que- 
lla feiagurata città fu tutto ad un tempo un va- 
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fio fepolcro, ed un immenfo rogo. Avm fof-^n«.. 
ferta f iflefla calamiti fotto Adriano , e fotto " 
Marc' Aurelio ; e la provò un'altra volta quattro 
anni dopo fotto Giuliano ; e a nollri giorni 
nel 171?' è fiata quali intieramente precipitata 
da un tremuoto , che durò tr? giorni, da venti- 
cinque fino a vent'otto di Maggio. Nulladimeno 
l'amenità della Ina fituazione cancella pretto la 
memoria de' UHM difaflrl , c vi attrae Tempre nuo« 
vi abitanti . 

Nicomedia effendo di (t rutta , fi da prima fta- JfJ* e,t f,- 
bilito di radunarci Vefcovi a Nicea. Ma Eu- j„_ ™',ì' 
dollio era rientrato in grazia merce del creditori', 
dell'Eunuco Eufebio. Gli Anomeeni banditi fo-j/X '** 
Tono richiamari ; comprarono la loro grazia con 4- 
danno del loro Maelìro Aezio , cui lcomunica- n„ M ',„ D0 
rono, benché fi manteneflero fedeli alla fua dòt-WrW'Jt 
trina. Eudoflio fi fa a vicenda padrone dell'animo f'',. ' *' 
dell'imperatore, lo determinava a dividere il Con- Till. 
cilio in due citta, una per i Vefcovi di Oata-^j"^^ 
te; l'altra, dove aveffero a radunarfi quelli di (■'■>" > ■ 
Occidente. Il pretefto era per rifparmiare molte ' t f'^"'" 
.fatiche a' Vefcovi, e molte fpefe all' Imperatore , «t*. i- 
che fomminifirava loro il bifognevole in quello 
viaggio: ma il vero motivo fi era la facilità, 
che gli Anomeeni avrebbero avuta per dividere 
gli animi in due Concilj feparati , ed ingannarli 
con falfe relazioni portate da un Concilio all' al- 
tro . Oltre a quello, fe rutta, la Chiefa^era riu- 
nita , non fi Julìngavano, che il loro partito 
avene il vantaggio del numero; laddove fe era 
divifa , fperavano , che fe non aveffero potuto trar 
dalla fua i due Concilj , avrebbero almeno potuto 
sfuggire all'uno de' due. La citta di Rimini fa 
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coni»». accertata per l'Occidente; e per l'Oneriti non 
,sS ' fi poteva più penfara a Nicea . Il terrore , che 
aveva fparfo colà la diftruzione di Nicomedia , e 
le feofle, che s'erano comunicate anche a Nice», 
l'avevano ridotta in iftato di non poter più ri- 
cevere i Vefcovi . Fu propoflo Tarfo, Andra , 
e finalmente Seleucia , capitale dell' Ifauria . Fh 
fcelta quell'ultima, e Coliamo diede ifuoi or* 
din! per l'apertura del doppio Concìlio al prin» 
cipio della State dell'anno vegnente. Ordinò, che 
dopo le ieflìoni fi mandaffero da una parte , e dall' 
altra dieci Deputati per dargli tontezia de'decreti : 
Voleva, diceva egli, giudicare, fe erano confer- 
mi alle Sacre Scritture, e decidere fu quello, che 
fofle più opportuno da farG. In tal guifa quefto 
Principe fi faceva àrbitro de'Concilj, e que' vili 
Preiati accogliènti vano a riconokeilo per giudice 
della Fede..-...-..; r . 
Tmi Giuliano non penfava , che a mantenere con 

t = n -nnt nuove imprefe ia tranquilliti della Gallia. Quefhi 
j^rna n- p rov ; nc j a (j ripopolava ièmpre piti; ma avendo le 
J*i •* antecedenti depredazioni impedita la cultura delle 
i». terre, non poducevano quella quantità di hìadc, 
' che fetTe l'ufficiente a t foflcntamento degli abitanti. 
V"s' rV/ La gran Bretagna era per lo innanzi la riflora- 
r- ii- frice della Gallia. Facevanfi venire di là i grani 
che dìftribui vanii per mezzo del Reno nelle Pro- 
vincie lettentrionali. Quefto trafporro non poteva 
più farli dopo che i Barbari èrano padroni delle 
rive , e della foce del Reno ; le Barche , che era- 
no {late a tal Oggetto adoperate , ri mafie da lungo 
tempo- a fecro, erano perla maggior parte mar- 
cite , e gusfte . Quelle che potevano ancora fer- 
vire, erano obbligate a fcarkare il frumento ne' 
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porti dell' Oceano ; d' onde bifognava trafpor tarlo Coi*""" ■ 
cpn grave dilpendio nell'interno dei paefe. Gin- ' ' 
ljano rilblvette di riaprire l' antica ilrada di ua 
commercia tanto neceffarin. Fece coftruire nella 
Bretagna quattrocento barche, le (juali unite a du- 
gentn altre, che tettavano , formavano una Aorta 
& feicenro vele. Dovevafi farle entrare nel Reno. 
Floreniio perfuafo, che fotte imponibile riulcire 
in quello con la oppolìzione de' Barbari , aveva 
loro prometto duemila libbre di peli» di argento 
per ottenere da elfi la libertà del paffaggio , e Co- 
ìhnip aveva acconfentito a quello contratto. Giu- 
liano , che non era fiato confultato, Mimò coti 
ignorainiofa il comprare da' nemici quello, che fi 
poteva cpnfeguire a viva fona,- c perciò fi pofe 
all' imprefa di rendere libere le rive de! Reno, 
e di allontanare di li Ì Barbari , o di foggiogarli . . 
Quelli erano, i Sa!) , ed i Chamavi , popoli ufeiti 
dalla Germania . I Salj erano una popolazione di 
Franchi ; i quali effendofi prima fermati nell' ifola 
«to' Baiavi tri il Reno e il Vahal , erano (lati di 
la fcacciati da' Saifoni, e Ci erano riabiliti di qui 
dal Reno nella Toxandria , eh' era parte della 
Provincia , che chiama fi oggidì il Brattante . I Cha- 
Siavi abitivano più al diiòttp l'imboccatura del ■ 
Reno. 

I Romani attendevano , per cominciar la i s.i; 13 
eampagna, i convogli de'viveri, che loro venivano r ™° mttm 
dall' Aquirania , e non potevano arrivare avanti 'gjt 
il mefe di Luglio . Giuliano volendo cogliere l' ini- ^ 
mico all' injpfni'ata , fi determina a partire avan- „ **' 
ti la flagioaf. Fa prendere a' Cuoi (bldati del bi-*"™"^ 
tono per venti giorni , e marcia verlo la Toxan- J. p. 
ita . Era g\k a Tcmgres , quando incontri i 
F 3 depu- 
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J*J" >B ™ ' deputati de'SaIj,che andavano a ritrovarlo» F*( 
iiS " rigi, dove credevano che fofie ancora. Avevano 
commiflione di offerirgli la pace, a condizione , 
che lafciaffe loro il pacifico poffefiò del paefe , 
dove erano riabiliti- Il Principe entra in confe- 
rma con effe loro , e per certe difficolta, che Tep- 
pe far nafecre , gli congeda dopo aver fatto loro 
alcuni preferiti , perchè vadano a prendere più am- 
pie irruzioni , lafciando creder loro che lo ave* 
rebbero di nuovo ritrovato a Tongres . Ma appe- 
na fi fono mefli in camino , egli marcia dietro 
a loro, ed avendo diftaccato Severo, perchè mar- 
ciane lungo le rive della Mofa, comparisce im- 
probi fa mente nel cuore del paefe . I Salj colti al- 
la fprovilìa , fi arrendono X diferezione , e fono 
trattati con clemenza . 
*i" J ch™* ^* att ' v ' f ^ di Giuliano intimorì i Chamavì . 
ritiiont. Non ofando arrifehiare una battaglia, fi divilero 
tWr/'jV ' n P' cco ' e partite, le quali andavano feorrendo 
*mmi, 7 .h tempo di notte, c fi ritiravano il giorno in 
* folte forefte . Quelli feorridori non potevano effer 

raggiunti dalle truppe leggiere, e Giuliano fi ri- 
trovava in un grande imbroglio , quando un av- 
venturiere venne ad offerirgli i fuoi fervig) r Co- 
lmi era un Franco cognominato Chariettone, di 
una datura , ed una arditezza fuori dell' ordina- 
rio. Dopo efferfi efercitato nei fare delle (corre- 
rie co' fuoi compatriotti, gli era venuto defiderio 
di abbandonare il fuo paefe, e fi era portato a 
foggiornarc a Treviri . Considerando allora i fuoi 
compigni come nemici , vedeva con dolore i Tac- 
cheggi a menti che venivano a fare nella Gallia in- 
nanzi 1* arrivo di Giuliano , e cercava di vendi- 
care la nuova fua patria . Siccome non avtva al- 
. 1 cun 
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tun comando, andava Colo a nafcondertì ne'bofchi , < ^'""' 
falle ftrade più frequentate da' Barbari ; e quan- 
do ne vedeva una qualche partita , effendo piena- 
mente ift: uito della loro maniera di accampare , 
c di tutte le loro ufansc, allcttava 1* ora, in cui 
fapeva , cfie gli avrebbe ritrovati ubriachi, ed ad- 
dormentati. Allora ulccndo dal fuo nafcondiglio , 
ed entrando fegretamente nel loro campo col fa- 
vor della notte , ne trucidava fenia rumore quinti 
pìU ne poteva, « riportava Tempre a Treviri una 
qualche teda per incoraggire gli abitanti . Con- 
tinuò a far quello per lungo tempo lènza eflère 
fcoperto . Alla fine molti coraggiofi ed arditi fi 
unirono ad elfo lui , e venne con elfi a prelea- 
tarfi a Giuliano . Il Principe accetto le fue offer- 
te, e gli diede anche alcuni Salj efcrcitati in que- 
lla fpecie di guerra . Quelli volontarj andavano 
di notte tempo a forprendere i Chamavi ; e nel 
giorno alcuni corpi di truppe collocati fu i paf- 
fiiggi ne uccidevano una gran quantità , e faceva- 
no molti prigionieri . 

■Quelli Barbari difanimati , ed avviliti da tan- J 0 Gh * D m *" 
te perdite, mandano ad afficurare Giuliano della ti** *** 
loro fommiffionej ed egli rifponde, che vuol trat- 
tare col loro Re. Quello Principe, che fi chia- c. '.. 
«lava Nebiogafto , eifendofi a lui prcfentato , Giù- gtf * 
lìano gli domandò ollaggj per ficureiLa della fua afl flrc- 
parola; ed avendo egli rifpofto, che i prigionieri f^JJ^JS 
che aveva Giuliano in fuo potere , potevano fer- a % 
vire di ortaggi: la quanto a quell'i, replicò il Ce-^tf J£ 
fare, non gli bo avuti di voi ,jna rat gli ha dati ' 
la gtrra. Supplicandolo le perfone pìta dilìinte de' 
Chamavi, che nominafTe egli medefimo quelli, 
$he deCderava ; I» . voglio, diffe lor» (/ fyliueh 
" F 4 M 
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Godinia. veftn R>. A quella parola tutti que'Barbwi 
,, *\ mandarono gemiti, e lamentevoli grida; ed aven- 
do il Re i in pollo loro fileniio , elclamò con una 
voce interrotta di finghioiii : „ Piaceffe agli 
„ Dei, Celar.;, che ancora vivefle quel figliuolo, 
„ che tu chiedi in ortaggio; io lo riputerei più 
„ felice vivendo fchiavo lotto le tue leggi , che 
„ regnando meco fui foglio. Ma ahimè ! vittima 
„ del filo coraggio , e caduto lutto i voftri col- 
„ pi , perchè non fu da voi conofciuto . In que- 
i, ilo momento io fento tutta la grandezza de* 
_,, miei mali • Io piangeva foltanto un unico 
„ figliuolo, e veggo, che ho perduto con effe* 
„ lui anche la fperani» della pace. Se tu credi 
alle mie lacrime, io riceverò l'unico conten- 
„ to, di cui la morte di mio figliuolo non tn* 
t, abbia levato il fentimento; e vedrò i miei 
„ fudditi fiiori di periglio . Ma fé non poffo per- 
„ fuaderti , Re sfortunato del pari che padre in- 
„ felice, la perdita di mio figliuolo diventerà la 
„ rovina della mia nazione; ed avrò il dolore 
„ di non portare una corona fe non per non po- 
r, tee effere folo fventurato. " I Chamavi fi di- 
fperavano , allorquando Giuliano fece impro vi la- 
mente comparire il giovane Principe, come una 
di quelle diviniti, che vengono fui teatro per 
ìfvijuppare un intrigo, il cui fcioglimento pareva 
impolSbile . Era flato fatto prigioniero, ed i Ro- 
mani lo trattavano come figliuolo di Re. Giù- 
liano gli permife di parlar con fuo Padre, e non 
perdette una parola di un ti tenero abboccamen- 
to. A queftì fpettacolo lo fiupore fece cenare ì 



!i vedere un fcntafraa . In mezzo a <ruel prefón.» 




I Barbari muti , ed immobili credevano 



do 
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do filenzio Giuliano alia la. fua. voce: „ Credete cab™* 
,, agli occhi voftri , ditte loro ; quelli è il voflro B " " 
„ Principe; la guerra ve 1' aveva fitto perdere; 
„ Dio, e i Romani ve l'hanno reftituito. Io Io 

terrò appwflb di me, non come un ortaggio, 
„ che mi da la voftra fommiflione,- ma come un 
„ prefcnte, che m'ha fatto la vittoria. Troverà 
„ predo di me tutti gli onori, che fi convengono 
„ alla fua nafeita. Quanto è a voi; fe liete in- 
„ fedeli al trattato, ne porterete la pena, non nel- 
„ la perfona del voftro giovane Principe ; io fo- 
„ miglievei a quelle fiere, che ferite da' cacciato- 
„ ri , lacerano ì viaggiatori , in cui fi abbatto- ' 
,, no : egli viveri come una prova del noftro va- 
„ lore , e della noltra umanità : Ma voi farete 
„ puniti, prima della «olirà propria ingiuftizia; 
„ giacché l' ingiuftizia non manca mai di appor- 
„ tare rovina agli uomini , quantunque talvolt» 
„ gli lufinghi procurando loro un pafTeggiero van- 
„ taggio ; e poi da me , e da' Romani , de' qua- 

li non potrete nè fuperare le armi, ni difarma- 
„ re lo fdegno. " Finito ch'ebbe di parlare, tutti 
que' Barbari adorandolo come un Dio, lì prosa- 
rono dinanzi a lui, e lo ricolmarono di lodi . Non 
domandò per omaggio fe non la madre di Nebio- 
gafto; gli fu conicgnata, e il trattato fu conchiu- 
fb. Fece entrare nelle fue truppe un corpo di Sa- 
lj, e di Chamavi, che fufMeva ancora al tem- 
,po di Teodofio il giovine. La navigazione del 
Reno reftò libera , e Chariettone fu ricompenCato 
con onorevoli impieghi , Era otto anni dopo , 
quando morì , Conte delle due Germanie . 

In confeguenza di quella fpedizione furono Cl " B ;« 
rifabbricale fulle rive dell» Meli tre fortezze , £. di 
che 
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Coititi" ■ che i Barbari avevano difìrutte ; e ficcarne refta- 
" ' ' vano ancora a'foidati viveri per diciaffette gior- 
"nw"/i7 n *' Giuliano ne fece Jafciare una parte in quelle 
(. ». piazze , avendo già h mira alla ricolta de Sai) , 
ytrtHn'- e de'Chamavi. Ma avanti che le biade fodero 
timi i. j. mature , mancò il frumento alle truppe , ed il 
faldato non trovando più di che fufliltere, comin- 
ciò a mormorare . La fame gli fece perdere ogni 
Ilima, ed ogni rifpetto pel luo Generale; e Giu- 
liano allora non era più fe non un fofifta , un 
impoftore, un falfo Filofofo . „ Che cola vuol 
„ farfi di noi , gridavano i più fediziofi ? Sì con- 
„ fumano le noRre forze con marcie più mici» 
„ diali che non fono le battaglie ; e faremo prc- 
„ fio fìraicinati in mezzo alle nevi , e a' ghiacci : 
„ ed ora che teniamo agi' inimici il piede fulla 
„ gola , ci lafciano perire di fame . Non ci chia- 
„ mino fediziou , quando non fia un effer tale , 
„ chieder del pane. Non ci diano nè oro , nè 
„ argento ; noi abbiara perduto 1' ufo di averne , 
„ e perfino di vederne , come fe la patria riget- 
,, taffe i noftri fervig} , e che non fa cri he affieno 
„ la noftra vita per lei . " Quefle doglianze era- 
no pur troppo ragionevoli, e giufte. Dopo che 
Giuliano comandava gli Eferciti della Gallia , Co- 
fianzo anzi che far loro una qualche gratificazio- 
ne dopo le vittorie , non parlava ad elfi nemme- 
no il loro ftipendio . Giuliano non aveva modo 
■veruno di fupplire a quello; e quello, che fa ve- 
dere, che ciò era dal canto di Coflanzo un effet- 
to piuttolto di malignità, che di avarizia, fi è , 
che avendo un giorno Giuliano fatta nua legierif» 
(ima liberalità ad un foldato, il fegretario Gau- 
denzio , eh' era apprefib di lui la fpìa deli' Impe- 
rato^ 
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fetore, rapprel'entò quella cofa come un delitto Sj^jjjj* 
alla Corte , e gli fece avere una fevera riprendo- ' 15 
ne . Tuttavia , fe fi deve prefìar fede a Suppliclo 
Severo, in un'oecafione vicino a Wormes , di- 
ftribuì una gratificazione a' foldati , certamente a 
fu e Ipefe . 

Giuliano pio commoflb dall'infelice dSh™i«o - 

delle lue truppe, che offefo dalle loro mormora- j„,i ll)t 
zioni , non pensò che a follevarle in luogo di pu- «■>* f ^ 
«irle. L'obbedienza, c il rifpetto ritornarono in- /bJ }"' 
fieme con l'abbondanza. Fu gettato un ponte fulf> <* 
Reno , e fi entrò futle terre degli Alemanni . Se- 
vero perdette tutta la fu* 'gloria in quella efpedi- 
zione . Quello vecchio Generale , che fino allora 
aveva infpiraro il coraggio con le fue parole, a 
col. filo efempio , divenne tutto ad un tratto ti- 
mido, e vile: era fempre di parere, che non fi 
tombattelTe ; avanzava Tempre mal volentieri ; cor- 
rompeva anche fegretamente le guide, e le obbli- 
gò con le pili terribili minacce a dire tutte d'ac- 
cordo, che non fapevano le 11 rade . Quelli o(la- 
eoli rallentavano la marcia dell'armata; ma il 
terrore aveva colli , ed affaliti i nemici . Suomer» 
uno de' laro Re, Principe per l' addietro feroce, 
ed avido di ruberie , fi riputò molto felice di con- 
fermare il fuo paefe fituato fra il Reno , e il Me- 
rio. Venne incontro a Giuliano con un citeriore 
di fupplichevole , e gettandofi ginocchioni dinanzi 
a lui, proteflava, ch'era pronto ad accettare tut- 
te le condizioni , che avelie voluto imporgli . Giu- 
liano ricercò , che reflituifie i prigionieri , e fom- 
ini ni lì rafie viveri. Volle inoltre, che fi aflbgget- 
taffe a fare delle quiettaaze; e che mancando, 
quando ne folle riehiefto, fi obbligato a fare un* 
altra 
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altra volta l'idelTe provieni. Suomero non rìsa- 
so cofa veruni, od eleguì fedelmente quanto ave- 
va promeflb • 

Era d' uopo patfare il Necre per ridurre alla 
ragione un altro Re, chiamata Ortero. Anche 
quefti, come Suomeio, era uno di quc'Re, che. 
s'erano ritrovati alla battaglia di Strasburgo. Man- 
cando le guide , Ncftica Tribuno delia guardia , e 
Charicrtone ebbero commiflione di rapire alcun; 
abitanti del paele . Conduffero un giovane Ale- 
manno ; il quale promifie di guidare l'armata, 
purché Ce gli accordale la vita. S incontrarono 
di là a poco grandi ragliate d' arbori , le quali 
obbligarono a prendere gira. Giunfe finalmente 
l'efercito tulle terre di Ortero, dove i foldati (ran- 
chi , ed affaticati fi vendicarono coi Taccheggio . 
Queffo Re veggendo una numerofa armata, e il fuo 
paefe dcfolato , dove altro più non reftava , the 
rovine, e ceneri, venne ancor egli id implorale la 
mi Te ri cordi a del Celare, e promife con giuramen- 
to di obbedire agli ordini , che avrebbe ricevuti , 
e di refiituire tutti i prigionieri. Erano molto 
numerali in quel diftretto ; ma nulla ottante la fui 
promelTa non ne raccolfe che un piccoliffimo nu- 
mera ; ed avendoli condotti dinanzi a Giuliano , 
Jì accollò per ricevere il prefente , che foleva farfi 
a' Principi co* quali trattavafi : Giuliano fdegnato 
della Tua infedeltà, fece arreHare, quattro de' prin- 
cipali Signori, che lo accompagnavano, e dilpofe 
le cofe in modo di non perdere alcuno de' Galli, 
ch'erano in fchiavitù . Fece interrogare tutti co- 
loro, ch'erano fuggiti dalle citta, e dalle cam- 
pagne faccheggiate gli anni antecedenti , per fa- 
pere da tflii nomi de'lora eompattiotti , ch'era- 
no 
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no (tati condotti via da' Barbari. Formato cheCoKint»! 
fe n'ebbe un ruolo futla loro dcpofvzione, Giulia- ** "'' 
no fall fopri il Tuo Tribunale , e fece stilare di- 
«ariti a (è tutti Ì prigionieri chiedendo a cìafcutirj . 
il loro nome . I Segretarj del Principe collocati 
dietro alla tua lidia, tenevano regiftro di tutti -1 
quelli, che pattavano. Terminata quella civili», 
ficcome il ruolo ne conteneva un numero a (fri 
maggiore, Giuliano rivolgendoti a' Barbari, do- 
rrundò loro, cola foflc accaduto di quelli, che 
mancivano; indicandogli co' loro nomi; e lignifi- 
cò loro, che non potevano l'perar pace fino a tan- 
to, che ne mancane un folo. f Barbari non vc- 
d;ndo i Segretarj , che fù^gerivano a Giuliano i 
nomi di tutti i prigionieri alfenti, fi maraviglia- 
vano, e fìupivano; s'immaginavano , che folte ifpi- 
rato dal Cielo , c che non fi potette occultargli 
alcuna colà ; e giurarono con orribili imprecazio- 
ni, che gli avrebbero fedelmente dato, in mano 
tutti quelli , chs ancora vivevano . Orlerò treman- 
te , ed umiliato fi obbligò a fomminifìrare a fue 
fpeie i materiali , e le vetture da trafporto per 
riedificare. le citta, che avevano di flrut te gli Ale- 
manni . Non fi ricercò da lui , che fo'm minili rafie | 
vettovaglie, perchè il tuo paefe era interamente 
devalìato . Fu congedato dopo eh' ebbe promelfc* 
fopra il Tuo capo, che avrebbe adempiute tutte 
le condizioni . In quella guilà que' Re feroci , no- 
driti del fanguc, e delle ruberie, furono alla fine 
coftretti a piegare il fu perno loro capo fotto il 
giogo della Romana potenza. 

11 ritorno de' prigionieri fu il frutto di que- Eterno 
He gloriofe fpedizioni. Era un compaffionevole r c w;.- 
fpettacolo vedere ritornare a partite quelli (vai-J-t. >i 
tura- 
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D>fbni* ! turati, che falutavano li loro patria con gridi 
,s ' di giubilo, accarezzati da' loro padroni fotto de* 
ili"' ». 1 ua1 ' * vev3no Sofferto di lì da! Reno la più afpra 
Zi/. I. j. Ichiavitti, che fi proflravann a'piedi del loro libe- 
Zos^i. i. ratorei e{ j abbracciavano con le lagrime agli occhi 
i loro genitori , le loro mogli , ì loro figliuoli , che 
piangevano effi pure di allegrezza . Ne ritornarono 
quali ventimila . Chicdcvafi conto a' Barbari di 
quelli , che non riconducevano ; ed erano obbliga- 
li a giulrificarfi , provando, che quelli erano mor- 
ti , con la tedi moni a nza di quelli , che reflituì- 
vano. La Gallia ripigliò un nuovo afperro; le 
città riforgevano, e qusfti erano per Giuliano 
tanti trofei; e quello che v'era di piti gloriofo, 
e più nuovo , fi è , che i Barbari , che le avevano 
rovinate, lavoravano per rifabbricarle. Le cam- 
pagne per 1' addietro deferte, ed incolte fi ripo- 
polavano e riprendevano vita ; vedevanfì rifiorire 
le arti ; Je rendite pubbliche fi aumentavano ; non 
v* erano che matrimoni > ^ e » aflemblee , ed il 
verno fu una ftagione d' allegrezza , e di piaceri. 
d?c.ni- Succeffi, tanto illufìri , cosi cotinuati non fa- 
glimi, cevano tacere l'invidia. La relazione che Giu- 
£™"'' ,? 'liano era obbligato a darne all' Imperatore, per 
quanto modella fi Soffe, pareva fempre efagerata 
e piena di vanità; e mentre la Gallia rifuonava 
degli elogj del Celare , egli non era alla Corte, 
che un millantatore e un codardo, che s'Infuper- 
biva per mettere in fuga dinanzi a fe felvaggi 
ancora piti timidi e vili di lui. Ma quelli mali- 
zi oli Cortigiani attenti ad adulare la vile , e 
turpe gelofia dell'Imperatore, fi adoperavano loro 
malgrado per la gloria di Giuliano. Gli farebbe 
mancato un tratto di fomiglianz3 co'piìi grandi 
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iomini , fe non aveffe avuto invidioli , « nemici . **™JJ 
Fu pretto liberato dal pia pericolofo . L' an- , ' 
no vegnente lotto il Confo! aro di Eufebio , « di 
Hipazio, fratelli dell' Imperatrice, Barbazione fu m 
egli medefimo facrificato a que' fofpetti , che ave- *"""•'■'* 
va tante volte ifpirat! contro degli altri . Queft' 
uomo malvagio accoppiava ad una gran malizia 
un'eguale debolezza. Uno feiame d'api, che fi 
raccolfe in cala fiu , gli cagionò grandinimi ti- 
mori . Queflo era nella Pagana fuper dizione uno 
de' più . funclli prognoftici . Conful tò gì' indovini , 
e parti con quefte inquietudini per una fpedizio- 
ne , che- non e nota per verun altro capo. Sua 
moglie, cognominata A (Sri*, feiocca, ed ambi- 
ziol'a, fi mette in capo, che fuo marito, per li- 
berarli da' fuoi timori voglia depor dal trono Co- 
fhnzo . Ella vede già Barbazione Imperatore. 
Quefta folle immaginazione ne produce un'altra; 
. diventa gelofa di Eufebia ; fi perfuade , che Bar- 
bazione abbagliato dalle attrattive della Principcf- 
fa non lafcerà dì fpofarla ■ Senza perdere un mo- 
mento di tempo, manda fegretamente a fuo ma- 
rito una lettera bagnata delle fue lagrime, feon- 
giurandolo a non farle l' ingiuftizìa di crederla in- 
degna del rango d'Imperatrice. S'era ferviti per 
ifcriverla delia mano dì una donna fchiava che 
era toccata della confikazione de' beni dì Silva- 
no. Toilo che Barbazione fu di ritorno, quefta 
confidente, per vendicare l'antico fuo padrone, 
va di notte tempo a ritrovare Arbszione : e gli 
di in mano una copia della lettera. Quelli ripu- 
tando una fomma fortuna il ritrovare ti bella 
occafione di rovinare , un rivale , la porta all' 
Imperatore, e Barbazione ì fui fatto arredato. 

Con- 
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Muta. Confetta ili aver ricevn!» la lettera; fua moglie 
*** * è convinta di averla i'critta, e fono tutti e due 
decapitati . Coilanzo meffo una volta in paura , 
non fi calma cosi predo. Sì arredano, e fi met- 
tono «Ila tortura molti innocenti. li Tribuno 
Valentino, il quale nulla Capeva di quello fup- 
poflo intrigo , iòfferfe crudeli torture ; ebbe for« 
za battente per foprav vivere , e l'Imperatore gli 
diede, come per co mpen fazione, il comando delle 
truppe dell' Uliria . 
fcdiiuw Inlorltro quell'anno nella citta di Roma 

lmm.1.1'7. violenti feditioni. La flotta di Cartagine, che 
» ■»•* portava il frumento d'Affrica, sbattuta dalla tem- 
CrL'i.'" peli» non poteva approdare ad Odia, e il popò- 
'"" ' lo, che temeva la carettia, faceva i Magiftrati 
mallevadori dell' incoitela , e del capriccio de' 
venti . Il Prefetto Giunio Baffo era morto poco 
tempo dopo la fua promozione alla carica; e s' 



fedizione icoppiò fotta Artemio Vicario di Ro- 
ma il quale efercirò in di lui vece le funzioni 
del fuo impiego. Ma divenne più furiolà quan- 
do fu eletto Prefètto Tertullo . Quello Magidra- 
to dopo aver podi inutilmente in opera tutti i 
mezzi di calmare il tumulto, veggendofi in pro- 
cinto d'effere fatto a brani, fece condurre fulla 
pubblica piazza i fuoi figliuoli in tenera età, e 
modrandopili al Popolo: Romani , dils'eglì , quelli 
fono i vijlri concittadini: jc la collera del Cielo 
continua, faranno ancor effi partecipi dell» -nofirt 
difgro^it : ma fe credete falvare la vojlra -aita , dan- 
do loro la mone, gli metto nelle volìre nini . Al- 
la vifta di que' fanciulli la compaflione fpenfe la 
rabbia della moltitudine; afpettò pazientemente, 




e po- 
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e pochi giorni appreflb , mentre Terrullo , eh' era c»*.bm: 
P-gano, faceva un facrificio ad Olìia nel Te». , * 
pio di Cadore, e di Polluce, il vento ibffiò dal- 
la parte di mezzogiorno, la flotta entrò nel Te- 
vere , e la fuperftizione non conofeendo la mano 
the governi le procelle, e dilìriouifcc agli uo- 
mini il loro alimento, riguardò quello avveni- 
mento come un miracolo di quelle chimeriche 
divinità . 

Coftanzo era ancora a Sirmio quando '"'e- J"" 
fe, che i Limiganti abbandonando a poco a po> Villini, 
eo il paefe , dove gli aveva trapiantati, fi avvi- 
cin.wano al Danubio , e cominciavano già a fare r",f A." 
delle (correrie . Temendo , fe non gli arreftaffe ai •" 
primo pafTb , che non diventaflero pili arditi, ra- n*^*"°' 
duna le lue migliori truppe leni' affettare la fU« 'f s - fi "' 
te. Si fidava e nell'ardore della Tua armata ac- ^ a | 1 ' J *°'/ 0 
cefa ancora da* fuccefii della campagna antecedei Frit- 
te, e nel!' antivedeva dì Anatolio Prefetto à' II- w * W' 
liria , il quale fenta incomodare la Provincia , 
aveva durante il verno riabiliti de' magaztini . 
Queffo memorabile perlònaggio era nativo di Be- 
rito in Siria. Dopo avere frodiate le leggi nel!» 
fua patria, la più celebre feuola di Giuri (pruden- 
za che fofTe in Oriente, fi portò a Roma al 
tempo di Coftantino , ed effendofi fatto conofee- 
re alla Corte per la fua capaciti , fu Gover- 
natore di Galazia, Vicario d'Affrica , e perven- 
ne alla carica di Prefetto del Pretorio in Illiria. 
Reftò nelle tenebre del Paganefimo: per altro 
quelli era un uomo , al quale i fuoi Beffi nemi- 
ci non potevano negare gli elogj . Ammirava»" il 
fuo amore per la giitflizia, l'elevatezza dei fuo 
animo, la fua nobile ingenuità, la fda applica* 
St.4cgfImp.T.Xri. G aio- 
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01 9 ■ zione alla fatica, la fua eloquenza, la fua dì fin» 
"* JS tereffateiia , e la fernetta del fuo cuore, talmen- 
te infìeme accoppiato, e congiunte, che non mi- 
furava il mento altrui dall' amicizia , che aveva 
per effo loro, ma regolava per contrario la mi- 
iiira della fua amicizia fu quella del merito. Di- 
cefi, che nel prendere congedo dall' Imperatore , 
quando parti per l'tllìria, dicerie: Prìncipe, da era 
in poi la dignità non falverà piì; i colpevoli: c/iiua- 
qus violerà le leggi , Officiale civili , e militare, ne 
proverà la [eperità . Non è che foffe di un'indole 
rigida, ed afpra; amava meglio correggere, che 
punire; e l'Illiria non fu tanto florida, nè tanto 
felice quanto fotto il fuo Governo . Sollevò il 
paefe rovinato dal mantenimento delle polle , e 
delle vetture pubbliche , e dalle eccedenti im- 
pofuioni tanto reali , che perfonali . Gli abitanti 
loro pianfero dopo la fua morte, e molto più 
quando gli fu dato per fucceflbre Florenzio per. 
1' innanzi Prefetto delle Gallio . Quello inuma- 
no gabelliere, armato di tutti i rigori del Fifco, 
effenrio venuto ad avventarli fopra di loro come 
un avoltojo, molti fi ftrozzarono per difperazione . 
limanti L' Imperatore certo di ritrovar viveri mar- 
A™ '"ni c ' a ^ u ^' ro ccm S ran ^ e apparecchio verfo la Vale- 
r . ,i. ' 'ria ne'primi giorni della Primavera. Giugne al- 
e'I'" m ^ r ' ve Danubio, mentre i Barbari fi difpo- 
i.i.p.M».nevano a paffarlo fui ghiaccio, che non j' era an- 
cora liquefatto . Per non lal'ciar languire le fue 
truppe , che pativano .molto da' rigori del freddo , 
manda tofto a chiedere a' Limiganti , perchè ol- 
.trepalfaffcro i confini riabiliti con un foknne trat- 
tato. I Barbari fi fculano con vani preterii , e di- 
mandano umilmente la pcimiflione di paffare U 
j fiume , 
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fiume , per cfporrc all' Imperatore gì' incomodi cofl"" ■ 
della loro nuova abitazione; proiettano, che fono 4 * ,s '' 
pronti, s'egli v'acconfente , a trasSerirfi in qualun- 
que altro luogo; purché quefto Ma neil' interno 
dell'Impero; e che non avrà fudditi più obbe- 
dienti, nè più tranquilli. L'Imperatore volente- 
roso di terminare lenza Sguainare la Spada , una 
Spedizione, che Sembrava difficile, e pericolala, 
accorda loro il paflaggio , e credeva di Sare un 
gran guadagno concedendo loro di flabilirSi nel!' 
Impero : quefto era, gli dicevano i _fuoi adulatori 
tanto cattivi politici, quanto erano, accorti e Scal- 
tri cortigiani, un tèmentajo di bravi Soldati, che 
avrebbero riempiuti i Suoi eSerciti , mentre le Pro- 
vincie darebbero volentieri del denaro per elTcre 
dii'penlate dal fomminìftrare reclute. Cofranzo per 
ricevere i Barbari al loro paffaggio, va ad ac- 
campare preflo ad Mim'mtum , che Si crede eflere 
oggidì Sal.ink.emen, quafi dirimpetto all'imbocca- 
tura del Teiffo , ed avendo fatto innalzare una 
terrazza in forma di Tribunale, diftacca alcuni 
legionarj Sotto il comando di un Ingenero per no- 
me Innocenzio che gli aveva dato quello buon 
coniiglio , e gli fa panare Sulle rive del Danu- 
bio , con ordine di offervare i movimenti de' Bar- 
bari , e di alTalirli alle fpalle in cafo che volefle- 
r» fare qualche violenza , paffato che aveftero il 
fiume. La precauzione non Su inutile.. I Limi- 
tanti avendo paffato il fiume , Se ne Sfavano da, 
■principio col capo chino, e pareva, che atrendef- 
fero gli ordini dell' Imperatore. Ma quando vi- 
dero che fi apparecchiava a parlar loro lènza nef- 
iuna diffidenza, uno di elfi colto come da un ac- 
cedo di furari, avendo fcagliato il fuo calzate 
_ . G z con- 
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esibire. . contro il Tribunale , fi mette i correre a quella 
ISy ' volti di tutta forza gridando, Maria, Marèa' 
che queflo era il grido di guerra della nazione. 
Tutti i fuoi compatriotti alzando nell' ifteffo tem- 
po un'infegna, mandano fpaventevoli urli, e lo 
feguono alla rinfufa . Cofìanzo dall' alto tlelLa ter- 
razza , dove flava affilo, vedendo accorrere quel- 
la moltitudine, che faceva familiare a'i'uoi occhi 
le fpade , e Ì giavellotti , feende frettolofo , de* 
pone i fuoi abiti imperiali per non efier ricono- 
feiuto, e falendo prontamente a cavallo fugge a 
briglia fciolta. Le fue guardie tentano di far re- 
fifìenza, e fono trucidate; la fede Imperiale 4 
jf* ~y\ fpogliata , t fatta in pezzi . Cofhnzo aveva avu- 
li'~v * a l'' m P ru ^ enM di lafciar radunare i Barbari fuU 
la riva, fenza far mettere le fue truppe folto le 
armi. Erano ancora nel campo , quando intefero , 
ebe l'Imperatore era in pericolo. Subito i fal- 
dati accorrono mezzo armati , e mandando un ter- 
ribile grido, infiammati di fdegno e di vergogna, 
li {cagliano a capo baffo a traverfo di que' perfidi 
nemici ; trucidano quanto fi para loro dinanzi * 
il diftaccamento che (lava lungo il Danubio, gli 
affalifce alla f chitina; fono colti in mezzo, e chiulì 
da tutte le parti : i vivi , i moribondi , i morti 
formando un folo mucchio cadono confu fa mente 
gli uni fopra gli altri. L' efecuzione fu orribile, 
né fu fucinata la ritirata fe non dopo l' uccifione 
dell' ultimo de Limiganti . I Romani non perdet- 
tero fe non quelli , che furono colti all' improvi» 
fo nel primo attacco . Fu compianto particolar- 
mente Cella Tribuno della guardia , il quale fi 
{cagliò primo fra i battaglioni nemici. Quella 
pianura _fu il fepolcro de' Limiganti ; non fi fa 
più 
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pili dì loro menzione nella Storia , e quella na- ■ 
zione fu diftrutta, come s'era (ormata, dalla Tua * " " 
-propria perfìdia . 

Coflaoio dopo aver difpofle le eofe per la j. 
lìcurezza delle frontiere , ritornò a Sirmio . Parti cofani!- ' 
■di lì pochi giorni dopo per Co fi a n tino poli affine ™p°!' ■ 
di avvicinarli all'Oriente, che Sapore minacciava ,ù/j, 
d' invadere . Fino allora i Duumviri , che nelle 
città municipali occupavano 1* ìftéflo ran^o che ir,,.'/, i. 
Confoli a Roma , erano flati alla tetta del Sena- <■ *'• 
to di Coitantinopoli ; ed efft erane i capi della 4 " 
Magiflratura . Coftanzo affine di flabilir quivi &r */«. 
J'illeflb governo di Roma , creò in quefl an- j. ( ] 
no per la prima volta un Prefetto della città, c Sf *»«***?* 
quelli fti Onorato, ch'era flato Prefetto delle m Othf. 
Gallie. L'Imperatore diftinfe quello nuovo Ma-^-M' 
gjftrato dà' Pretori, di cui regolò la giurifdido- 
«e . Dichiarò , che te appellazioni delle tre Pro- 
vincie della Tracia, chiamate Europa, Rodope, 
ed Emimonte, e quelle della Bitinta, della Pa- 
tagonia, della Lidia, dell' Ellesponto, delle ifole 
del mare Egeo, e della Frisia Salutate, dovettero 
(fiere portate a quetìo Prefetto. 

La debolezza di Coftanzo era un fondo ine- sappoiia 
làuri bile per Paolo il delatore . Quello fccllrrato, uSSSii 
che non fi fatollava mai di denaro, non fapeva* '*■ 
fare per arricchiti altro meftiere che quello di ri- g t jjfc 
(vegliare di tratto in tratto le inquietudini del 
Principe . Una leggieri [fi ma cagione fece circa 
quello tempo perire un numero grande d'innocen- 
ti . In Abido città della Tebaldo eravi un Ora- 
colo famofo di un Dio chiamato Befa . Conful- 
tayafi di viva voce-, o in ifcrirto; e quelli eh* 
som lontani,, a»» amano tutte le volte l'aeen- 
G 3 aio- 
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f^""»*. zione di farfi reftituire i loro biglietti infieme 
*' iIV " con la riipofla dell'Oracolo. Ne furono mandati 
alcuni all' Imperatore, ed egli credette di vedere 
in *fli delle interrogazioni pericolol'e , e che po- 
tevano far teiere per la ficurezza della (ha per- 
fona. Fa partire incontanente Paolo, di cui {li- 
mava molto la fagacità in quella Torta di ricer- 
che : gii dà coramiflione di mettere in proceffo 
tutti coloro ch'ei giudicane opportuno, nomina 
per prefiedere agi' interrogatorj non Ertnogene Prei 
tetto del Pretorio d'Oriente, ch ! era fucceduto- a. 
Mufoniano, e dì cut gli era troppo nota 1' equi- 
tà e la dolcezza , ma Modello Conte d' Oriente , 
«omo propriffimo per quelle crudeli e fanguinarie 
commimoni. Paolo arriva non penfando ad altro 
che a' fupplizj e a torture. Le lue accuTe .metto- 
no in terrore e in ifcompiglio l'Egitto, c le 
vicine Provincie . Si conducono dinanzi a lui per- 
ione d'ogni condizione, molte delle quali muo^ 
jono in prigione avanti il giudizio . Aveafi fceU 
to per teatro di quelle atroci efecuzioni Sti topo- 
li in Paleftìna, perchè era lituata tra le città di 
Antiochia , e di Alexandria , d' onde bifognavat 
far venire la maggior parte degli acculati . Uno 
de* primi fu il figliuolo di quel Filippo, ch'era 
(fato Prefetto del Pretorio, e Confolo, e che av«- 
va predata l' opera delle fue proprie mani per 
toglier la vita a Paolo Vefcovo di Coltan finopoli . 
Suo figliuolo cognominato Simplicio fii accufato d' 
aver confultato l'oracolo intorno i mezzi di perveni- 
re all'Impero. Colìanzo, che non ■ aveva mai fru- 
itila la minima cofa fu quello articolo , aveva or- 
dinati), che fbffe pollo alla tortura. Simplicio eb- 
fcc tuttavia la iòrte di andarne efente, fenza dub- 
■ '■• i ^ bjo 
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bio a Fona di denaro; nè l'offerii: altra pena che*9jn»s. 
quella di andare in bando . L' iftefla forte ebbe 
Parnafio , benché fofTe (tato condannato 3 morte , 
Quefti era tin uomo dabbene , il quale aveva fo- 
fìenuta la Prefettura di Egitto : ottenne in appref» 
fo la permiflìone di ritornare in pofl'efTo de' Tuoi 
beni . Andronico , uomo dì lettere , e celeb'-e al- 
lora per le fue poelìe, confale i funi accufatori 
con la fona delle fue rii'pofle, e fi fece aflol- 
vere. La medefima fermezza falvò il Filol'ofo De- 
metrio foprannominato Chitrafo, molto avanzato 
in età , ma che conl'ervava ancora tutto il vigore 
del corpo, e dello fpirito. Dopo una lunga tor- 
tura, che fofìenne con molto caraggio , ebbe la 
permiflìone di tornarfene ad Alexandria. Quefti fi 
lottraffero alla caluma ; ma infiniti altri ne furo- 
no le vittime. Gli uni furono lacerati a fon» 
di sferzate ; altri perirono in un modo piti cru- 
dele ; e la confifcazione de' beni era fempre la 
confeguen-ta del fupplizio . Paolo metteva in ufo 
mille raggiri, mille frodi per trarre nelle lue reti 
l'innocenza: portare al collo un qualche fu pretti- 
ziol'o prefervativo, paffare la l'era vicino ad un 
fepokro, buttava per perdere la vita, come-:can-: , 
vinto di fortilegio, o di commercio co' morti 
con l'intenzione dì deporre dal -trono, o di far 
perire 1' Imperatore. > : ■■ ; ; 

Dopo che agl'Ifauri era riufcita vana la loro j""'^. 
impfefa fopra Seltucia , erano itati per qualche h 
tempo nafcofti nelle loro montagne. Finalmente A "™'- 1 " 1 
infarditi, e nojati del ripofo , ricominciarono le ' 
loro fcorrerie. Avvezzi a paffare agevolmente t 
luoghi meno accefliliili , sfuggivano alle truppe che 
difendevano il. parie.. Fu (polita per tenergli in 
5 4 dove- 
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CoBirtu,. dovere il Conte Lauricìo, più politico, che guer. 
■ ss '' riero; e la Tua buona condotta fece più che il 
valore . Seppe intimorirgli , e flrignerli cosi bene , 
che non poterono efeguire nulla d'importante, 
fino a tanto eh' egli fu nella Provincia . 
Sspo™ fi Le minacce di Sapore doppiarono queft'an- 

chfa'Iiia co. Quello Principe vogHoiò ed avido di con- 
a'»kVi« 1 ui ^ e ' aven ^° ritrovati nuovi foccorfi nelle fero- 
<--*S*i«a Nazioni, con le quali aveva poco innanzi con- 
chiù fa la pace, attele durante l'invernata a rac- 
coglier viveri, armi, e ad arruolare loldati , con 
dilegno dì entrare filile terre dell'Impero. Rito- 
luto di fare tutti i maggiori sforai , coniultò qua ni* 
indovini v'erano nel fuo Regno; e diedi che 
giungeffe perfino ad immolare uomini per cerca- 
le nelle loro vifeere progBoffici de' fuoi fucceffi. 
Ma un difertore gli diede lumi più fi curi di. tut- 
ti i fuoi oracoli, e di tutti i fuoi facrificj . An- 
tonino era un ricco negoziante ftabilito in Melò- 
potamia, c notiffimo in que'paefi. La tua fortu- 
na fece invidia ad uomini potenti , che gli lici- 
tarono delle liti. Per non perdere la loro preda, 
cercarono l'appoggio de' Mini fi ri del Teforo re- 
gio, i quali entrarono in concerto con effo loro. 
Antonino uomo. accorto, e pratico degli affari, 
dopo avere, ad onta della protezione di Urficìno: 
perdute molte caufe, nulla iterando da' fuoi Giu- 
dici , venduti all'ingiuftiiia , finfe di cedere volon- 
tariamente; riconobbe debiti, ch'egli non. aveva, 
contratti, e fece de' biglietti pagabili dentro a un 
certo tempo, riferbandofi nel fondo del cuore la 
fperanza della venderla. Dopo aver maturato il 
fuo difegno, fi pofe al fervizìo di Caffiano co- 
mandante delle truppe dell». Provincia^ il quale 
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fidandoli della fui intelligenza , lo impiegò ndrwìij 
tengre ì i'uoi regiflri. Una tale commiifione gli A|U «*" 
diede il mezzo d iliruirlì a fondo, e in poco tem. 
po dì tutte le piti minute cofe appartenepti alla 
militi». Acquiate ch'ebbe quelle cognizioni, pen- 
sò dì portarle in Perda , e per procurarli la lad- 
ina di avvicinarli a' confini fenza dare vcrun Co- 
rpetto, comprò una picciola terra fulle rive del 
Tigri. Traiportò coli la fila famiglia, e ne" fre- 
quenti viaggi, che quivi faceva, trovò modo di 
ftrignere una fegreta corrifpondenza con Tamfa- 
pore, il quale comandava dall'altra parte del fat- 
ino. Il termine della fcaduta de'fnoi biglietti ar- 
rivò , e il Ibjprantendente alle regie entrate d' ac- 
cordo co'fuoi fuppolìi creditori li difponeva a 
chiamarlo in giudizio, quando Antonino feortato 
da un corpo di Perfianì , che fi portarono alla 
fua abitazione per favorire la fua fuga, entrò in 
alcune barche con fc moglie , Tuoi figliuoli, e . 
tutti i luoi effetti, e pafsò all'altra riva. Fu 
condotto dinanzi a Sapore, i! quale lo accolfe a 
braccia aperte, e lo ammife alla fua tavola, e al 
fuo coniglio. Quello difertore animato dal rifen- 
timcnto e dal defiderio di predar fervizio al dio 
mova padrone , diventò il più fiero , e mortale 
nemico de' Romani. Non cenava d' irrigare Sapo- 
re rimproverandogli, che fapeva vincere, ma che 
non fapeva mar» delle fue vittorie; gli rammen- 
tava le file pallate campagne, tanti sforzi lenza 
luccefio, tanti fucceffi fenza frutto veruno: eie 
dopo w vìnti Ì Romani a Slogare , aveva tafiUta 
la firn vittoria fefutt* neW mire delta notte ; e che 
tPerftanl vincitori , qua/i fojfero d' accordo ce* vinti, 
m avivaat èfm-MotgMfi. ad Edeffa, ni S ponti 
4M' 
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c j ^ 1 ™ ■ dell' Eufrate: quali vantaggi non avrebbe ripartati 
"' il p'iit vaforofo , e potente Monarca del mondo , fe 
fojje piombato [opta F Impero in tempo che i Romani 
medefìmi lo laceravano con la guerra civile • Era 
collume de'Perfiani deliberare iniorno i più im- 
portanti affari nel meno tte'cnnviri. Antonino 
attento a moderarli in quelle occalionì , profitta- 
va del calore che il vino il'piravn agli altri ; gli 
accendeva ancora co' Cuoi dil'corfi, ed ii Re ine- 
briato da' fuoi configli , e di. 11 idea della (uà prò- 
pria grandezza, fi determinò a mettere in movi- 
mento tutte le lue furie, tolto che folle pallate» 
il verno, e a far ufi» dello zelo di Antonino, 
che gli prometteva arditamente i più elTentiaìi 
fervigj . 

ìfakbiu- Sarebbe flato opportuno eleggere il miglior 
ti. Capitano dell'Impero per opporlo ad un così for- 
midabile nemico : l' imprudenza di Coliariio , e i 
raggiri di Corte fpogliarono del comando l'uni- 
co Generale , che potefTe foftenere quella guer- 
ra . Ufficino era in Oriente col titolo di Gene- 
rale della Cavalleria . Consumato nel meftiere del- 
le armi, aveva imparato da una lunga efperienza 
a guerreggiare contro i Perfiani . Ma egli era reo 
agli occhi di Eusebio di due imperdonabili de- 
litti: quello migrammo guerriero era il folo, 
che fdegruffe dì procurarli l'appoggio del favo- 
re dell'Eunuco; e ad onta delle più vive ed ur- 
genti ifhnEe non aveva mai voluto acconfentire 
di cedergli una bella cafa , che pofledeva nella 
cittì di Antiochia. Quello ballava per rendere 
Uificino colpevole nell'animo di Eufebio . Egli, 
era, al dire dì coftui , un prefontuolb , i cui fcr- 
vigj erano tanti infoiti, e potevano degenerare io 
attea, 
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attentati . Quello fpirito pericoloio aveva ilpira- ^ B,nt0 
ta la fua palfione agli Eunuchi della camera , i ,J *' 
quili profittavano dell' aCcefio, che dava loro il 
fuo miniftero , per tenére tutti d' accorilo l'ilef- 
fo linguaggio ; e coftoro difponevano a loro ta- 
lento della lingua de' cortigiani , a cui procura- 
vano le udienze, e le grazie del Principe. Quin- 
di Coliamo non udiva giorno , e notte fé non 
relazioni atte ad aumentare fofpetti, che gli era- 
no pur troppo naturali . La rovina di Urlìcino 
fu adunque rifoluta un'altra volta: ma faceva 
di meftierì , diceva Eufebio, ufare precauzione 
per non dar ombra a quello Generale , il quale' 
al minimo fofpetto non lafcierebbe di manifelìarfi . 
Urficino era allora a Samofate; l'Imperatore lo 
chiama alla Corte , per venire a ricevere la quali- 
tà di Generale dell'Infanteria, che poffedeva Bar- 
batone. Dà la l'uà lettera a quello che inviava 
a comandare in di lui vece, e quelli era Sabi- 
ftiapo', vecchio I fenta vigore del pari che fema' 
coraggio , e. si poco noto fino allora, che non 
aveva in alcun modo diritto di afpirare ad un si 
importante impiego 1 ; ma ricco abbbafranza per 
comprarlo da quegli agenti di Corte, che ven- 
devano l'Imperatore, e l'Impero. 

Tolto che fi fu divulgata la voce di quefto E ^™* n - 
cangiamento, fi udì in tutto l'Impero un gridò' Mskpat!- 
univerfale- . Tutte le Città atteftavano il loro .... 
difpiacwe con onorevoli- decreti in favore di Ur- ( .T'' ' ' 
ficino; ognuno gemeva vedendo toglierfi un va-- 
lido' difenlòre, il quale con cattive truppe aveva- 
fctputo difendere per tanto tempo quella parte 
dell'Impero, L'incapacità del fuo fucrtffore in 
*1 pericolofe -drcoftanie .accrefceva il dìfpiacere 
-1 della 
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"della fus perdita. Quello ilreflb avvenimento da- 
va a'Pei'fiani le piii belle fperanze . Antonino con- 
figliava Sapore a non trattenerli in affedj fempre 
rovtnofi, ma a panare 1' Eufrate , ed avventarli 
rapidamente fu quelle ricche Provincie, ch'erano 
andate elènti da' danni della guerra dopo Vale- 
vano . Si offeriva di condurlo ad una certa , e 
jjcura conquida. Quello fuo configlio fu appro- 
vato ■ e lì fecero i preparamenti di quella glo- 
riofa efpedizione . Urficino ritornava in Italia , 
ed era già alle rive dell' Ebro, quando ricevette 
un'altra lettera del Principe, che lo. faceva tor- 
nare indietro, ma fenza. impiego, fili Eunuchi 
avevano cangiato parere , e fatta rifleffione , che 
lafciando Urficino in Oriente, potrebbero impu- 
targli tutti i falli di Sabiniano, ed attribuire a, 
qucfln tatto l'onore de' buoni fucceffi. > 

*' Le relazioni degli efploratori, e de' di Terro- 
ri fi accordavano circa i movimenti de' Perfiani . 
Si credette, che il loro di legno foffe di attaccar 
Nifibe: e ficcome Sabiniano. le ne flava fenza far 
nulla;, Urficino accori cola per mettere la ; cittì 
in grado di difefa. Appena fu entrato in effa, il 
fumo, e le fiamme, che fi facevano vedere dalle 
rive del Tigri fino» qua fi vicinilTimo alla città, 
annunziarono l' arrivo degli feorridori nemici . 
Urficino ufcl per rfconofcerli , e ii avanzo fino a 
due miglia fuori delle mura di Nifibe- Nel fuo 
ritorno gli fu da'nemici attraverfata la via, e fu 
obbligato a fuggìrfene .con la fua frappa verfo il 
monte Ilàla, fituato- tra qtiella cittì, e quella, di 
Amido. Gl'inimici! lo influirono vivamente, 
col favor della Luna, ch'era piena; e ficcome, 
H paeie,.che traverfwKfc, era LU».. ««cagna tut- 
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ta fcoperta , e fenza luoghi da ritirarli , era prc- 
fo, Te per ingannare i nemici non avelie fatto at- 
taccare una lanterna fulla Telia di un cavallo, che fi 
fece girare a finifìra, mentre Urficì no tirava a de- 
lira dalla parte delle montagne . I Perfiani ancia- 
tono dietro a quel lume , e recarono ingannati da 
quefto firatagemma . L' Iftorico Ammiano Mar- 
cellino, affezionato alla pedona di Urficino, lo 
accompagnava in quefto pericolo . Arrivarono ad un 
luogo detto Me/acariro, piantato dì viti, e d'ar- 
bori fruttiferi ; quefhi parola lignificava in lingua 
Siriana, [argenti d' acqua frefea . Gli abitanti s'era- 
no dati alla fuga ; nè fi ritrovo , fc non un lei- 
dato , che fe ne ftava quivi nafeofto : fu condotto 
al Generale, ed effendofi quefto feiagurato confa- 
lo, e contradetto nelle fue rifpofìe, fu coftretto 
eoa minaccie a dire il vero: Dichiarò ch'era Pa- 
rigino; che anta fcrvito in Galli* nella cavalleria t 
9 che per timore di un caftiga , che eveva meritata , 
fe n tra fuggita fino in Perfia ; ebe sera quivi 
ammogliata , ed aveva malti figliuoli; tir effendi 
impiegato come efploratort, aveva fpijfe volle data 
a Perfiaiii de' iueni awìfì ; e che attualmente Tarn- 
fapore, e Nobodaro la aveva ae mandato innanzi per 
prendere lingua. Ricavate che s'ebbero da lui le 
iflruiioni, di cui fi aveva bilògno, fu uccifo, 
Urficino corfe prontamente ad Amido, dove te- 
meva una forpreia. Vide di lì a poco arrivare 
«leoni Efploratori Romani , fpediti da Procopio , 
C dal Conte Lucilliano , ambafeiatori di Coftanzo 
preflb Sapore, e che erano da quefto Prìncipe 
ritenuti in Perfia . L' av.vifo , che recavano , era 
icritto Topra una pergamena incollata dentro a' fo- 
deri delle loco Ipade. Era concepito in termini 
enigma- 
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■enigmatici, i quali lignificavano, che il Re dì 
Perlia , ifìigato dal traditore Antonino , doveva 
panare L'Ansata , e il Tigri, con intenzione 
d' impadronirti di tutto l'Oriente. Urlìcino per 
avere più precife notizie, fpedi nella Gordiana 
Ammiano Marcellino con un Centurione, di cui 
eonofccva perfettamente 1» Fedeltà . Il Satrapo di 
quella Provincia chiamava^ Gioviniano : manda- 
to fin da' primi faoi anni giovanili in Siria come 
ortaggio, aveva quivi (badiate le lettere; ed ar- 
dendo di defiderio di ritornare Culle terre dell Im- 
pero per quivi panare i fuoì giorni, manteneva 
co' Romani una l'egreta intelligcma . Ammiano fu 
bene accolto, efpofe il motivo della fua miflìo- 
no, e fu condotto da una guida fedele l'opra una 
rupe molto elevata, d'onde feoprivafi un tratto 
di Tedici in diciafette leghe di paefe. Il terzo gior- 
no vide all' orinate di là dal Tigri un'iinmcnfa 
moltitudine: quell'era l'armata de' Perfiani co- 
mandata da Sapore, alla finiftra del quale (qHe- 
flò luogo era predo a' Perfiani il più onorevole ) 
marciava Gruinbato Re de' Cbioniti : quello Prin- 
cipe, benché non foflc ancora che dì mezzana 
età , poetava già fulla fua fronte le rughe della 
vecchiaja, gloriofa tedi moni ansa delle fue fatiche: 
it fuo coragio, e le fue imprefe lo avevano re- 
fe fa mofo in tutro l'Oriente. Alla delira di Sa- 
pore vedovali U Re di Albania. Erano fegu iti da 
un numero grande di Signori, e da un innuroe- 
rabile eterei to, raccolto da di verte nazioni , e 

comporlo di vecchie truppe avvene a' pericoli , e 
alle fatiche della guerra.-..: 
; Effendofi quelli Principi Inoltrati di là da 
Nifibe, città grande, dell' Adiabena , fi fermarono 
•i ■' j nel 
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Del mezzo di un ponte fui fiume Anzabà , che va c »lau 
a fcaricarli «1 Tigri. Quello fi ume era „ ueIJo *»• a: 
che portava preffb a' Greci il Dome di Oww.*—' 
Fecero quivi un (àcrificio, e concitarono le vi- ' C J, a, 
ì"ir d "" e v,tnme ' Ammiano giudicò , che vi '■ 
voleffcro per lo m:no tre giorni ad un' armata 
sì numerala D er pafTare il fiume, e tornò a reca- 
re quei*.- nuove ad U. Crino . Si mandano torlo 
con-ien a Ca.ffi.ino , e ad Eufrone Governatore del- 
la Provmcia . Quelli obbligano i contadini a ri- 
tirarli nelle pia^e forti con le loro famiglie, e 
le loro gaggie- fanno vuotare la città di Car- 
res che non era atta a follenere un attedio; e 
per levare i viveri a' nemici , metrono il fuoco 
alle catmagne, e conlumanole biade , e i forag- 
gi , in guila che non relìò più nulla full» terra 
tra il rign, e 1 Eufrate. Quello incendio fece, 
perire una grande quantità di animali feroci, e 
particolarmente di leoni, che fono crudeliffimi in 
quelle regioni, e che lì molti plkherebbe ro a fo- 
gno di render!, inabitabili, fe la natura medefima 
nor, fi prendefTe cura di diflruggerli . Gli eccellivi 
ardori della fiate producono innuracrabiH fdami 
di molcherini, che fi attaccano agli occhi de leo- 
ni, e gli mettono in tanto furore, che quelli 
animali vanno a precipitarli ne' fiumi , o C cava- 
no gli occhi co loro artigli. Neil' ilìeflb tempo 
Javpiavali indefe (Tarn ente per fortificare ie rive 
ùeil Eufrate al lato della Siria; innaUavanfi ri- 
dotti , pi.mtavanfi palizzate, e batterie di catapul- 
te, e di balille. In quefìo univerfale movimento 
Sabimano tranquillo ad Edelìa , rammentandoli con 
dUpiacere i teatri dove aveva paffata la fila vi- 
», fi divertiva facendo fare a'fuoi foldati delle. 

dan- 
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*"* (tramenìi. Urficino, benché fenza impiego, addof. 
fava a le (ledo tutta la cura della Provincia, e 
tutto il pefo del comando , la neceflita congiunta 
all'alta fua fama gli relHtuiva l'autorità, che gli 
avevano levata i raggiri de' Tuoi nemici . 
L'Jfcfc Sapore paffà il Tigri , ed attacca Nifibe . Tro- 
■wanii. vando quivi della refifìenza, per non jjerder tem- 
a™.»w. po, l'abbandona, e marcia avanti. L intorbo del 
f."»'' *" P ae ^ e non «a coperro fe non di ceneri ; ed egli pren- 
de la via a piecii delle montagne, perchè rfcn gli 
manchino i foraggi . L'armata arrivò ad un borgo 
detro Bebafe ; e di ià fino a Cofìantina, chiamata 
per l' addietro Nietpimim, falle rive dell'Eufrate, 
per lo fpazio di fopra a trenta leghe, non vede- 
vafi che un'arida pianura, dove non fi trovava 
acqua fe non in pochi Itimi pozzi. Il Re fi di- 
fponeva a pattarla, confidando nella pazienza del- 
le fue Truppe, allorquando intefe, che l'Eufrate 
ingroflato dalle nevi liquefatte, era uf'cito del fut> 
alveo, e non poteva più panarli a guado. Incer- 
to a qual partito dovefTe appigliarlì, raduna i ca- 
pi : ed ognuno fi riporta ad Antonino come all' 
oracolo dell' armata . Quelli configlia , che fi ti- 
ri a delira , e fi Taiga al Nord fino verfo la for- 
gentt dell' Eufrate , dove fi avrebbe ritrovato un 
facile, e comodo pafTaggio; e promette di con- 
durre cola le truppe per un paefe abbondante c 
copiofo di viveri , che non era flato rovinato 
dagl' inimici . Si accettano le fue offerte , l' ar- 
mata marcia dietro alla Tua feorta . 
&mwb'b A " a nuoua di quello movimento Urficino 
rXnnl prende la via di Samofata , con difegno di rom- 
pere i ponti di Zeugma, e di Gaperfane, e d'itti- 
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pedire a' Perfiani l'ingreffb nella Siria. La co- Cofami . 
dardia e la viltà di coloro, che coprivano la ' 
marciargli pofe in un gran pericolo. Due cor. 
pi di cavallerìa, che facevano all' incirca fette- 
cento uomini , arrivati ultimamente dall'Uliria, 
avevano commiflime di offervare l'inimico, e di 
cuftodire i paflaggi . Temendo quelli di effére egli- 
no flefS a itali ti , abbandonano il loro porto du- 
rante la notte , quando era più neceffàrio fir buo- 
ni guardia, e fi ritirarono dalla ftrada miedra 
per bevere , e dormire a loro agio . Tamfapore , e 
Nohodero , che comandavano la vanguardia com- 
poni di venti mila cavalli, informati dì quefra 
negligenza , paffano fenza effbr veduti , e vanno 
a celarfi dietro ad alcune eminente nelle vicinan- 
ze di Amido. All'alba del giorno Urficino, e 
la fila truppa cominciavano a marciare verfo Sa- 
mofaw, quando i fuoi feorridori avendo (coperto 
dalla fomrrtita di una collina l'inimico, che fi 
avanzava a briglia fclolta, vengono a darne avvi- 
lo. Non fi Capeva cofa rifolvere: fi» che fi pren- 
dere la fuga dinanzi ad una cavalleria bene in 
ordine, fia che fi tcntafle dì venire ad un com- 
battimento contro un corpo affai più numerofo, 
la morte pareva inevitabile. Durante quella in- 
certezza avevanfi già perdati alcuni fntdati, che 
s'erano azzardati a correre iddoffo all'inimico. 
I due partiti fi avvicinano : Urficino avendo ri- 
conofeinto Antonino che marciava alla itila de* 
Pcrfiani , Io carica di rimproveri , chiamando- 
lo perfido, e fccflerato. Quelli levando la fu» 
tiara, e chinandofi fino a terra, con. le mani 
dietro alla fchiena ; il che era appreffo i Pcr- 
fiani contraffarlo della più profonda fommiffio- 
St.dtgn>np.T.XVI. H ne: 
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ne : Perdonami, difs* egli , illujlrt Co»», mi» 
*" protettore , e mi* padrone : io merito i nomi the 
M «< m* /j «rc^ mi fcufa Hill' iJUg» 

Ittupo , e*< wi reiiA colpevole: f ingiuflixia do' 
miei perjecutori ì qwtU , fis »»' i.< ridilo a qus- 
fia tjlremiti f tu pur troppa lo fai , pokhì la fu* 
ilimt tua foitma , eh proteggeva la mia miftria, 
non ha potuto difendermi centro la loro avarizia . Do- 
po quefte parete fi ritirò nel grotto della truppa, 
ina lenza volger la fthiena , mollando con quéft' 
arto il rifpetto, che conservava per Urficino . In 
quel momento alcuni folcati della coda collocati 
fopra un' eminenza gridano , che veggono arri- 
vare in gran fretta una moltitudine di Cavalieri 
armati da capo a piedi . I Romani fi sbaragliano 
tolto per darli alia fuga: ma incontrando dapper- 
tutto una folla dì nemici , li riordinano in un 
corpo, Rifoluri di vendere affai cara la loro vi- 
ta, e combattendo ritirandoli, fono incalzati tino 
al Tigri, le cui rive erano molto alte. Una par- 
te di loro è rovefeiata nel fiume; carichi delle 
loro armi alcuni reflano piantati nel fango , ed 
altri lommerfi nelle acque: un'altra parte combat- 
te, e difputa la fua vita, ed alcuni arrivano al- 
le gole del monte Tauro. Tra quelli ultimi Ur- 
ficino ricoaofciuto , e circondato da una groffa 
partita di nemici fcappa per la celerità del fuo 
eavallo con un Tribuno cognominato Aiadalthe, 
ed un folo fervidore. Ammiano Marcellino fi fal- 
va verfo la citta di Amido, dove non fi poteva 
arrivare da quel lato fe non per un fentiero feo- 
feefo, ed anguftifiìmo . Siccome i Perfiani falca- 
no infierne «'fuggitivi, gli abitanti non oliva- 
bo aprire le porte, 1 Romani paffarono la notte 
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fui pendio, rinchiufi tra i nemici, e le mura: he*»-»*», 
caie* era si grande , che i morti m-fcolati co* vi- * 
vi davano in. piedi per non aver luogo da cade* 
re. Rìferifce Ammiano, ch'egli ebbe, tutta la 
notte dinanii a fé un faldato., il cui capo era 
fenduto in due parti da un colpo dì fcimitarra, 
e che réftò in ^piedi conte un palo conficcato in, 
terra. Frattanto le pietre, e i giavellotti parti- 
vano ad ogni momento dall'alto, delle mura, e 
panando l'opra il capo de* Romani andavano a fe- 
rire i nemici ■ Allo fpuntare del di fa aperta una 
porta fegreta . Porevafì appena trovar luogo in cut 
una citta affai piccola, le cui ftrade erano piene di una 
folla di abitanti delle circonvicine campagne. Una 
fiera f amola , che tenevaft in quel tempo dell'anno, 
gli aveva quivi condotti da tutte, le parti 

Amido era forte per la fua fituaaione, per si"? *Jj 
le fue mura, e ben proveduta di difenfori. La A * m 'd" ' 
quinta Legione detta Partica era commeffa alla a»* ir.i 
guardia di quella città . All'avvicinamento óVFer*£%. 
fi ani s'erano quivi portate in diligenza altre fei 
Legioni: e quefti erano tra gli altri i foldati rimarti 
dellefercito di Magnensio. L'Imperatore diffidando 
della fedeltà di quelle truppe le aveva mandate in 
Oriente, dove non v'era timore di guerra fe non 
dal canto de' popoli lìranieri. Ma quelle Legioni, 
ficcome abbiamo già detto , non famigliavano al- 
le antiche fe non di nome , e non erano , propria* 
mente parlando, che Coorti. V'erano ancora ven- 
ti mila altri foldati computando molti Squadroni 
di Sagittari , la moggior parte barbari ; bea arma- 
ti, e pieni di coraggio. Ctm.™ 

Sapore parando da Bebife tirò a delra dal- * s-p™ 
la parte di Amido. Aveido incontrato per via.'X'' 
H % due 
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cofl.m» . due calteli! detti Remano, e -Bufano, che appatr- 
3S? " tenevano a'Romani, intefe da' diler tori , che ave- 
Tanfi trafportate in eiTi tutte le ricchezze del pac- 
fe , e che la moglie di Craugafo cittadino di Ni - 
fibe, diflinto per la ftta nafeìta,e nel fuo eredi- 
to, Cceome effa era celebre per la fua bellezza, 
fi era quivi ritirata con fua figliuola, in tenera 
«a, e con quello, che aveva di più preziofo. 
Sapore marcia contro quelli caflelli : gli abitanti 
fi lafciano tallo cogliere dalla paura , e danno in- 
greflo a' Permani . Si recano a piedi del Re tutti 
i teforij fi conducono dinanzi a lui le Madri af- 
flitte, e piangenti flringendo tra le loro braccia, 
e bagnando col pianto i loro teneri figliuolini. 
Il Re fi fa moflrare la moglie di Craugafo , e le 
comanda che fi accodi. Ella viene tutta, treman- 
te, non afpettando, che gli ultimi oltraggi; cìn- 
ta di un velo di corruccio, che le copriva anche 
la faccia. Sapore, che aveva il cuor grande, e 
fapeva^effer padrone di fe medefimo, fenza vole- 
re fgomentare la modeflia di quella donna con una 
importuna curiofità, non penfa che a calmare il 
fuo dolore. La rafficura, e le fa fperare di effere 
predo redimita a fuo marito ; e le promette , che non 
farà fatta ingiuria alcuna all'onor fuo. Sapeva, 
che Craugafo l'amava fvifc eratamente ? e fperava 
di comperare a quello prezzo la città, di Nilibe. 
Savore volle inoltre in quella otcafione conci liarfi 
l'affetto de' popoli, cancellando con la fua cle- 
menza gli orrori della pallata fua crudeltà, e tra 
le altre colè difefe dalla brutalità del faldato al- 
cune donzelle Crìfliane, che avevano confecrata a 
Dio la loro verginità , e proibì che non fodero 
turbate, ed inquietate nel culto della loro Reli- 
gione , Tre 
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Tre giorni doppo arriva dinanzi ad Amido . Coihmo. 
Al forp.er dell'Aurora gli abitanti vedevano dall' *"■ 
alto delle mura tutta h pianura , e le colline all' 
intorno fcintillare dallo fpiendore dell'armi - Nel™»i ii 
mezzo di una truppa (li Signori, e di Re di di- ftmido ■ 
verfe Nazioni compariva Sapore diflinto da tutti,"™ '"' 
gli altri per l' altezza della Tua ftatura , per lo 
fpiendore delle Tue velli, e pel fuo elmo d'oro 
in forma di teda di ariete, fparfo di gemme. 
Quello altiero Monarca, rifoluto, fecondo il con- 
figli» di Antonino, d'inoltrare le Tue conquide fino 
Sei cuor dell'Impero, non aveva difegno di fer- 
marli fotto quefta piazza, lufiogandofi , che gli 
abitanti colti dalla paura, e dal timore farebbero 
venuti a gettarfi a' fuoi piedi . Ma i dardi fo- 
gliati dalle mura eli fecero pretto vedere la mor- 
te sì davvicino ) che una parte della fua vede Ùl 
Sfacciata, portata via da un giavellotto. Montata 
in. orribile furore, e trattando queft' arditezza co-, 
the un fagrllego attentato, protettiva, che avrebbe 
rovinata quella citta fin dalle fondamenta , e dava 
gii i fuoi ordini per. fare i preparamenti di un 
crude! ifttmo affedio. Alla fine ad .iflanza de' prin- 
cipali Signori, che lo fcongiuravano a non (acri- 
ficare alla vendetta tanti gloriòfi progetti , accon- 
fcpti di offrire il perdono agli abitanti, intiman- 
do toro la refa . All' alba del giorno Grumbate 
Re de' Clioniri , fcortato da* fuoi pili valorafi. 
foldati , fi avanzava arditamente verfo le mura , 
per far intendere la volontà di Sapore, quando 
un bravo arciere veggertdolo a tiro, pafsù da parte 
a parte al dì lui fianco il Tuo unico figliuolo , il 
quale nel primo fiore della fua giovinezza era. 
gii pel fuo bell'affetto, e pel tuo valore I* 
H 3 gioj» 
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o"'""-gio;a di fuo padre, e la fperaroa del fuo Paefe. 
Ao. «». Q ue ji 0 j-ojpo mette j a principio fpavento « tutta 
la truppa : ma tornando torlo addietro per fai vare 
il corpo del giovane Principe, chiamano in loro 
focvorfo il rimanente dell'armata. Gli abitanti fan- 
no una vigo rota forrifa : fi combatte oflinatamentc 
ptr tutta la giornata intorno al corpo, eli uni per 
rapirlo, gli altri per difenderlo. Alla fine foprag- 
gìunta la notte, ne retarono padroni i PcrUani 
e lo portarono col favor delle tenebre a tra ve rio 
il fangue, e i cadaveri. Tutti i Principi prefero 
il corruccio , e parteciparono del dolore di fuo 
padre. Furono fofpefe le operazioni dell' afTedio , 
<t lì fecero i funerali giuda 1' ufanza de' Chioniti . 
Tu collocato fopra un letto elevato , adorno delle 
anni ordinarie: all'intorno v'erano dicci altri 
Ietti mortuarj , (opra ciafuno de' quali era mefia 
a giacere una figura di cadavere effigiata al natu- 
rale. I foldati divifi per partite bevevano, e man- 
giavano danzando, e cantavano lugubri canzoni, 
e le donne, che feguivano femprc ia numero gran-* 
de gli eterei ti de' Perfiaiii , piangevano e manda- 
vano alte grida. Dopo quelle terimonte, che du- 
rarono fette giorni, fìi bruciato il corpo , e fe ne. 
raccoltelo le offa in un' urna dì argento, che U 
padre difegnava di riportare nei fuo paefe . 

Mmi .i. Per fodisfare alla vendetta di Grumbate, fù. 

utehi pr e fa la rifoluiione dì diflruggere Amido. Si die» 
dero alle truppe altri due giorni di ripofo, ne' 
quali fi mandarono alcune partite a dare il guado 
alle vicine campagne, e fi tenne la città cinta 
da cinque ordini di fende . Al principio del terzo 
giorno tutta la pianura comparve in grandiflim* 
eìlhnza coperta d' una brillante Cavalleria . Le 
Na. 
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Nazioni aufitiare cavarono i forte cìafcuiU il lo* * 
ro pollo . I più terribili pel loro valore efino i 
Segeflani, in meno a' quali marciavano a paf& 
lenti Elefanti con torri in folla fchicna. Li vi- 
lla d'una si gran moltitudine toglieva la fpcrafl- 
za agli attediati , lenza toglier loro il coraggio ; 
« rìfolvcttera di feppellirfi folto le ruìne della lo- 
ro città , L' inimico (lette tutto il giorno in fac- 
cia alle mura fenia alcun muovimento , e fi riti- 
rò al tramontare del Sole con 1' ifteflo ordine, 
con cui era venuto. Innanzi al dì fi avvicina di 
nuovo al fuono Selle trombe , e va ad occupare 

? l'ideili polli . Dato ch'ebbe Gambate il fegno, 
quell'era uni chi a veri ni ' tinta di fangue, cui 
fcagtiò contro la cittì) i Pcrfiaui tacendo con le 
loro armi un orribile rumore, corrono id attac- 
care la muraglia; fcaricano le loro treccie; e fan- 
no gtuocare le macchine, che avevano levate dal- 
la citta di Singare prefa, e faccheggiata nelle an- 
tecedenti (correrie. Si rifponde lóro dalle mura 
a colpi di pietre , di dirdi , di giavellotti . Vìe* 
ne li none ; la partano fotto le armi, e fan ri- 
fuonare gli echi all'intorno del nome di Coltan- 
aro , e di quello di Sapore, a' quali danno a gir» 
i. titoli più pompofi . Al ritorno dell' Aurora le 
trombe fuonano ; le fcariche ricominciano , e 
la giornata non e men micidiale, e crudele. Gli 
■(Tediati fi folk vano 1' uno l' altro a vicenda . La 
notte vegnente i Perlìani prendono ripofo, ma 
non ve n hi per gli attediati , Penfano meno al- 
le loro ferite , che a riparare le loro breccie , t 
reftaurare le loro macchine, e a premuniiaì osa» 
tre nuovi attacchi . 

H 4 D«- 
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Gattina. Durantt quelli fanguinofi combattimenti , Ur- 
ficino, eh' «'era falvato ad Edcffa , follccitava Sa- 
iistbk!»- bimano a partire in diligenza con le truppe leg- 
no- giere, e a marciare fegretaraente lungo le radici 
™ ''de' monti per levare un qualche porto a' nemici, 
la cui circonvallazione era dì una grande ampiez- 
za, o per far diverfione con frequenti attacchi. 
Sabiniano opponeva a quelli buoni contigli gli or- i 
dini -drir Imperatore, che gli aveva, diceva egli, 
raccomandato di non riporre le truppe . Ma la 
vera ragione d'una s\ turpe, e vergognofa inazio- 
ne, erano akri ordini fegreti, che avea ricevuti i 
dagli Eunuchi, di chiudere al Tuo anteceflbre tut- 
te le vie di acauiflar gloria, fervendo anche lo 
Sato . Quelli vili nemici amava/io meglio veder pa- . 
rire le più belle Provincie , che lafciarc a quello va- 
lorofo Capitano l' onore di fai vari e . Urficino fpedi» 
ra invano ad Amido corrieri, i quali non pene- 
travano colà Te non con difficolti ; e tutti i ten- 
tativi, che faceva per foccorrere la cittì, riufeì- 
vano inutili, e infruttuofi. . j 

Naav«it- L'infezione de' cadaveri, che retta vano ime- • 
Anm iiiJ P 0 '" > S'' «ceffivi calori , la confusone di tanti 
r. 4- I- abitanti rinchiulì in un luogo angulìo, e ri(h-ett|» 
e le malattie cagionate dalle. fatiche, e dagl'altri 
incomodi , fecero nafeere il contagio nelle Citta 
Non fece tuttavia in effa ftrage grande. Alcune 
pioggie , che caddero la notte doppo il decima 
giorno, rendettero l'aria più pura, e ri con dattero 
la fanitì . Il furore dell' inimico era affai più opi- 
nato: formava mantelletti , inalzava terrazze, co- 
ttruiva torri , cke avevano la parte anteriore coperta 
di lamine di ferro ; le balille collocate fu quefte 
torri battevano le aura, mentre i frorabolieri , 
e gli 
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e gli arcieri non ceffavano di fcagliare Ilando ale»*™™* 
baffo una grandine di freccie , e di pietre. Al mez- " >! *' 
zogiorno della citià , dalia parte del Tigri, flava 
eretta un altra torre che (porgeva in fuori full' 
angolo della muraglia , c piantata (opra balze fco- 
fcele, e dirupate . Una (cala fot terranea fca vati nella 
roccia, ftccome foleva praticarli in tutu le piane 
fituate vicino al Tigri , e all' Eufrate , conduceva 
fino alla riva del fiume ; per andare ad attingere 
acqua fenza temere dell' inimico . Siccome quella 
torre non era guardata , perchè credevafi che tolta ab- 
baflania difefa dalla fua umazione , fettanta Saggitarj 
dell' armata de' Perfiani , de' pii» coraggioG , e de- 
liri guidati da un difertore , s' introducono di rotta 
tempo nel fotterraneo , ad etTendo fatiti fino ai 
terzo folajo, attendono quivi il giorno. Allora 
pvendo inalzata all'aria una cafacca rolla, ficsome 
erano di ciò convenuti , mentre tutto 1' eferrit» 
fi avvicina alle mura , e le affale con pili vigore 
che qualunque altra volta, non ceffano di fcagliare 
le loro freccie nella citta ; e tutti i loro colpi fo- 
no mortali ■ Neil' iftefTo tempo i Perfiani danno 
la fcalata , ed arrivano già alla fommità delle 
mura . In quello doppio pericolo, gli attediati 
divìdono la difefa : appuntano contro la torre cin- 
que balille, dalle quali partono graffi giavellotti 
i quali trafiggono fpeffo a parte a parte due ne- 
mici ad una volta; gli uni cadono uccifi, gli altri 
atterriti e spaventati fi precipitano dall' alto della 
torre, reftano fracaffati ed infranti filile roccie: fi 
combatte fulla muraglia, e fi rovefclano mei fono 
gli affediatori , e le fcale : i Perfiani coperti di 
ferite, dopo una perdita grande, fono eoflretti a 
ritirarti nelle loro tende . Ripofarono da ambe 
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Multile parti il rimanente del giorno, e la notte f(H 
guentc . 

fuìhti **' rnltt ' n> giorno vegnente videfi dall' 

cui. alto delle mura un numero infinito di prigionieri 
Awn.iU4.cke traevanfi al campo de' Pcrfiani . Le partite 
*' *' *' nemiche avevano da alcuni giorni preG ed incen- 
diati molti cartelli , e tra gli altri quello di Zia- 
ta , molto confiderabile per la fua forza , e per 
la fua ampiezza, e le cui fortificazioni abbrac- 
ciavano dugentr» cinquanta patti di circuito . Con- 
ducevano molti abitanti ; e ficcome v' erano tra 
quelli molti vecchi , e donne, che non potevano 
tener loro dietro, que' Barbari gli lafciavana full* 
via dopo aver loro tagliati i garetti . Quello fpet- 
titolo cavava le lagrime dagli occhi degli abitanti . 
Niuno fentì tanca afflizione quanto i toldati della 
Gallia . Quelli guerrieri valoroQ, c ledi; bravilC- 
ni per combattere in campagna aperta, ma poco 
pratici , ed intendenti nelle operazioni di un atte- 
dio , gemevano per non avere occaiìone dì fegna- 
lare il loro coraggio . Infarti Jiti , e nojati di que- 
lla inazione , uscivano in co fi derata mente per fare 
un colpo di mano, e ritornavano femore con 
perdita: Alla fine trattenuti per forza, fremono 
d'impazienza . Il loro ardore fi accefe alla vifba 
di quert' infelici prigionieri . Chiedono ad alte gri- 
da, ch'apranfì loro le porte; minacciano perfino 
agli Offiziali di trucidargli, fe gli tengono pili 
a lungo in quella violenza; ed a guifa di fiere, 
che fi avventano con furore contrai loro cancelli, 
ftrìtolano le porte a colpi di fciable . Si ottenne , 
ma non fenza difficolta , da loro, che afpettafTero 
la notte per andare con minor pericolo ad attaccare 
i polli più vicini. Giunta che fu, i Galli armati 
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delle loro l'euri , e delle loro fpade efeono ptr una e*»»»» t 
porr» légreta , e C accollano lenza rumore alla **' 3J * - 
prima guardia; le panano fopra il ventre; truci- 
dano li feconda guardia , che trovano addormen- 
tata, e vanno dritto al campo c on difegno di 
penetrare fe poflbno , fino alla tenda di Sapore , 
e dì ucciderlo in mezzo a cento mila uomini . 
Le grida de' primi che ammanano , levano, a re- 
more tutti gli altri : in un momento hanno a fron- 
te, interi 'battaglioni ; fanno da principio refiftenza 
con una incredibile audacia , e ricevono con vigo- 
rofi , c gagliardi colpi di fpada quelli , che ofano 
avvicinar» a loro . Ma opprefii tolto da una gran- 
dine di freccie , e non avendo forza da rtfiftere tor- 
remi di cavalieri e di fanti , che vanno coatinua- 
mente ingolfandoli , e vengono a piombare fopra 
di loro , rinculano ma a lenti paffi , e fenza vol- 
ger la fchiena . Si fuona la ritirata nella citta , di 
cui apronli le porta per riceverli : fi fanno giua- 
ear le macchine , ma lènza caricarle per metter pau- 
ra agi' inimici ; e non arrifehiare di uccidere que' 
vaiorofi foldati . Dopo aver perduto quattrocento . 
dq ; loro , rientrano avanti giorno , quali tutti 
feriti , ed alcuni anche mortalmente . Coltanze per 
confervare la memoria d' una sì ardita azione, fece 
erigere nella piazza pubblisa di Edeffa le ftarue 
de loro capitani. vefìiti delle loro armi . Venuto- 
li giorno , feoperfe a' Perfiani la perdita , che ave- 1 
vano fatta. Furono ritrovati tra morti molti Sa- 
trapi, ed alcuni de' principali Signori. Tutto il 
campo ridonava di grida. .Gli attacchi furono fo- 
fpefi per tre giorni , di cui fi approfittarono gli 
affediau per nftorarfi delle loro fatiche. 
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Quello impenfrto attico* irrito i Barbari. 
Rifolvettero perire fotto le mura di Amido piutto- 
fti , che lilciar fuffiftere una cittì , che collava gii 
U l'angue più puro della Perfia . E (Tendo gli affaltì 
riufeìti vani , ed inutili , risolerò tutta ia loro 
fiducia nelle macchine . Ne fabbricano in fratta 
d' ojni forta ; e moltiplicano le torri armate di 
ferro, e caricate di balille. Allo fpuntare del 
giorno , coperti di tutte le loro armi difenfive , 
ben ferrati, e in buona ordinanza, s'avanzano a 
lenti patii . Ma tolto che furono a tiro delle mac- 
chine , turte le loro difèfe riefeono inutili contro i 
giavellotti , de' quali quali niuno andava a vuoto . 
L' Infanteria e obbligata ad allargar le fue file , 
e la Civalleria irinculare ■ Frattanto le balille 
degli alTediatori , che tiravano dalla fommità delle 
torri più alte delle muraglie, facevano nella città 
un orribile macello; e venuta la notte gli abi- 
tanti pentirono a* mezzi di liberarcene. Furono 
trafportate in diligenza, e polle in batteria dirim- 
petto a quelle torri quattro macchine chiamate ' 
feorpioni , atte a lanciare groTe pietre. Alla mat- 
tina , i Perfìanì avanzavano cogli Elefanti , le cut 
grida mefcolate a quelle de* foldati formavano 
una fpaventevole «rmonia . Le freccie che fi fol- 
levano dalla pianura, o che cadono dalle torri, 
atterrano , o ferifono quanti comparìfeono fulla 
muraglia . Ma in breve 1' enormi maffe di pietre 
{cagliate dalle quattro macchine fpezzano le torri , 
fmontano , e fanno in pezzi le balille, fchiacciano 
0 precipitano ì tiratori . SÌ fanno piovere fopra 
gli Elefanti freccie infocate. Quelli animali infe- 
rociti fi rivoltano fopra i Perfiani , e ali calcano ■ 
fotto a' piedi, fema che le loro guide poffano 
trat- 
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trattenerli : fi appicca il fuoco a tutte le opere degli JJ***J™ * 
aflediatori . I Re di Perii» non 11 riponevano mai 
«e' combattimenti , ma Sapore difperaro da tutti 
quefli difaftri , accorre in perfona nel mezzo de' 
combattenti ■ li tira da ogni parte l'opra di lui , 
c l'opra la fua guardia , vede cadere al Tuo fianco 
un numero grande dì OfEzialì; ma Tempra intre- 
pido, difpregiando mille Tolte la morte , non fi 
ritira fe non alla fine del giorno , .e per dare un 
qualche ripolo alle fue truppe affaticate da tariti 
attacchi . 

Veggendo tutte le fue macchine distrutte , ed J*^ 1 
incendiate, e nulla fperando da' mezzi, che aveva Am'mJi, A 
podi in opera fino allora, fece innalzare in pò- •■ »■ 
c hi Sima ditta nza dalle mura larghe terrazze , che 
le uguagliavano in altezza. Quella operazione co- 
llo molti giorni, durante i quali gli abitanti ce 
innalzarono dal canto loro di qua dalla muraglia. 
Su quefle terrazze combatteva!! quafi a colpi di 
mano come fopra un campo di battaglia . La fe- 
rocia , e il dìfpregio della morte erano eguali da 
ambe le parti . Alia fine giunfe il momento del- 
la perdita di Amido : la terrazza della citta , trop- 
po caricata di combattenti , crollò , come fe fof- 
i'e fiata fcofTa da un tremuoco/ e ficcome era pììi 
alta della muraglia, la tera rovefciatali dalla par- 
te dell' inimico , colmò quel poco d' intervallo, 
che redava tra ie mura , e la terrazza de' Perfia- 
ni, ed aperfe a quelli un largo fentiero . Si ac- 
corre alla dìfefa ; ma U folla, l'ardore ideilo 
imbarazzano i difenfori . I corpi, che cadono da 
una e dall'altra parte fi ammonticchiano, ed age- 
volano Ìl paleggio. Tutta l'Infanteria de' Per- 
fianij che Sapore faceva afeendere in colonna , lì pi e- 
tipi- 
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Calima . cìpira nelli città come un torrente . Si pana rutto « 
' filo di fpada feaia diltinzione di età , ne di l'effo . Po- 
chi sfuggirono alla ftragt , tra i quali fu Ammiane» 
Marcellino , il quale dopo divede avventure aven- 
do traverfate con gran pericolo pianure coperte 
di fuggitivi , e di nemici , arrivò alla fine all' 
Eufrate valicando fbrefte , e montagne . Pafsò a 
Meli-ina , dove trovò Urfìcino , e ritornò feco 
ad Antiochia . 

La lunghezza dì quefto attedio levò a' Per- 
S'jm»» ^ìtà * meni, e la fona d'intraprèndere pili ri* 
5™ 17 mote conquide. L'autunno era gii avanzato, e» 
t.g. ' ' Sapore, dopo la diftruzione della citta non pen* 
fava che a ritornare nel fuo regno co' prigionieri , 
c col bottino. Fece barbaramente mettere in ero* 
ce il Conte Eliano , e i Tribuni , la capacita , 
c il valore de' quali gli avevano fatto perdere 
tanto fangue. Comandò, che fofTere ricercati, e 
trucidati lenza mifercordia , come dìfertori , tutti 
gli abitanti del paefe di la dal Tigri , i quali fi 
ritrovarono nella ritti. Conduffe via fchiavi Gia- 
copo, e Celio, Officiali del Generale della Ca- 
valleria, inficine eon quelli, che recavano de' ibi- 
dati della guardia , con le mani legate dietro la 
fchiena . La moglie dì Craucafo , tempre lattata 
con onore, era ìnconfolabile per dover allontanarli 
da NiCbe. Vedova anche mentre viveva anche 
fuo marito, non vedeva altro rimedio al fuo dolo* 
re, che quello dì tirarlo in Perfia. Spedifce a lui 
fegretammte uno fchiavo fedele, il quale s' intro- 
duce in NiGbe, e gli di una lettera, da lei con- 
fegnatagli : lo feogìurava con le più affettuofe 
preghiere a venire a cangiare in giorni felici dei 
giorni, ch'ella averebb: panati lenza di lui fra 
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i fofpiri, e le lagrime. Craucafo diede parola di ^* 4 "* r 
andar a ritrovare fua moglie alla prima occafione ; " "** 
e il metto tornò a recare quefta lieta novella alla 
fua padrona . Era apparecchiata ogni cofa ; ed ave- 
va già ottenuto da Sapore, che fi compiaceflc , 
avanti di abbandonare il parie , di favorire la fuga 
di fi» marito. L' affenMW* fchiavo ch'era 
tutto ad un tratto (parità , diede qualche fofpetta 
agli abitanti di Niiìbe. Si minaccia Craucafb, 
e fi accufa d'una fegreta intelligenza. Per far ifva- 
nire tutti i fofpetti, chiede in moglie una don- 
zella di nobile condizione ; e col prercfto di andare 
a fare i preparamenti di una fetta nunziale , * in- 
cammina vedo una cala di campagna, che aveva 
otto miglia dìftante da Nifrbe. E' rapito per via 
da una partita di Cavalieri Perfiani fpediti efpreffa- 
mente a quello fine; e condotto al campo di Sa- 
pore, il quale lo ricolma di favori. Ebbe poco 
tempo dopo il dolore di perdere fua moglie , ma 
conferve la buona grazia del Re, appretto il quale 
occupava il primo poflo dopo Antonino. Quelli 
più abile , e più efercitato negli affari , era princi- 
palmente afcoltato , e l' efìto giuftificava Tempre ì 
fuoi configli. Sapore fi ritirò trionfante in appa- 
renza, ma in fatti pieno di dolore di aver comprata 
a si caro prezzo la prefa di una fola città . In fet- 
tanta tre giorni, che durò l'attedio, perdette tren- 
ta mila uomini , che furono contati morti fui 
campo di battaglia dopo la fua partenza . Era fa- 
cile difiinguere i corpi de' Romani da quelli de' 
Perfiani: i primi fi corrompevano fuhito e dopo 
quattro giorni non potevano più riconofeerfi : ali* 
oppoflo Ì Perfiani fi diffeccavano fenza perdere la 
loro forma, c Tenia corromperli; il che Animia* 
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e.t.«*: B0 attribulfce ali» loro fragilità e ili' «riditi del 
loro temperamento, cagionata dal calore del cli- 
ma, che abitano . 
u'cUii'" L'oftinati refiltenia di quelli fventurata cit- 
Ari.Ajylta, Cagionò la fua rovina, mi falvò la Siria. 
E***/ Mentre i Perfiani minacciavano l'Oriente, Cofhn- 
Af'ii'. ' io non penfava che a difendere l' Ariani fitto . F.b- 
<>ngKi^ be per mala ventura della Religione fuccelfi più 
BéSil' si- prolperi di Sapore, e fece quell'anno alla Chic- 
vnf. Su- fa piaghe più profonde dì quelle che a ve (fero fa f- 
Efìft . " U i Perfiani all'Impero. Era ritornato a Sirmio 
ttt rj. dopo la diftruzione de' Limiganri ; e quivi inrer- 
cl7,',. Venne all'affemblca di otto Vefcovi : quello era 
« anni il preliminare de' due Concilj indicati per queft' 
anno. La dottrina de' Semi- A ri ani , che domina- 
x*fi*. tj. va allora alla Corte , fi qui confermata con un 
s*ìf J Jr*. nuoto formulario. In quello frattempo i Vefcovi 
*■ di Occidente fi portavano a Rimini, e quelli di 
ÌZi.#fii. Oriente a Seleucia. Il Concilio di Rimini fu in- 
Tt "i'. 1, cominciato nel mefe di Luglio. Sulpicio Severo, 
jÒ*' /. 4! cne fembra effert (lato meglio illruito di ogni al- 
l' i<.er/.f. tro, dice, che intervennero ad efio fopra a quat- 
to!* trecento Vefcovi , ottanti de' quali erano Ariani . 
ctr. kin. L'Imperatore voleva fpefarli de! fuo erario; ma 
t'jT""" tre ™ 3 cagione della loro indigenza accettaro- 
drUm. no quella liberalità . Tauro Prefetto del Pretorio 
d'Italia ebbe ordine d'intervenire all'adunanza c 
Ktmiyu di non permettere a' Prelari, che fi feparaffero 
'tSjjff' quando non folTero unanimi, e concordi: e gli 
/ ». <. ti. fii promeffo il Confolato , fe aveffe procurata que- 
'Af-, ft a unione, vale a dire, fe aveffe fatto trionfare 
1" Arianifmo nella Chiefa di Occidente. Dopo lun- 
ghe contcftaziom il Concilio confermò la Fede di 
Nicea, condannò nuovamente la dottrina di Ario, 
c prò- 
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uziò la fcntenia dì depofiiione contro i <■ 
©ftinati nel difendere l'erelìa. Si può di- 
quì terminò II vero Concilio, la Fede 
; 0 ra non fofferfe danno veruno; e S. Afa- . 
on confiderà fé non quella prima parte, 
parla vantaggio fa mente del Concilio di 
. Nel -rimanente non vi fu, che feduci- 
e violenza. Si mandano all'Imperatore, fe- 
I tuoi ordini, dieci Deputati per rendergli 



gono Coliamo, (lineano, intimorilcono , finalmen- 
te feducono gl'inviati Cattolici, a fegns tale, 
che gli inducono a tradire il Concilio , e a fot- 
tofcrivcre- il contrario di quanto era flato da ef- 
fo decifo. Ritornano, e fono da principio male 
accolti . Ma. Tauro mette in opera ogni mezzo 
per muovere i Vefcovi , die fi trattenevano loro 
malgrado a Rinrinì. I maneggi, le minacce, gì" 
■incomodi d'una lunga affenza. fecero in ulrimo 
(òccomhere an^he i più collanti , o per parlare 
-più giufto , fi Sciarono fedurre, ed ingannare dal- 
le follecitaiioni , e perfino dalle lagrime di Tau- 
: dagli artifizj di Valente . Sottofc riderò una 



profeffione di Fede equi 



occultava il -puro 
aifmo. Gli Ariani fi levano tofto la mafehe- 
-ra, e fecondo l' efpreflione di S. Girolamo, il 
mondo CriHiano geme di qnclro inganno, e (lu- 
pifee di vederli divenuto Ariano. I Vefcovi ri- 
tornati nelle loro Diocefi aprono gli occhi , e di- 
fapprovano, è rigettano con orrore i decreti dì 
Rimini. Si unifeoro al Papa Liberio, e a- quel- 
Sf.digflmp. T. XVI. I li , 
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■ li, che non avevano avuto parte in quello fallo '. 
Quella fu la iorgente di una nuova peffectizione, 
durante la quale 5. Gaudenzio Vefeovo di Rirai- 
ni fu uccifo a colpi di pietre, e di battone da' 
foldati del Prefidente Marciano . L' errore trovò 
ancora minor renitenza a Seleueia . Il Concilio 
cominciò cola a' 27. di Settembre . Di cento fef- 
fànta Vefcovi , non vi fu che Dario allora rilega- 
to in Siria, e dodici, o tredici Vefcovi di Egit- 
to , che fofteneffero la Con full anzi aliti . [1 Chic 
flore Leena , e Laurizio Generale delle truppe 
d'Ifauria, intervenivano alle Sefiìoni.Il Concilio 
fi divide: i puri Ariani fanno la loro profeto ne di 
Fede a parte; i Semi-Ariani fi attengono a quel- 
la del Concilio di Antiochia radunato nel 541. 
Si fcomunicano icambievol mente , e fi ieparano 
fenza conchiuder nulla . I capi de' due partiti fi 
portano a Cotanti no poli ,' dov' era l'Imperatore, 
al quale niuno affare flava più a cuore quanto il 
trionfo dell'erefia; e quantunque dovefle entrare 
il primo giorno di Gennaio nel feto decimo Con- 
folate , brillante «erimonia e che ricercala gran- 
di apparecchi , pafsò 1' ultimo di Dicembre , e qua- 
li tutta la feguente notte rei far fottoferivere 
a' Deputati di Seleueia , e agli altri Vefcovi la 
formula di Rimini. Si tiene a Coftantinopolì un 
nuovo Concilio, nel quale gli Anomecnì hanno 
tutto il vantaggio. Macedonio, Bafilio di And- 
ra , e gli altri VefcoTi Semi-Ariani fono deporti . 
Eudoffio paffa dalla fede di Antiochia a quella di 
Collant inopoli , e predica pubblicamente be Retu- 
rn ie nella cerimonia della Dedicazione di Santa 
Sofia i quindici di Febbraio dell'inno 360. La 
crofefiìone di Rimini fi diffonde per tutto I" Ira.- 
pe- 
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pero, e fa orribili Ungi / e fi mandano in efi- GoSid™ . 
glìo tutti coloro, che non vogliono ibttofcriverh^* 0 ' r 5 "» 
In mezza a quetli difaftri S. Ilario ottiene per, 
una particolare previdenza di Dio la pernii llione 
di tornale in Galli»; ed arriva cola per foflene-. 
re la fede icoffa. fino dalle fue fondamenta. Ver 
una llrana tontradizionc , confeguenza ordinaria dell' 
errore, Coitanzó. manda in fajnda Aezio capo, 
degli Aonraeenì , ed acconfente di crear Vefoovo dì 
Cilici» Eunomio, il più periootofo de' £uoi difee- 
poii : m.i poco- dopo è obbligato a, coilrigeere 
Eudotìio a deporlo . Eudoflio eflenoo flato trasfee 
rito a Cnfidririnopoli , Coftanzo. raduna un Conci- 
lio, nella citri di Antiochia per l'elezione di 'HO 
Vefcnvo. Dopo moiri brogli , e raggiri gli Aria- 
ni gettano lo- lgoirdo fopra. Mcleiio già Veicaw» 
di Sebifte, che credono effere decloro, partito. 
Malti Cattolici aficntono a quefla liceità , óiH 
decreto di elezione 4 de poli tato in uno di Ello- 
bio Vefcovo- di Samoiata. L'avvenimento fece 
vedere, che i Cattolici avevano. conosciuto megli» 
degii altri U nuovo Vefcovo. Appena fejto.fi.didu*. 

apertamente per la fede della Quupftanzi alita/. 
Cartanzo. irritato lo efilia. un mefe dopo a Meli- 
tta» nell'Armenia minore, e ad iitanza degli Aria- 
ni manda a Samoiata a richiedere' ad. Eukbio 
l'atto di elezione . Quello generofo Prelato, ri cufa 
di darlo, quando coloro che gli hanno, affidato, 
quefto deposito, nati fieno tutti infieme adunati . 
1.' Imperatore- manda ad iatitnarrjli. Io iftefio una 
feconda volta, ejjli fcrive, che in cafo di rifiu- 
to , ha dato ordine , che gli fia taglila la. mano 
delira . Eufebio dopo la lettura di queiìa lettera , 
prelenti le due «sani: Tagliatele Butte due, difs* 
li «gli, 
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C^lUneo . -gglj t T„ a JtMa tiaiò mi! fili' ImphtArort -UH ntte.,1 
** ,; '"^ ; on' w'i* /Kfe dtpofitirw un Concìlio V- Quella 
era una pura finzione per parte [ii'.CoftarKo; l'In-i 
viato aveva ordine ili non efeguice qaéfta minae-: 
eia:;; e' l' Imperatore non potè fare 'i meno di' 
awliiuare la.;.fermeaza del Pretato. Ma non fi 
nimgò punto in fairor di Melrcio , e 1 fece eleg- 
gei-fin fua vace Euzojo, il -quale fino'daH'ari-' 
gìne dell' e'refia aveva partecipato, degli etrori , e 
degli - anatemi di Ario . Da quel punto in poi 
vi furonOJtre partili 'nella Grufa di , Antiochia : 
gii Ariani che rSconofcevaflo Euzojo j i Melezia- 
iii. ^uali crono Cattolici , ed uniti di comunione 
tori Meleaio ;: e gli Euftaziim , che cosi erano 
ehìaftiafi gli ortodofli , ì'quairnon avendo ■ rieo- 
nofdiitó akim Velcovo dopo l' ingiufta depofizio-. 
nc'd' Euflaaio , reftarotio divi fi da Melezìo , per- 
chè pon potevano; rilolveifi a ricevere un Vefco- 
•vo dalla «tatto L.degli Eretici. -.1 Prelati Ariani 
radunati ad.. Antiochia «ftefero un nuovo formula- 
cip ; net. quale ;la dottrina degli ■ Anomeeni fi 
-manifefÈavai'Jenza veruna difftmul azione , ed equi- 
voco! In quella guiià l'onde dell'erefia , ora iam 
piandoli cebi audacia, ora ricadendo fopia di lord 
medefìmev trasportavano l' Imperatore, che fino 
atta fine deìlaiJba : vira, tratto di errore in erro- 
<rt, fu continuamente il limbello delle dive rie fa» 
aioni , chortnlorgevano si nella Chiefa come, nel* 
la iuflCente. ..■ ■'. i-o 

■ Giuliano fi. acquifìava tanta Mima, quanto d> 
SiutUn*. fprfgìo fi concitava Coda nzo . Non v'era cola 
r.T.' ' " -pili oppofta quanto la condotta di quelli due Prin- 
l«. ». i> cipi . 11 -Celare dopo pallata la State nel foggio- 
f"7t>'' "'gare » Barbari, impiegava il verno nel rimettere 
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In BSSnó Ha» l(? •Provincie'. Moderava if pefo cAtan», 
Sili* impofizioni , impediva le -u Tubazioni , frenava *" 
l'avarizia di tutti quegli unmini di l'angue,' e di 
rapine, Ì quali non li arricchirono fe non cóli 
le pubbliche per-dire : invigilava con tanta atteri' 
zione fopra i Magiftrati, che non potevano 1 dìfeo- , 
ftarfi dalle- regole della giuftim. il fuo efem'pib 
tra per i Giudici" lina legge' vivente più forte di 
Tutte le altre leggi. Addofii Va a Te mede fimo" «li 
affari più importanti, e gli giudicava con te olii 
Jcrupolofa integriti. Un Governatore fu acculati» 
di concuffione al Tribunale -dì- Florenzìo . Colini 
reo dell'ilreflb (relitto non ebbe ardire di condan- 
nare Un Tuo firmici il fuo fdegno fi rivolte coh- 
tró T accufatore , e il concuffionario hi alfòliito. 
1,' ingtiiftizia era troppo evidente; le mormorazio- 
ni fi fecero : fentfré , e Floreniiò per metterli in 
ficuro pregò Giuliano a rivedere -il- 'procelfo ; Iiifin- 
gandofi ,i che : il Cerare n->n avrebbe dato caffare 
la fui féhtenzà. Giuliano ricusò 'da principroy e 
il fchermì , dicendo, che a lui non toccava rifor- 
mare il giudizio di un Prefetto del Pretorio . Al- 
la finfr adretto a pronunziare, decife in favore 
della verità, e della giu'lizia. Florenzio fe ne 
vendicò al fuo folito, fcrivendo contro di Ini al- 
la Corte. La («verità di Giuliano non era detta* 
ta, nè'fuggerita da mal umbre , ne dal capriccio; 
tra Tempre illuminati, e non operava fe non quan- 
to era diréffa dalla certezza de' fatti : Fu secata- 
lo parimenti di comunione dinanzi a lui Narnc- 
rio, che'aVeva governata h' Provincia Narbonefe. 
Giuliano Volle giudicarlo in lina puSMca udien- 
za : V dccufito fi difendeva- fortemente negando i 
ktti, e mancavano le prove per convincerlo rAl- 
■*f I 3 lo- 
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'•• lora L' accufatore Delfidio che arringava ton ca* 

'" loie, efdamò con, un tuono d'impazienta; Ebt 
Ce/art; tbi fari mal reo, fi bujii per effere ^la- 
to negare i fatti ; E chi fari m»'t innocente, repli- 
cò Giuliano, fe per effeit reo bafla effere accttfaf^ 

M . L'antecedente carapagnia aveva fottomeff» 
un», parte della Germania, ma teftav ano ancora 
colà alcuni Principi nemici. Per venire in chiaro 
(fe'Wo diregni Giuliano (pedi, alla torte di Orte- 

'*•«* afkato de' Romani, un Tribuno, di cui cono- 
fceva ia fedeltà , e -l' intelligenza, e che fapeva 
la lingua Alemanna. Quelli adorno <iel earatterc 
<U Ambafciatore aveva ordine di accollarli alla 
frontiera de' Barbari, a' quali fi aveva dilegno di 
muover guerra, e di oflervare i loro movimenti . 
In qucflo frattempo Giuliano raduna le.fue trup- 
pe, vifjta le città , eli' erano Hate -diilrutte filile 
rive del Reno, e finii ce di rìltaurarle. I nuovi 
alleali, fìccome s'erano- obbligati col trattato, 
fommìnilìravano la maggior parte de' materiali . 
1 faldati, che.fogliono infaftidirfi , e nojarfì di 
51 fatte fatiche, le facevano volentieri per amore 
•verfo Giuliano. Furono ridotte in grado dì dife- 
fa fette città , delle quali le più note fono Nuys , 
Bonn, Andernach, e Bingen. I magazzini per 
riporre. ti frumento, che portavafi dalla, Gran Bre- 
tagna, erano flati ridotti in cenere; e furono in 
breve rifatti , e provveduti di grani : II Prefetto 
Florenzio raggiunte Giuliano col rimanente dell' 
efercito, e con vettovaglie per molti mefi'. 

1 . -, Il Tribuno viene a render conto a Giulia- 
no, e l'armata marcia a Magmi ia. Florenzio, e 
Lupicino, eh Va fucceduto a Severo, morto da 
poco tempo ^valevano, che C paffafle &_ Rem in 
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quello (ito, fitcome avevafi fatto ne'due «ini an-^ a,nlB - 
recedenti. II Celare fi opponeva a quello loro ' >1- 
parere: il paefe di là apparteneva a Suomcro , e 
temeva di offèndere quello nuovo alleato, facendo 
parlare Culle lue terre i foldati fempre avidi di 
prede. Gli Alemanni , che fi andava ad aflalire, 
minacciavano da] canto Joro Suoracro di prender- 
fela contro di lui, fc non arreltiife i Romani. 
Avendo egli laro rifpoflo , che non era in grado 
di refiftere da fe folo, tutta l'armata de' Barbari 
v«nne ad accamparti dirimpetto a Magnala per 
contendere il paffaggia . Non li poteva lenza un 
evidente pericolo intraprenderlo alla villa di tan- 
te forze inficine snite. Il parere pertanto di Giu- 
liano prevalfe ; e 1' efercito fall più (opra per 
cercare un fito comodo all'emione di un ponte. 
I Barbari fecero l'ifteiTo movimento, e feguendo 
lungo le rive del fiume la marcia dell'armata Ro- 
mana , fi fermavano , quando vedevano , che fi accam- 
pava , e facevano buona guardia in tempo di notte . 
Dopo molti giorni di marcia Giuliano fece trincera- 
re le lue truppe, e diede ordini fegreti ad alcuni Offi- 
eiali di coi poteva fidarli . Scellero trecento foldati 
valorofi , e rifoluti e gli fecero imbarcare di notte 
tempo in quaranta Wcbe. Scefero #iù pel fiume 
lafoiandofi portene dalla corrente dell', acqua fenza 
ferva- fi di remi per duìfcio di non eifere feriti- 
ti dagli inimici. Dopo aver trapsffato di mol- 
to il campo degli Alemanni , sbarcarono fulla 
delira riva . Il Re -Orlerò [aveva in quella not- 
te invitati ad un gran convito i Se , e A 
JPraacipi dell' armati nemica. Non ch'egli avel- 
ie difegno di entrane nella loro lega ; ma 
luaotnomte fofle amico de* Romani, lo era aocht 



ijó "3 t o x' i "a" " il 
CtSj,TO - di que' Principi ? o voleva enervare con effo loro 
ai*. j - riguardi , che ricerca la buona 'vicinanza . 

11 pranzo aveva duralo lungo tempo, fecondo l'ufo 
della nazione, e i convitati fé ne tornavano al 
campo allegri, e gioviali, quando furono incon- 
trati dal diftaccamento, che aveva pafTato il fiume. 
J Principi fuggiron col favor delle tenebre, c del- 
la velocità de' loro cavalli; ma quali tutta la 
.gente della loro feorta, che gli feguitava a piedi, 
tettarono morti fui campo. Ne giugne toilo al 
Campo il romore; fi crede, che tutto l'efercito 
Romano fta già di qui dal Reno; fi mettono tut- 
ti a fuggire, e ciafeuno fi affretta dì arrivare 
nell'interno del paefe , e di- mettere in iìcuro fin 
moglie, e i fuoi figliuoli. I Remani non trovan- 
do piii oftacolo , gettano il loro p^ntc, e traver- 
fano il paefe di Orlerò lenza cagionarvi il mini- 
mo danno . 

Alt micini Entrati che furono Tulle terre degl' inimici, 
t ;-s5">M- pofjfj, co f a a f an g Ue e a f UOC o, Atterravano 
le capanne , e panavano gli abitanti a filo di fpada 
Defolato eh' ebbero tutto quel diltretto arrivarono 
in un luogo detto Palas , dove erano piantate 
alcune pietre, che fervi vano di limiti tra il paefe 
degli Alemanni, e quello de' Borgognoni . L'armata 
li farmò qui per ricevere due Re , cognominati 
Macriano, ed Ariobaudo: erano fratelli, e veni- 
vano a chiedere la pace, che ottennero. Vadomero 
di cui abbiam già parlato, e che legnava nel pae- 
fe chiamato al giorno d'oggi Brifgavv , fi portò 
ancor egli al campo; recava lettere di raccoman- 
dazione di Coliamo. Fu accolto onorevolmente 
come un Vaffallo dell'Impero, ma non ottenni 
una favorevole rifpofìa. Veniva ad implorare la 
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clemenza de' Romani per tre Principi , che s erano collirio . 
ritrovati alla battaglia di Strasburgo , e che veggen- ' 
do accodarli il vincitore , ricorrevano alle pre- 
ghiere . Quelli erano Uria Urlìcino e Veftralpo. 
Giuliano conofctndo l'incoflanza di que' Barbari 
temeva, che fé fi contentane di fcufe, e di forn- 
milfionì verbali, non riputaffero una cofa da fcher- 
zo il ripigliar le armi torto che fi fotte allontana- 
to . Volle dunque far loro conofcere cofa coftafle 
V attaccare 1' Impero . Furono bruciate le biade , e 
le abitazioni ; uccifi e condotti fchiavi moltiflimì 
de'loro fudditi . Puniti che gli ebbe a quello modo 
diede orecchio alle loro fuppliche, e trattò con elfo 
loro a quelle medefime condizioni , che aveva tratta- 
to co' loro vicini. Gli obbligò particolarmente a 
reftituire tutti i prigionieri . Ripartito che ebbe 
Giuliano il Renò , uno di que' Principi , che aveva 
dato poco prima fuo figlio in ortaggio , mandò 
to!io a richiederlo con minacce, fenza aver refti- 
tutti i prigionieri. Giuliano diede in mano de' 
Deputati il giovane Principe: Riconducetela a fuo 
fadrt, ditte loro : un fanciulla non è filo malle- 
■veria baflanti per tante valonfe perfine, ebe vs~ 
gl tono affai più diluì. Scritte nell' illeffo tempo 
al padre in quelli termini : Vi mando io pure de 
"Deputati , Confegnatt loro tutti i prigionieri , che 
avete in vojìro potere , e il numero de' quali afiende 
a fipra tri mila; altrimenti non imputate the a voi 
filo li fune/le mfegmm? della yoftta perfidia . 

di riparlare il fiume , Il Re Alemanno non afpettò 
la procella; rimandò prontamente tutti i Galli , 
che aveva fatti fchiavi nelle fue incurlìoni . Que- 
lla campagna coronò i faccetti di Giuliano nella 
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Catana. Gallia, e^uffli quattro anni furono la parte più 
°" gloriofa e brillante della fu» vita. Il verno fe- 
guente, mentre fi ripofava dalle fatiche dell» 
guerra in più tranquille occupazioni, ma che non 
erano men Salutari, e giovevoli alla Provincia, 
i fuoi nemici procuravano alla Corte di disarmar- 
lo per dilì rugge rio . La loro malignità giunfc tant' 
oltre, che fiancò la pazienza dei foldati della 
Gallia . Il Cefare fi vide coQrt ito , almeno in 
apparenza, ad accettare il titolo di Auguflo, Ce- 
tonie narreremo tra poco . 
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DELL'UNDECIMO LIBRO. 
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Giuliano fi di/pene ad oiicdire . Mormorazio- 
ni de faldati , e degli abitanti. Giuliano riceve 
le truppe a Parigi . Giuliano proclamate Auguflo. 
Refi/le, e fi arrendi finalmente al deflètti» de' 
foldatl. Pericolo di Giuliano. Parla » fueì falda- 
lì. Clemenza di Giuliano verfo gli Officiali Ji 
Coftanzp. Lettere di Giuliane a Coflanz? .,,CeJlan- 
Z» rigetta ogni accomodamento, l foldati fi op- 
pongono all' tfeguzjone degli ordini di Cojlanzp . 
ie/lere, e deputazioni inutili da ambe le parti' 
Spedizione di Giuliano contro gli .Attaariani . Mor- 
te di Elena moglie di Giuliano, Singara prefit 
da Sapore. Preja di Bizfbdt. Ritirata di Sape- 
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te . Dedic, ixjtnc di Stola Sofia. Cefalico i» 
Mtfopetamit. *i4]fedir dì Bt?abde . Vìgatofa refi- 
fienai. Gofian^p leva Caffedit. Infelice fine di 
^nfikchio . Morte di Eufeòia , e matrimonio di 
■Fantina . Cojlan X o fi difptne a rìtomurt contro 
i Pcrfiani. Si affimi dell'affrica . Paffa m 
Mejopotamia . Giuliano fi determina a muover guer- 
ra a Cejìanx? ■ Gli •Ahrnanni ripigliano le ora 
mi. Prefa di Vtdmero . Giuliano fa dare il Giura- 
mente alle fae truffe . Difp^ixjèni di Giuliana 
Marcia di Giuliano firn -a i'irmio . f/iméMn 
fie .di ^Hefta città . Sì Tende padrexe del pajft 
di Sucbes. i.' Italia t e la G'tàa fi dichiarano 
in fin favore . Fa aperta frtfefftone dall'Idolatria. 
Bmefizj, che verfa (opra le Provincie. Prende 
cura della fitta dì Rema . Sollevatone dì due 
legioni, offedio di ufquiltja . Inquietudini di 
Giuliane . Cofian^t ritoma ad Antiochia. Mute 
di Cojhin^p. Sue buone , e (attive qualità. Ulti* 
me. foggi di Cofiamrp , 

LA condotte di Giuliano nella GiHn era fh- c»(uiz« . 
ti finn ailora irreprenfìoile . Amato da'po» 3 *" 
poli, «muto, da' Barbari, aveva liberata la Pro-- CoBli »«» 
vincìa dalie venazioni do metti che , e dalle itraiùe- trMie di 
re ititurfioni. La rivoluzione, «he feguirà trap4 '''Si"? 
poco, fparfe fopra la fua virtìi un gagliardo, evoluzione, 
forte fofpetro d'ipocrìfia. Egli e difficile «daga- ^LjfJjT 
re la profondità di quello fpirìto finto, ed" oc cui- i m f"r«. 
to. La fpada,'Che aveva IcintiHato fotto i fuoi 
occhi fm dalla fu a tenera faociullexia , a cui w 
deva, oontiau atri ente fcdptfa l'apra il Tuo capo t 
eli aveva più, die non era d'uopo, in legnato a 
fingere , e a. fimuiare. Tra gli Autori axiti. 
.1,; .1 i--d n..j: i: .'_ s.ji:2i__V_ . 
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-.dono, eh: non accertate che contro fua Voglia il 
titola di Augufto , ed altri lo accufano dì ribel- 
lione . Qu Ili fono adoratori di Giuliano, ficcome 
lo fono delle Tue divinità; e quelli, la cui tefli- 
monianza per altrti è di gran pelo, non veggono 
mai in lui, fé non il nemico del vero Dio. GH 
ordigni, che produffero quello cangiamento di (ce- 
na, lono ignoti. Se Giuliano fu colpevole, fepr>e 
com b-.ne Odrconderri, che l'occhio crine n , ed 
impaciali della portenti non ouò, alrnrno con 
evidenu , fcojrire l'artifizio. Pare tuttavìa, che 
fe non fece nuila per procurarli il diade.ni, non 
faceflc però tutto quello, che poterà, ner if;her* 
mirfi dall'atcettailo . Uno Ipirito quale fi era il fuo, 
era più che capace di ritrovare ì mezzi pìii efficaci . 
Oltre a quella, i manifelìi , chs pubblicò in ap- 
pretto contro Cofhnso, pakiau» un odio invete- 
rato, chs aveva faputo occultare a fegni tale, 
che aveva compaio in onore di quello Principe pa- 
evirici pieni delle più (Ira ne , ed' ecceffive- lodi. 
Quella falfità di carattere lo rende legittimamente^ 
folpetta; l'adulatore gii perfido, non ha a fare 
eh; un paffo per diventare ribelle. Io efporrò 
adeffo te circolante di quello famofo avvenimen- 
to : tocca al lettore a giudicare , e dare a' fatti le 
qualificazioni, che meritano. . ' 

Effendo Coltanzo Confolo per la decima vol- 
ta, e Giuliano per la terza, ì preparamenti di 1 
"■Sapore fgomentavano l' Impero . Qaello ; iPrincipe 
fempre idigato da Antonino, e da Craucafó, mi- 
nacciava di nuovo la frontiera . :L' Imperatane , 
cpiafi che folle d' intelligenza co' Peritaui , fi la- 
nciava sfuggire gli ajuti, a mifuca che, vedeva 
crefeere il pericolo. Incomincià-^ dill.'al!antan»r« 
per 
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per 7 Tempre -Urficino , 'il Io lò 1 guerriero capate di™ 1 
far refiftenza 1 a' Per Ciani . Torto "elle quello Gene- ' 
"rale ritornò- ■ alla Corte , i fuoi antichi nemici lo 
attaccarono, prima con cent Lire , che azzardavano' 
fegretimente , e poi con calunnie , che arditamen- 
te pubblicavano. L' Imperatore credulo, ed av- 
verso a' non vedere Te non cogli occhi altrui, 
nominV'C:>mmi(Tarj , perchè foffe : formato pro- 
ceffo ìfltoeno la tua condotta, Arbsiione auto- 
re i'egreto di quelli raggiri , e Florenzio Mae- 
ftro degli Offiìj, dìverfo dal Prefetto della 
Gallia . Avevano ordine d* interrogarlo intorno 
le cagioni della prela di Amido . Urficinò non 
aveva difficoltà a provare, che quella - difgra- 
zia non doveva eflere attribuita fe non alla co- 
dardia di Sabiniano: ma le lue ragioni non erano 
nemmeno alcol tate . I Comminar) per timore di 
offendere il Cameriere maggiore , di cui Sabinia- 
iwera creatura, da neflun' altra cola più fi guar- 
davano, quanto dal difeoprire la verità, e affine 
di allontanarci da effa conte da un pc-icolofo feo- 
glir>, -entravano in difeuffinni frivoliffime, e che 
non avevano punto ' che fere con la materia di 

impaziente, infastidito, e fianco di un crisi inde- 
gno maneggio , non potè -contenerli : Quantunque 
V Imperatore mi di/pregi ,■ figno , che non fi de- 
gan nemmen di afcoltarmi, l'affati è tuttavìa tati' 
te importante, che non deve ef et lafdato in balìa 
de' juoi Eunuchi.- a Itti [do s'appartiene confate , t 
punire t rei . Intanto cb' egli a ciò fi determina , 
fatigli fapeie , che miniti deplora la perdita dì 
amido , (la formandojì falla MefipttìMtia una nud- 
va ptoeilla, cb' egli mtdtjìmo alla tefla di tutte U 
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'' ' le , avvelenate ancora dilla maligniti de' delatori » 
mufferò Coflanzo a fdegno ■ fece celiare, il procel- 
la, e (eaii voler informarli di- quello, che arti* 
ficiolamente i'e gli occultava , fcaccià Ufficino, dal- 
la Corte, e lo ritegc* nelle fue tetre. Agitone", 
che era allora femplice Comandante d'una delle 
compagnie della guardia, fu proraouo all'impor- 
tante grado di Generale dell' In&0#r»J ed ^cu- 
cino pafsò il rimanente de' fuoi giorni in «n'oku- 
rità piì* dannpfa , e ùncrelcevole allo Stato che. 
a lui medefimo. . 
f°J^ ™1 1 ra 8gÌ L » . d * Corte . avevano tolto all' Impe- 

dii!, aii- ratore il piìi abile, e fedele de' fuoi Generali; a 
idi'""?, k '" ua propria injprudenift gli tolfe la metà dell' 
ft. '" Impera. Luciano eri H»to fpedito in G»IIÌ3 ad 
•vm/.ie. otcijpare il pollo di Saliidìio; nu non ara capa- 
jj'.d. ce di fotrentrare in di lui luogo nel cuore di 
£"'« i> Gi " liaQO -- Nemico fcgreto dì quello Principe, fi 
" ' ' uni a Floremio , e a cofpiratori della Corta- per 
M i- indurre 1' Imperatore a richiamare it Ceiaru, o 
almeno a difarmarlo» levandogli le fue migliori 
truppe. L'invidia, e .Ja gelofi» (li Co3aniq. ; avva- 
lorò quelli perniciofì configli . Fece partire Qecen- 
zio Segretario di Stato , con ordine di eondwgli 
gli Eruli, Batavì, e: due legioni Gallicane rino- 
mate pel loro valore,- eoa trecento uomini fceltt 
da ciafeuno degli altri corpi . Queft' era U nervo 
dell'efercito di 'Giuliano. Quelle truppe dovevano 
trafportarfi con folleeìtudine e Coftantinopoli per 
marciare contro i Peffiani al principio della Pri- 
mavera . Gli ordini erano diretti a Ltipicino . 
Coftanio ne mandava degli altri a Gintonio Sintu- 
la , gran Scudiere di Giuliano , e gli commetteva, 
che 
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che fceglieffe i piti bravi foldati delia guardia , e ' 
elicli canduecffe egli fteffo in perfona . Non ì feti l- 
te a Giuliano le non per ordinargli che follecitaf- 
fe 1* d'eruzione de' fuoi voleri . 

Lupicino non era allora io GallU. Giuliano Jjj'j'J^. 
lo aveva fitto paffare eoa alcune truppe nella pietas 
Gran Bretagna , per mettere argine, e freno alle |™^™e* lf 
ine ur fiorii degli Scozzefi , e de' Pitti , i quali ef- a^m.i.i». 
fendo flati cheti , e tranquilli per lo fpazio di '-J-^ 
dici afe tt' anni dopo la fpedizione di Collante, ri- e» g ,'i. u 
cominciavano i loro faeeheggiamentt . Lupicìno m-*»- 1 *- 
parti di Bologna nel cuor dell' inverno , approdò 
2 Rutupies, oggidì il porto di Richborovv , e fi 
portò a Londra . Qucfiò Generale era elperto DtU* 
arte della guerra, ma era un uomo altiero, mil- 
lantatore, ed avaro del pari, che crudele . 

Decencio , elTendo Lupicino lontano , fi mi- Jj? 1 ^*"* jj 
fe in atto di efeguire gli ordini di Coflanzo. Sin* obbedire, 
tuia , il quale non cercava fe non occafioni di fe- 
gnalare il fuo zelo, per vantaggiare il fuo flato, j a j. ai 
adempì fubito con la più rigida efalterxa La fua jjjf*"* m 
corri mi Siane : dopn aver eletto ìì fibre deli* trup- .,' ' 
pe, che (lavano alla guardi» di Giuliano, fi pale z "f- 1 *■ 
i» marcia alla loro fefta . Dovevafi far partire il 
rimanente, difperfo in differenti, quartieri d'in- 
verno. Era allora la fine del mefe di Mano. 
Giuliano dopo aver protefìato , ed' egli fi lotto- 
Ri ette va pienamente a' voleri dell' Imperatore , rap- 
prefeatò fediamo, che non fi poteva feruta ingiù* 
fliaia , e nemmeno fenw pericolo intraprendere di 
far partire gli Eruli , e i Batavi , i quali non 
«'erano a luì fottameifi, fe non a condizione, 
che non lì farebbe mai paflar loro le Alpi: ag- 
giunfe, che mancando loro di parola, fi veniva 
a pri- 
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a privarli per fiempre dell'ajuto degli ftranieri, 
i quali più non verrebbero ad offerire i loro fer- 
vigj. Non dandoli orecchio alle Tue ragioni, fi 
ritrovava ia un grande imbroglia ; fé obbediva, 
fpogliava la Provincia , la quale reflava quali len- 
za difefa cipolla agi' intuiti de' Barbari.; e fe ri- 
curava di obbedire, fi concitava contro l' indigna- 
zione dell' Imperatore . Quello era il momento 
critico, che doveva far nafeere la rivoluzione . 
Non li vede, che Giuliano faceffe alcuna rimo- 
flranza| all'Imperatore, ni che mettefle in opera al- 
cun mezzo per difporrc gli animi ad ubbidire. Al- 
meno non fi fervi , che di deboli el'pedienti , i quali 
non potevano produrre altro effetto , che quello 
di metterlo in falvo da ogni imputazione - Man- 
dò ordine a Lupicino, che ritornarle in Gallia • 
ed invitò Florenzio a poitarfi appreflo di fe, per 
alfiflerlo co'fuoi configli. Coflui era il principale 
autore di tutte quelle turbolenze , e per metterli 
in ficuro da tutte le confeguenze , che avrebbero 
potuto quindi derivare, fi era ritirato a Vienna 
col pretefto di raccogliere vettovaglie; e ricusò 
collantemente di abbandonare quella città. Il Ce- 
fare gli . ferìffe invano lettere preffan tiffime ; e 
protefìò invano, che fe Florenzio perlifleva nel 
i'uo rifiuto , avrebbe depolla la qualità di Celare', 
amando meglio darli in balìa de' fuoi n?micì , che 
incorrere nel rimprovero di aver lafciato perdere 
una cos'i bella Provincia. Nel manifefio, che 
indirizzò qualche tempo dopo agli Ateniefi , chia- 
ma in teltimonio gli Dei, ch'egli penfava allora 
daddovero a fpogliarfì della fua dignità, e ad al- 
lontanarli affatto dagli affari. 

Men- ■ 
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Mentre fi flava cosi indugiando, una manoCoS»""- 
ignota fece correre nel quartiere delle due Legioni "" 
Gallicane un libello pieno d'infettive contro Co- "* n r |"a™" 
Ramo , e di doglianze fui deplorabile flato de' faldati, * 
filai febbri ) che mandavanfi, lì diceva, in «figlio,^ 1 ? M " 
come tasti rei agli ultimi confini della terra: 
Noi dovremo adunque abbandonar*, ad una nuova 
fcbìavitìt i noflri figliuoli , e li nejlre mogli , eh* 
abbiamo riscattate a prer^p di tanto. /angue Que- 
llo fediziofo libello Igomentò., ed atterrì gli Orli* 
ziali affezionati all' Imperatore : tra i quali fi an- 
noveravano principalmente Nebride, Pentado, e 
Dccenzio , Sollecitarono, con calore Giuliano a 
far partire le truppe, per non dar tempo a que. 
fte mormorazioni di accrefeerfi , e di doppiare 
con una follevazione . Giuliano perfifteva nella ri - 
ioluzione di afpettare Florenzio , e Lupicino . Se 
gli rapprefentò , che in quello modo fi avvalora- 
vano maggiormente i fofpetti dell' Imperatore - 
che fe allettava quelli due Officiali , Colìanzo 
avrebbe attribuito ad elfi tutto il merito, dell' 
obbedienza. Si arrefe a quelle iflanze; né altro 
piti mancava, fe non determinare la ftrada, che 
fi doveva far prendere a'foldati. Giuliano non 
era di parere , che fi faceffero pattare per la cittì 
di Parigi, dov'egli allora fi ritrovava; imperoc- 
ché era da temerli, che la villa di un Principe, 
che amavano , e dal quale erano sforzati ad allon- 
tanarli, non aecendeffe gli animi loro- Decenzio 
al contrario pretendeva, che Giuliano folo folfe 
capace di acquietarli , e d' indurglt a fottomet- 
terfi , e ad ubbidire . Giuliano cedette anche fu 
quello importante articolo, circa il quale per altro 
fembra ch'egli potette a Abiura mente difporre. Fa 
St.dtttImp.T.XVL K per. 
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•pertanto fpedito ordine a' diverfi corpi di truppe , 
che G radunaflero a Parigi. Al primo movimén- 
to, che fecero, tutta la Galltafi feofie, l'aria' 
ìiluonava di confulé grida, e v'era una generale ; 
deflazione. Credevàfi già di vedere 'i Barbari ri- 
entrare nella Provincia , e portare in effa di nuo- 
vo tutte ls calamità , dalle quali era (lata poc' 
ami liberata . Le mogli de' l'old a ri Smarrite, e 
rerfando dirotte lagrime, pretentando loro i tuoi 
figliuoli pendenti dalle mammelle , gli (congiura- 
vano con alte grida a non abbandonarle; le vie 
erano tutte ingombrate da una folla di gente d'ogni 
età, e d'ogni feuo,che gli fupplicava a rellare, 
e a eonlcrvare il frutto delle loro fatiche. In mez- 
zo a quelli gemiti , e a quefle Isgrime , i folda- 
ti inteneriti ad un tempo, e pieni d'una fegre- 
ta indignazione, arrivirono a Parigi. 

Al loro avvicinamento, Giuliano andò ad 
incontrarli. Quello era un onore, che gl'ifteffi 
Imperatori avevano in coflume dì fare alle legio- 
ni , quando fi portavano preffo alla loro pedona . 
Gli ricevette ih una pianura alle porte della cit- 
tà. Quivi ialito fopra un tribunale diede lodi a 
quelli, che ennofeeva ; e rammentò loro le belle 
azioni, che gli aveva vedute fare: Non tacca n ; 
nei, diceva egli loro, deliberare intorno l'obbedien- 
za , chi debbiamo egli ordini detì' Imperatore : voi 
avrete a combattere folta a'/uoi ecebi: ini i vojlri 
fcrvtgj ritroveranno rrcempenfi proporzionate al vo- 
flro valore, e al poteie del fovrano: preparatevi a 
tjueflo viaggio, che vi guida alla gloria. I foldatì 
lo afcoltarono in fìlenzio, e fenza dare alcuno' 
dn' fermi ordinar), e foliti della loro approvazio- 
ne . TYattò. magnificamente gli OfSziali, e gli 
ricol- 
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ricolmò di preferiti. Si ritirarono fitto le loro 
tende oltremodo afflitti di dover abbandonare la 
loro patria, ed un capo tanto generofo, e bene- 
fico. Si fermarono il giorno appretto come per/ 
apparecihijt'lì alla partenza; ma patTlni-ino il gior- 
no concertando infieme tanto foldati , come Offi- 
ziali. Giuliano, té deve crederti alle file 'prote- 
tte, e a' Tuoi giuramenti, nulla faceva del loro 
difegn». 

All'incominciar delta notte i foffhti •prcndbm 
le armi , e circondano il palazzo il quale era quel- 
lo , che fu chiamato dìnoi il palano-, del te Terme; 
S' im padroni feono di tutti g!*" inrjrcffi : proci .ima no 
Giuliano Auguito , e chiedono con reiterare grida 
ch'efea, e fi faccia «edere. Giuliano Hjwrtd'a ili 
un appartamento vicino a quello dì Tua mos'i; : 
fecondo il racconto, ch'egli fa di quefìo avveriti 
mento, fi fveglia fastamente, lente corr ìftupore* 
il motivo di quella follevazione : incerto cofa 1' 
abbia a fare, s'indirizza a Giove; e iiccome il 
tumulto di fuori, e lo fpaverrto- at di dentro ere- 
fcevano ad ogni momento, pregava quefto Nil* 
me a manifeftargli la fua volontà con un 1 ouaL-he 
fegno .■ e Giove , gli fece , difs'eglt , tònofeer torto 
che non doveva opporfi al defiderio de' foldjti . 
Udendo lui , non fu tanto facile quanto Giove ; e fi 
oftinò a ftariene rinchiufo nella fua (hnza per tut- 
to il rimanente della notte. All'apparire dei giorno 
i foldati gettano a terra le porte, entrano con la 
fpada in mano, e lo coftringono ad ufeire, Appe- 
na fi fa vedere, che lo falutano tutti d 1 accordo 
col titolo di Augtifto con- reiterare acclamazioni. 

Giuliano con te fue parole, ccr* Cuoi movi- 
menti , e con futti i contraffegni di un oflinato 
K a rifui- 
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rifiuto fi fchermiva dallo zelo, e dall'ardore de* 
faldati. Ora dimollrava indignazione, ora tendeva 
verfo di loro le braccia , e gli (congiurava piangen- 
do a non di tono rare con una ribellione tante glo- 
riole vittorie. Calmati i vojlri animi, gridava egli; 
ft«x* accendere il fuoco d' una guerra civile, fen^a 
cangiar Ja fatela dello Stato, atterrete quello, ebe 
bramate; poiché non potete rijelvervi ad abbando- 
nare la voflra patria, ritornate ne' voflri quartieri: 
io vi dì la mia parola , che non puff ere te le v4lpi : 
te mi addojfa li impegno dì giufiifìcare ! voft'i ti- 
meri preffo all' Imperatore , la cui bontà darà orecchi* 
alle voftrt rimoflran^e . Quelle parole ami che am- 
morzare il loro ardore , pare che maggiormente 
V accendano. Raddoppiano tutti le loro grida ; già 
una si lunga refiftenza gli muove a {degno, e le 
minacce lì frammifehiano alle acclamazioni ■ Alla 
fine Giuliano fi laida vincere. Lo Ibllcvano Copra 
un pavele, e lo pregano a cingere il diadema. Pro- 
t erta lido egli , che non ne aveva , gridano , che può 
adoperare a quel!' ufo la collana , o l' abbigliamen- 
to di capo di Cua moglie; ed alcuni anche fi 
affrettano di formargli il diadema delle coreggic 
di un cavallo . Rigettando Giuliano ornamenti tan- 
to indecenti, un Offiziale per nome Mauro gli 
preferita la Cua collana, cui fu coftretto ad accetta- 
re , e a metterli fui capo. Subito, per uniformarli 
al cofìume offervato dagli Augullj alla loro prò* 
mozione all' impero , promife cinque monete d' oro 
ed una libbra d'argento a ciaìchedun faldato. 
In quella guila Giuliano fu ornato della fovrana 
potenza. Benché non gli mancane ne eloquenza, 
nè vigore, la fua renitenza non fu tuttavia tanto 
efficace, qtiant'era fiata quella del generalo Ger- 
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manico , la cui inalterabile coffa ni» nel dover c?*a»i» j 
fuo aveva faputo così bene ributtare gli sforzi di An " **** 
un efercito, che voleva oftinatamente , e con fu- 
rore fargli accettare il titolo di Augurio. Giulia- 
no raccontava dìpot a'fuoi amici , che quella ifteffa 
notte aveva veduto in fogno il genio dell' Impe- 
ratore, il quale gli aveva detto con un tuono 
afpro di voce: Giuliano, i lunga tempo, eh' a mi 
fio fui ingrejft della tua cafa , con intensione dì ac- 
crefeere la tua dignità e la tua fortuna : tu in' bai 
più volte ributtato; fe non mi ricevi aggi eie fino 
fifienutB da tanti veti, io mi allontanerò con di/pia' 
fere : ma ricordati , cb' ia non deggio Jlarmene *f" 
preffo di te je non poto tempo. 

Giuliano fi rinferrò nelf palazzo lenza vote- qjjff*^ 
re né portare il diadema , nè ricevere alcuna vi- 1 140 * 
frta , ne attendere a verun affare . Era , die' egli , 
oppreffo da dolore , e da confufione ; e rinfaccia- 
va a fe fieno fofpicando di non efferfi mantenuto 
fino alla fine fedele a Coliamo. Mentre regnava 
intorno di lui un mefto lìlenzio, gli amici di 
Coftanzo fi approfittano di quello momento per 
tramare nna congiura : diftribuifeono denari a* 
faldati ad oggetto di follevarli contro il nuovo 
Imperatore, o almeno di dividerli. Avevano già 
corrotto un Eunuco della camera , quando un 
O (filiale del palazzo viene tutto fgomentato a 
darne avvilo ; e ficcome Giuliano inoltrava di 
non alcol tarlo, quello Offiziale va a mettere a 
romore le truppe, gridando con quanta lena ave- 
va J -Al foccor fi , filatati , cittadini, forefiieri • noi, 
tradite colui, che ovete poco fa nominato ufugafto. 
Ammiano Marcellino aggiugrie , che par com- 
muovere più vivamente gli animi, grido, che 
K 3 l'Ira- 
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■ V Imperatore era flato afTalfinato. I foldati cor- 
rono il palano ; entrano in folla con le ar- 
mi alla mano: le guardie, e gli Offiziali di 
Giuliano credendo , che quella improvifa irru- 
zione fofle effetto di una feconda lollevazione , 
fi difpeidotio iopraffatti dallo i'pavcnto , e non 
penfano the a fuggire . I foldati penetrano fino 
nel) a p pana mento del Principe; pieni di giubbi- 
lo ritrovandolo fano e l'alvo, non poflbno raf- 
frenare i> trafporri della loro allegrezza : fanno 
lutti a gara per baciargli la mano , e (tringnerlo 
tra le loro braccia; e pafiando rapidamente da 
quelli movimenti di tenerezza a quelli del furo- 
re , e della vendetta , chiedono la morte de' con- 
giurati , e gli cercano per trucidarli . Il primo ufo , 
che fece Giuliano della fua autorità fu dichiarar 
loro , che prendeva fotio la l'uà protezione colo- 
ro, che fi conlideravano come fuoi nemici; che 
non permetterebbe, che foffe fatto loro male al- 
cuno, né che fotTero oltraggiati nemmeno con pa- 
role : Pillati, diceva egli, che jmo miei fudditr; 
che io fino il loro Imperatore; abbiate riguarda al 
mìo, e iti vqftro onore; voi diventerete ribelli , ed 
io non farei che un tiranno, ed un ufurpatore , fe il 
vùfl;o telo -ver/o dì me fi con ucci/toni t . 

e je dovere fpargerfi pna foia gocci* d'i [angue per 
innalzarmi all'Impero. Quelle parole pronunziate 
con un tuono .fermo, ed afToluto di voce difar- 
raarono i foldati. Giuliano donò la vita all'Eu- 
nuco, che (ì aveva addoffato l'impegno di farlo 
perire . Gli amici di Coflanzo rafficurati da' que- 
lle, dimoftrazioni di clemenza , ma tremanti anco- 
ra per l'idea : del pericolo, dal quale erano appena, 
sfuggiti, vanno, a gettatu a'fuoi piedi; lo cìrcon- 
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datio, e non poffono efprìmere fe non col loro £° , )4a ,' 
filenzio , e con le loro lagrime la riconofeenza , 
da cui fono penetrati verfo di un Principe tanto 
gencròfo e buono. ^ _ 

Le truppe, che conduceva Sintula, non fi al- JJJJjj * 0 "|,, 
'lontanavano Te non con difpiacere. Tofto che in-*i. 
tefero quello, che accadeva a Parigi, ritornarono '"' 
indietro, ed andarono a raggiugnere i loro com- 
pagni . Il loro capo fu coftretto a feguirle . 11 
•giorno dopo il loro arrivo , allo fpuntare del di , 
'il Principe fece radunare tutta l'armata nel cam- 
po di Marte; quell'era una pianura desinata agli 
efercizj verfo il luogo , dove fu in appreifo fab- 
'bricata la porta di S. Vittore. EfTendofi quivi 
portato con tutta la pompa d;lla novella fua di- 
gnità , circondato dalle aquile Romane, e da nu- 
-merola guardia , (ah fopra un tribunale . Dopo un 
■breve filenzio , durante il quale confederava la loro 
attitudine, e il loro fembiante, nel quale vedeva 
-manifeflarfì l'ardore, e l' allegrezza , parlò loro in 
quelli termini ." Valorofi , e fedeli difenfori dello 
„ Stato, e della mia perfona, dopo effervi tante 
„ volte efpofli meco per la falute di quelle Pro- 
-„ vince, avete coronato il mio zelo, inalzando- 
celi al più fublime grado degli onori, e della 
„ grandezza, ed io deggio a vicenda ricompenfa- 
„ re il voflro . Quali all' ufeire della mia fanciul- 
„ lezza , veftito della porpora , che non mi era 
„ (lata data, che come un vano ornamento, la 
„ Provvidenza degl'Iddìi , voi gii lo fapete, m'ha 
; „ pollo nelle voflre mani . Da quel momento in 
- „ poi io non mi fono mai difeoffato dalle flret- 
„ te leggi , che mi aveva impoile ; e il mio 
„ efempìo v'ha dettati i volto doveri. Sempre 
K 4 », *"» 
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alla vo(lra ttfl *? unl Provinc;!a defolau; 
" „ ibpra una terra tinta del l'angue de' fuoi abitari* 
_ ti , coperta delle rovine , c delle ceneri delle 
„ fue città , quando tante feroci nazioni , col fer- 
„ ro e col fuoco alla mano , ci circondavano per 
„ ogni lato, io ho divifo con voi tutte le vofìre 
„ fatiche, tutti i volìrì pericoli. Quante volte 
„ nella Ragione i(teffa, in cui il rigore del fred- 
„ do fofpende le operazioni della guerra in terra , ( 
„ e in mare, abbiam noi fatto ulèire da' loro or- 
„ rìbili nafcondigli gli Alemanni per l' addietro 
„ invincibili, ed indomabili? Sovvengavi di quel 
„ gloriofo giorno , che diede luce alla voftra vit- 
toria nelle pianure di Strasburgo, « rettimi per 
„ fempre alla Gallia l'antica fua libertà. Voi 
„ mi vedette allora difpregiare mille volte la mor- 
„ te ; ed io vi vidi pieni di forza, e di corag- 
„ già abbattere nemici diiperati . lo gli vidi ca- 
„ dere fotto ì voftri colpi, o precipitai rei fiu- 
„ me; e noi non lafciammo fui campo dì batta- 

*clie un piccolo numero de'noftri, più dt- 
de'noftri elogj che delle noDre lagrime, c 
„ che furono da noi onorati con funerali più 
„ gloriofi per dìo loro che la pompa di un trion- 
„ fo . Dopo tante celebri azioni non temete, che 
„ la vodra memoria redi mai fpenta, O cancel- 
,, lata. Non rimane a voi, e a me che una fo. 
„ la cofa da fare ; a voi di mantenere l' opera 
„ voftra , e di difendere contro ì fuoi nemici co- 
„ lui, che avete innalzato; a me di ricompenfa- 
„ re i votiti fervigj , e di rimuovere tutti gli 
„ olbcoli, che potrebbero privarvi delle ricom- 
„ penfe, che vi fono dovute. Dichiaro adunque 
„ in quefto giorno come una legge irrevocabile, 
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„ e ne prendo voi in telUmonio , che da qui in- f"*"*** ' 
„ nanzi niuno potrà fopra vcrun' altra raccoman- * 
M dazione, che quella de'fuoi fervigj, ottenere 
„ alcun offizio civile, uè militare; c che chiun- 
„ que ardirà di chiedere per un altro forni gli aure 
„ lavare, non riporterà che la vergogna di un 
„ rifiuto. * Quello difcorfo rianimò il coraggio 
de' l'empiici faldati , i quali fi vedevano da lungo 
tempo eie] ufi di gì' impieghi militari, e dalle ri- 
compenfe, ed applaudirono tutti unanimamente con 
grida di allegrezza , percuotendo le picche fopra 
1 loro feudi. Ma cjuefra nuova legge metteva un 
oltacolo all' ambizione degli Offimli ;■« per ten- 
tare di diflruggerla nel fuo nafeimento, i capì 
delle due legioni Gallicane , che s'erano poc'anzi 
fegnalate in favor di Giuliano , gli chiefero fui 
fatto inetto alcuni governi per i loro Commiffa- 
rj de' viveri. Giuliano dal canto fuo colfe quella 
prima occafione dì confermare la fua legge con 
un efempto: la loro domanda fu rigettata; e fu- 
rono tanto ragionevoli, che non fe ne offefero. 

Sul principio tolto delle, turbolenze , Decemió Jf e ™™£ 
aveva ripigliata la via di Cottami nopoli . Floren- „'„ v '" r cà' 
zio, il quale fino allora fe n'era flato a Vienna , J?'0*^- 
temendo la giufta collera di Giuliano, lafciò lancio." 
fua famiglia in fiallia , e fi portò a picciole gìor-> *<»■ 
mate appretto Coitanzo. Arrivato che fu alla Gor-}'„/. 'a 
te , fi ftudiò di render Giuliano colpevole, quanté 
mai più potè, tanto per difcolpare fe medeiìmo, 
quanto per fecondare lo fdegno dell* Imperatore 1 
-Giuliano volendo fargli eonofeere, che farebbe 
flato difpofto a perdonargli , gli rimandò quanto 
egri aveva di fuo , e diede ordine , che Mero forte 
miniftrate alla fua famiglia pubbliche- vetture fino 
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- a' confini della Gallia. Lupicino non era ancora 
ritornato dalla Gran Bretagna. Temendo , che 
coRui altiero, e fediziofo non fufcitafle nuove tur- 
bolenze , fe veniffe a fapere quello , eh' era acca- 
duto in Gallia , Giuliano fece guardare il porto 
di Bologna con ordine di non permettere ad alcu- 
no d' imbarcarli . Lumicino fu al fuo ritorno arrc- 
liato; e Giuliano fi contentò di farlo guardare a 
villa, fenza fargli forfore alcun cattivo tratta- 

41 II nuovo Imperatore non era fenza inquietu- 
, . dine . Dtliderava di rfparmiare all'. Impero gli 
" orrori di una guerra civile ; ma non ifperava acco- 
modamento alcuno dal canto di un Principe ge- 
lofo, ed avvezza a deprezzarlo . N-jlladirneno per 
j. non aver a rinfacciare a fe IhiTo alcuna cofa, prefe 
»■ il partito di fpedirgli alcuni D:putati con una 
lettera , nella quale n m prendeva altro titolo , che 

2uello di Celare . Gli efponev» con una modella 
ducia i funi fervigj , le l'ite fatiche, e i fuoi 

Eiffati fucceflì; la violenza fattagli da* faldati; 
i renitenza, ch'era giunta perfino a metterlo a 
pericolo della vita; e che finalmente egli non 
s'era arrefo fe non per timore, che i ibi dati non 
fi eleggetfcto un altro Imperatore meno capace di 
ritegno , e con la fperanza dì ridargli alla ragio- 
ne; follando ancora elfi, perchè s'erano nojatì di 
non avere alla loro tefta, che un Cefare, o piat- 
tello un fantafma , che non aveva facoltà di ri- 
compenfare i loro fervigj , e nemmeno di far loro 
pagare ii fuo ftipendio, del quale erano privi: 
che l'ordine, ch'era flato loro lignificato , dì ab- 
bandonare le loro mogli, e i loro figliuoli per mar- 
ciare agli ultimi confini dell' Oriente , aveva 
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finito d'indurre a folk vario Be uomini avvezzi a 
vìvere in regioni fredde, e a cui mancavano le cofe 
piii neceflarie per un si lungo viaggio. Preveniva 
dipoi Coflanzo contro le calunniole relazioni de* 
fuoi nemici, promettendo di flar Tempre a lui in- 
teramente fottomeffo; e gli rapprefentava , edere 
ìndirpenfabilmente neceflario , che dividefTero infic- 
ine il titolo della fovrana potenza . Si obbligava 
a Commi ni tirargli ogni anno cavalli di Spagna , ad 
inviargli de' Germani di alta tlatura per formare 
la Tua guardia; e a ricevere dalle Tue mani Ì Pre- 
fetti del Pretorio: ma voleva effer padrone di 
fceglier gli altri Offiziali tanto civili che milita- 
ri , e le guardie della fua perfona. Lo avvertiva , 
che tenterebbe in vano di fiaccare dal loro paefe 
le truppe Gallicane per trarle a' confini della Per-» 
fi a • che farebbe imponibile i ridargli ad abbando^ - 
nare la difefa della loro patria tante volte fac- 
cheggiata, ed efpolta più che qualunque altra Pro* 
vincìa dell' Impero , alle invafioni de' Barbari . 
Finiva , facendoli conofeere in poche parole qua- 
li calamita foffe capace di produrre la difeordia 
de' Principi . Ammiano Marcellino aggiugne quel- 
lo , che Giuliano fi attiene dall' efprimere nelle 
fue opere , cioè , che a quelle lettere , che dove- 
vano effere pubbliche , ne aveva aggiunte alcune fe- 
grete, piene di rimproveri, e di amarezza. Pen- 
todo, gran maeftro degli Offizj , confidente di Giu- 
liano , e divedo da queir altro Peatado fuo nemi- 
co, del quale abbiam, fatta parola più volte, ed 
Euterio Cameriere maggiore, furono incarcati dì 
recar quelle lettere con un pieno potere di tratta- 
re delle condizioni dell'accomodamento . Giuliano 
racconta , -che induffe le fu* truppe ^.promettere con 
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Caftan**- giuramento di ftarfène dentro i limiti della Ibm- 
** *** mi filone, fe Coftanzo approvatile il panato, e fe 
permettere loro di ftarfene tranquille nella Gallia ; 
e che tutto l'elercito in corpo fcriffe a quello 
Principe l'applicandolo a mantenere la pace, e la 
buona intelligenza col Tuo nuovo collega . 
Caftan» r Deputati di Giuliano incontrarono gran 
difficoltà nel loro viaggio. I Magiftrati dell' Ita- 
lia , e dell' Illiria, informati della follevaziooe del- 
jtMin.ru. la Gallia, gli arrenavano a tutti i palli . Alla 
* *■ /•* 6 ne dopo aver fuperati quefti ollacoli , panarono 
Ut. mi. f Bosforo , e fi portarono preffo a Coftanzo a 
fi» Mfii. Cafarea dì Cappadocia, Quello- Principe marciava 
z» ». ì. verfo la Pcrfia , ed era già arrivato in quella cit- 
/• «■ tà. Quando ricevette la nuova della ribellione, 
era flato da principio incerto e dubbiofo intorno 
a) partito, che doveva prendere; ma, col parere 
del fuo Configlio, s'era determinato a difimba- 
razzarfi prima della guerra dc'Perfiani, per venir 
poi ad attaccare Giuliano con tutte le fue forze. 
La vifta de' Deputati , e la lettura delle loro let- 
tere riaccefero tutta la fua collera ; e lancian- 
do fopra di loro terribili occhiate, che parevano 
annunziar loro la morte, gli fcacciò dalla futi 
prelenw. , vietò loro di comparirgli piti dinanzi, 
c non tardò a congedarli. Gli fece accompagna- 
re da Ltonas Queftore del palazzo, a cui diede 
la lua rifpofta. Quelli era un politico prudente, 
« circofpetto, quel medefimo, che l'anno antece- 
dente era intervenuto per parte dell' Imperatore 
al Concilio di Seleucia . Giuliano gli fece a Pa- 
rigi un'onorevoliffitna accoglienza: Me con pre- 
mura la lettera di Coftanzo , la quale conteneva 
de' rimproveri , perchè , fenza afpettare il fuo afe 
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fenfo i aveva incominciato dall' avvilire il nome * 
di Augofto, ricevendolo da una truppa di fedi- 
ziofi. Coftanzo lo eonCgliava a deporre una di* 
gnita , il cui titolo era tanto viziofo, e mal fon- 
ia»; e a ripigliar quella, che aveva ricevuta j 4 ' 1 
dall'Imperatore: aggiungneva, che Giuliano nnn - 
doveva efferfi feordato di quanto foffe debitore a 
Coliamo , il quale dopo averlo alimentato , ed 
allevato nella tua fanciullezza, alloraquando era 
privo d'ogni altro foccorfo, lo aveva dipoi ono- 
rato con la qualità di Cefare, A quelle parole 
Giuliano non potè raffrenare la fua indignazione : 
Eb! chi è, gridò egli, cplui, che mi ave\<a levati 
tutti gli «jutiP Chi i colui, che mi avena refe or- 
fano? No» è egli medtfìmo V mei [ore di mio padre} 
No» fa egli, che rifvcgliartda quefla fune/la rimem- 
branza , riapre una piaga crudele, della quale egli 
è l'autore? Leonas lo pregò a compiacerli di udi- 
re gli ordini di Caliamo (opra l'elezione de* 
nuovi Offiiiali. Quello Principe, come fe foffe 
flato ancora padrone, nominava Prefetto del Pre- 
torio il Qedore Nebride in luogo di Florenzio; 
dava la carica di MaeQro degli Offiij al Segre- 
tario Felice; e difponeva a fuo talento degli al- 
tri impieghi. Innanzi che avefTe ricevuta la nuo- 
va della follevazione , aveva gii nominato Gumo- 
ero Luogotenente Generale per fottentrare in luo- 
go di Lupicìno, cui richiamava. Giuliano rimi- 
le al giorno vegnente la decilìone di tutti quelli 
articoli : Io rinuncerò ■volentieri al titola di vi»- 
gu-flo, aggiurts' egli v /* W vogliono le legioni.- 
portatevi dimani alt' affemblia , t recate con voi la 
voflra lettera . Il Queftore temendo della fua vi- 
ta , lo fupplicava a non comunicare alle truppe 
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CaAinio i jj. lettera -, dell' Imperatore : Io non voglie prenderà 
* ! alcun pjri««,iirifpeife Giuliano, /e»?* con/altare t 
miei t faldati ma vi prometto Jicme^ta per la vo- 
jirtt'<prrfon* ., e . - 

ifoiama , , .-n giorno dopo Giuliano fi portò al campo 
JuHrAu- di Marre alla teda .delle lue truppe. Per rendere 
liont Jt- il fuo ^corteggio più numeralo, aveva radunato 
di' Grillo- tutto "il popolo della cittì. Sali fopra' un Tribu- 
»■ naie elevato, ed ordinò a Leonas, che producef- 
fe la lettera dell' Imperatore , e ne faceto la lot* 
«irai Quando venne al luogo, dove Coflanzo ri- 
duceva Giuliano al femplice titolo di Celare, fu 
interrott" da mille grida;, ripeteva!! da ogni Jato'J 
Giuliano >Augujlo ; quejìo è il drfideria detta Pro* 
■cincia, dell'ormata, della Stata ftcfto , ch' egli ha 
fatto rifargere, ma che teme ancora gì' infiliti de 
Barbari. Leonas lene flava tremante, ed agghiac- 
ciato di paura. Giuliano avendolo raificurato, lo^ 
congedò dopo avergli fatto dare uni rilpolia, nel- 
la quale non otorvava più alcun riguardo verfo 
l'Imperatore, gli rinfacciava Ja ftragc della l'uà' 
famigliale gfi minacciava di vendicare la morte 
di tante' innocenti vittime. NulUdimeno per efe- 
guire una delle condizioni, ch'egli medefimo aveva, 
propolte, tra gli Officiali elètti da Coliamo ac- 
cettò Nebride per Prefetto del Pretorio: conferì 
gli altri impieghi a perfone, delle quali gli era 
noto Y affetto ; ed aveva già nominato gran Ma- 
eflro degli Offiij Anatoho per l' innanzi Mae- 
ftro delle fupplkhe. . „■,- . ' - ■ 
dtpuui'o- ' V ' f urono ancora da una e dall'altra parte 
ni notili molte lettere e molte deputazioni . Zollino dice , 
U pitti'. che Giul ' an ° offeriva a Coliamo di deporre il 
diadema, s'egli cosi voleffe; e di contentarli del- 
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la qualità di Celare; ma che Colìanzo non dan- J*»» ■'' 
do orecchio ' fe non alla fua collera, rifpofe agi' . 
Inviati , che fe Giuliano voleva falvar la fua vi- 
ta , bilògnava, che rinunziatTe anche al titolo di 
Ccfare, e riducendofi allo (iato di femplice pri- 
vato, fi rimetteffe alla clemenza dell'Imperatore; 
e che quello era 1* unico mezzo di sfuggire il ea- 
ftigo, che meritava il fuo attentato. Quello iftef- 
fo Autore dice , che Giuliano avendo ricevuti 
quella rilpofta in prefenza della fua armata , gri- 
dò , che amava meglio riporre la fua cauta nelle 
mani degli Dei, che in quelle di Coftanzo. Que- 
llo racconto è fmentito da Giuliano medefimo, 
il quale riferifce , che Coftanzo continuò a dargli 
nelle fue lettere il titolo dì Celare; fe ne raeftra 
anzi offefo; ed aggiugoe, che l'Imperatore gì' in- 
viò Epitteto, ch'egli chiama Vefcovo delle Gal- 
lie, ma che , fecondo l'apparenza, era quell'Aria- 
no, di cui abbiamo parlato, Vefcovo di Centum- 
celle in Italia. Qn;fto Depurato gli prometteva 
la vita per parte dell' Imperatore , lenza fpiégarfi* 
circa il rango , che occuperebbe in appreffo. Giu- 
liano rirpofe, che non Ir fidava punto delle paro- 
le di Coftanzo, e ch'era rifoluto di confervare 
il titolo dì Augufto; tanto per non compromet- 
tere il fuo onore, quanto per non lalciare Ì fuoì 
amici efpofri alla vendetta di un principe barba- 
ro , ed inumano, del quale tutto l'Univerfo, di- 1 
ceva egli, aveva provata la crudeltà. 

Quefto nuovo Deputato non ritrovò piìi Giù- VpMiito- 
liano a Parigi. N'era partito dopo aver conge- " c di Gi: >- 
dato Leonas ; e per tenere ì fuoi tolda» in efer- n-o°|i™i- 
cizio, come anche per mantenere il fuo credito, 
e la fua riputazione, .mateiava alla telìa di tutte c . "Zi."'. 

le 
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. i e ìuc truppe verfo la feconda Germania , e fi at> 
"' 1 ' collava a Cleves. Avendo paffaio per la quarta 
mi ' & volta il Reno , fi avventò improvifamente lui pae- 
Bfifi.it, fé degli A [mariani, nazione Francete, naturai- 
Ver"« roente inquieta, e che taccheggiava più arditamen- 
te ctf te che mai le frontiere della Gallia. Quello po- 
mJ*L 1 P°*° aD ' tava 'ungo le rive della Lippa verfo il 
». j». ' P* c '= J ' Cleves, e di Munfler. Siccome non (la- 
vano punto filila difefa, perchè credevano, che le 
firade tufferò impraticabili, e non fi ricordavano, 
che alcun Principe avefle mai penetrato nel loro 
paefe, non fecero lunga renitenza. Ne furono uc- 
ci!! e fatti fchiavi moltiffimi . Gli altri chiefero 
la pace; e Giuliano per procurarla a'Galli vici- 
ni, l'accordò a quelli Barbari a quelle condizio- 
ni , eh' egli volle . Quelli fpedizione durò tre 
meli . Il vincitore ritornò conteggiando il Reno 
fino a Bafilea , vifitando con attenzione tutte le 
piazze della frontiera , e mettendole in grado di 
difefa. ( Ne ripigliò molte, delle quali i Barbari 
erano ancora padroni, di modo che non (dio lo- 
ro nemmeno un palmo dì terreno in tutta la 
Gallia. Giuliano pafsò per Befanzone. Quella non 
era a quel tempo che una piccioli città, fabbri- 
cata di frefeo fulla punta di una rupe quafi inac- 
ceuibtle, difefa da' una buona muraglia, e circon- 
data dal fiume del Doux . Al tempo di Cefare 
tra una cittì coolìderabile ; s'era mantenuta nel 
fuo fplendore fino al regno di Aureliano, dopo 
. il quale era fiata diilrutta dagli Alemanni. Da 
Befanzone, Giuliano andò a paflare l'invernata a 
Vienna; e quivi prefe il diadema ornato di gem- 
me, effendoli fino allora contentato di una fem- 
plìce corona, 0 piuttofto di una benda fenia ve* 
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tua ornamenta. Celebrò con pubblici fòettacoli r 
h fine, de! quinto anno, ciacche er« flato nomi-. * ' 
Dato Cefare n O ■ 1 • " -f/f 

Mestre: foggiornava inanella città PMlMK^,^ 
fila moglie Elena. Secondo alcuni Autori morì dà di 
nel palano : altri dicono, che l' aveva ripudiata, Q ^*"°' 
*d alcuni. anche, pretendonp. che fe ne liberarle col 
veleno. Quefte due ultime opinioni non hanno Wtf * 
alcuna verifimiglianza. Il corpo di Elena fu por-i 
tato a .Roma', e feppellito fulla via Numentana, *m» 
nel medefirao-fepolcro, in cui era (lata depofta.£.;|-' or , '" 1 
fila forella Coftantina,. moglie di Gallo. Non la- g,. s w Jt . 
fciò figliuoli a Giuliano. Un. paflb dì una lette* 2™' j 4- ^ 
ra di quello Principe, nella quale parla del Co- r- n. 
yernatoro de' fuoi figliuoli, non. è quanto balta ^ J 'j 0 J; " 
chiaro, e predio, per provare, che non ebbe figliuolo» Ct*p 
li legittimi, ne per farlo acculare di averne ava- JjJ"*' Jt> 
ti de pannali. Egli e potàbile, che per un ef- m 
fetto di particolare benevolenza onorane con qjie- 
fto nome figliuoli, che non gli appartenevano 
non per l'amore, che aveva per loro, e per laj 1 '"'""^ 
curaj che ne prendeva. ( Pagani gli attribujfco- , ! |j 
no un' irreprenfibil* caflità ; -e S... Gregorio Naiian- JJ**™, 
«no ,. che parla di lui ienia .verun riguardo,- noa^m^,— 
adduce, fu quello capo fe non fofpetti -, Diceva *fv£ ' 
egli medefirno. con le parole di ita Wtictf.rPeeJSTJ ^,.1»,. 
Ci* l*,caJ}ità.i rte coftur S i fuetl i , cht ti espv > r* 
luid flatua, e eie l y ìiumt'u^n^a bajìf per dfi 

ttfrpart una ètlta,vita. Quello che v' ha di certo, 
fi .ch'eiTendo: net fior de!t l flà, quando perdet- 
te Elena, refiflette alle piarne- eie* Tuoi :tmf£Ì) i 
quali lo fiimolavano a tornare ad ammogli arfi per 
procurarli fucteflbri degni di lui, e dell Hmperp.; 
Qutfl* ijfeffa TSgiont «ppun&j replicò giu.liano , 
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CAimi/« mapeffa fégum il veflro WJìgl!è f tona 

**• hfckn tttdì indigni d>U' J&ptn , e di ma. 

*n("L Mentre le Provincie di Occidente fi diflàc- 

sitare . i cavano da Coftanzo per l' eleiiorié di 1 Giuliano , 
jima 1 1». Sapore gli toglieva due piane importanti bella 
<££T',: Mefopotamia. Avendo il Re di Pevlia paffato il 
mi «f i». Tigri alla téftVdi uh ' numero Co efenato-, venne 
à-Trietrere : l'affedió lotto Singara. QikTta cittì , 
. vichi a- al Tigri, quaranta miglia dittante da Ni- 
fibev era difefa da due 'legioni ,' è dà un numero 
■.grande di agguerriti abiuriti. Alla nuova dell» 
filarci» -de Perfiani-, ' era in effa entrato anche un 
, corpo confiderabile di Cavalleria . Era' provveduta 
di tutte le cofe neceffarie per Tàrlenere un lungo 
. attedio . Tofto che fi Teppe , che refercito bemi. 
Co Ti avvicinava*' lì fecero Tulle mura ammaffa- 
menti'di pietre, e fi jofero le macchine in bat- 
teria. I foldati , e gli abitanti guemiròno le tor- 
, ri , e le' muraglie , riiblutifiimi di difthderfi con« 
tro i più fieri affalti ."^Avendo forò il Re offerto 
da principio, ma inutilmente , un'onorevole capi- 
tolazióne, fece ripofàr le Tue truppe tutto il ri- 
, manente della giornata. Il giorno dopo allo fpun« 
tar del : Sole dlede>il fegflo dell' attacco eoa ; uno 
fìendardo di colore di faoeo inalberato fopr a là 
,'■<. fu? tenda. Subito tutN T armata fi pofe in mo- 
vimenti! gli uni portando leale , ^circondano la cit* 
tì; gli -altri appHtrfaiw' le macchine; ed altri co- 
pertì da graticci^ t-cìa -tavoloni' li accoltane» per 
battere le rnttra< ( Gh' affiliati "gli ricevono con 
coraggio* le pietw, i giavellotti,- -le palle di 
piombo {cagliate con la frombola'-,' c le torcie ar- 
denti piovono continuamente dall'ali della 'mu- 
wglia. L'attacco, e ia «OftehBa diventavano ogni 
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grorìiòpiti feroci, ed oilinatf. Gli L sforzi maggio- crni.ni» : . 
H ilcgli affediànti furono diretti contro "ila torre in " J1 "' 
tiftbnda, ultimamente rifabbricata: 'dà quella par- 
te avevano' plio tempo innanzi i Romani riprefa '"" ' 
la città. Un enorme ariete batteva fu rio fa mente . 
fyieFta torre, : e if cemento ,, cbe'nori aveva anca- 
ta 'avuto tempo, d'indurarli, ni di prendere una 
frilidi con fi (téma „ rendeva le pietre- più facili a 
'difunirfì, e a l'miioverfì. Gli affediatì dai canto 
loro avevano raccolte in quello fito le loro for- 
zi principali , e non ri fpa rullavano nè il ferro , 
uè il fuoco, nè la loro propria vita. Alla fine 
Idopó ifioltt giorni di attacco la torre cade con 
Orribili fracaffo, feppellìfce fotto le fue ruine par- 
te de'fuoi difenfori, c gH alti-i fi danno alla fu- 
ga. I Perfiam entrano nella cittì per quefla brec- 
cia, mandando fpaventevoli grida; ed il faldato 
furibondo trucida i primi , in cui fi abbatte . Ma 
Sapore fa ccfTire il macello; fa prigionieri gli 
abitanti infieme cpn la guarnigione, e diftrugge 
la cittì. Fu rifabbricata in appreflb. Conquifta- 
'tà un 'tempo da Trajano; divenuta colonia Ro- 
mana , Tempre contefa tra i Romani, e i Perfia- 
ni, a' quali alternativamente fervi va di barriera, 
"enfiava più fangue s'fuoi pofleflorì, che non pro- 
curava utile , e Vantaggio : difficile del pari ad 
éffer foccorfa, clie ad effér'prefa, perche era fitui- 
tà in un terreno 'fterile, ed infecondo. Sulfifle 
; ancora h1 giorno d'oggi fotto il nome dì Senjar 
Óetf Àlgezire, eti'èl antica Mefopotamia.. I pri- 
gionieri carichi di carene furono condotti agli ul- 
timi confini della Perfìa. 

Sapore fi allontanò da Nifibe . Si ricordava Prtii di 
ielle perdite, che aveva ricevute dinanzi a queft a J™;*». 

jL 2 dt. 
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e n n.n.o. c * lt -à t ([e ro tte attaccata Fera* fucceuo . Sperava 
**' r * tanto meno di riufeìre, perche; .et? allora dife& 
* ' *'"da ut. grotto corpo dt annata, che accampava iotj 
o...» io le fu* mura. Avendo dunque tirato a delira , 
c^-fl »... nirciò verfo BezaBde. Quella era una piatii for- 
te nel paefe ibernato Zabdicena., fituata fopra un 
emincnta alla riva rlel Tigri , e munita d una 
muraria ne' luoghi pi" delioli. I Macedoni le ave- 
Vano anticamente dato il oo-.ac di Fenico ; e i Ro- 
mani 1' avevano decorata col titolo dj città muni- 
cipale. La guarnitone era comporta di tre ligio. 
r .Ì, e di un numero grande di arcieri nazionali . 
JWendo-a Sapore circondata col lùo campo, andò 
in perfona a riconofcerU in mmo di un corpo 
di Cavalleria , e fi avanti, fino full' orlo del tuflo . 
Una ("carica di pietre , e di dardi , che partirono 
dalla muraglia, l'obbligò a ritornarfene torto al 
fuo campo- Gli araldi, che mandò dipoi ad ioti- 
mare la refa alla cittì, non farebbero flati meglio 
accolti , fé non aveffero avuta la precauiione di 
conditr (eco moiri prigionieri d'i Sirgara ; per ti- 
more di uccider quelli, gli affatati non ofarono 
tirare forra oli araldi , ma non diedero loro aku- 
na rifpofla. Dopo ventiquattro ore di ripofo, co- 
minciò l'attaeco. Fu in tutte le circofìame limile 
a quello di Singara ; la cittì fu prefa Dell irteffo 
modo con la caduta di una torre atterrata a colp 
di ariete. Quello, che vi fu di (ingoiare fie.el^ 
il terzo giorno dell' attedio , mentre Sapore faceva 
ripofàr le fue truppe , il Vefco»0 , chiamato Elio- 
doro , facendoli vedere fulla muraglia, , fece légno 
che voleva parlare al Re. Gli fu promeffa ficu- 
ttm't e fu condotto alla tenda di Sapore. Il Pre- 
lato procurò di piegarlo co» la viltà delle perdite, 
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die aveva poc' anzi foflerte, e delle confegucnze , e °H»B*o , 
che farebbero forfè ancora più funefle . Sapore ^ 
oflinato nella fua collera giurò, che non avrebbe 
levato 1* afTedio , fc non dopo che avelie veduto 
perire 1' ultimo de' fuoi foldati . Quella conferenza 
diede motivo di fofpettare, che il Vefeovo avefle 
con' un indegno tradimento dato a Sapore de' lumi 
intorno lo flato della piazza . Ma , fecondo Am-' 
miano Marcellino, quefto fofpetto era ingkflo. 
Quello , che lo fece nafeere , il e , che dopo 1' ab- 
boccamento, ì Perfìani non attaccarono fé non i 
luoghi deboli. Il macello fu , cut più crudele, che 
non era flato a^Singara, perchè gli abitanti con 
celiarono di combattere nemmeri allora quando 
videro 1' inimico nella citta , e non cedettero fé 
non alla moltitudine de' Permani. Non fi ebbe 
riguardo nè alle donne, ne a' fanciulli. La città 
meffa a facco, e i Perfìani carichi di bottino 
, rnarono al loro campo, mandando grida di 
allegrezza. Nove mila pérfonc y jàii sfuggirono 
alla ftrage, furono trapiantate "ijf PirGa coi Vef- 
eloVo , e tutto il fuo Clero . Crederi , che conti- 
làuaffe colà, a formare un corpo dì Chlef» folto 
Eliodoro, e folto Dau'fas , fuo fuccejfore, (I qua- , .. 
le ricevette la corona del martirio'. Sapore, che 
desiderava da' 'lungo- iempo a" infignorirfi di Bez»^ 
bde, ne fece refhurare, e fortificare le muraglie; 
ftabill quivi de' magazzini, e làfciò una guarnigio- 
ne fcelta tra i più nobili , e pia valorofi de'.fuoì 
terrieri . Prevedeva , che Ì Romani non tarde, 
rebbero a fare tutti i pbffibili sforzi pei- ricuperare 
ima piazza tanto importante. ' . J / 

InfuperbitóG per quelli fucceftì s' impadronì Riiinwjj 
ffi molte saltella, e andò a mettere l' afTedio «jESw*. 

H Vie- 
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Cernia -VirthCi o Bìrthe antica fortezza fili Tigri. Dì». 

JSS ' cevafi, ch'era Hata fabbricata da AlelTandro il' 
eli" i Grande. Era diverfa da una città dell' ilre Db no». 
( . ,.' .,]. me collocata all'Occidente dell* Eufrate . Leggen- 
do la deferizione che Ammtano Marcellino fa. 
'' delle mura dì quella cittì , par di vedere una àel; 
le noflre piazze moderne munita di bafiioni . Una 
quantità grande di macchine ne difendeva gli. . ap- 
procci . Quc.to fu il termine delle conquide di 
Sapore. Egli pofe imiti! mt-nte in opera le promef-, 
fc, le minacce, tutta la forza, e rutto 1 ardore- 
delie fuc truppe . Fu corretto a ritirarfi con per- 
dita maggiore per lui, che per. gli affediatije. 
ripafsò il Tigri. . ' '„ . ■ ■ 
Df^Miìo- Subito che Coftanzo aveva inrefa la nuova 
™ ^f?* 1 " de' movimenti di Sapore, aveva levate .reclute, e, 
Amm.i. io. radunate le fue truppe. Domandò anche foccorfo 
k,w f'Goti, offerendo toro un groflb ftipendio. Maf« 
Cintt,- fimiano Galerio aveva già impiegate contro de* 
s"*'" » fifoni U truppe di qucJta nazione. Avanti di 
c o.er i. yfeire di Coìtantinopoli , l'imperatore celebri» 
S»'to* fc atjajiMdicicfi .pe.^rajo la dedicazione della gran, 
• °c=vi.' Chief'a, che avpya Tatto fabbricare vicino a quel- 
CMfl. /. j. jj j e u a pace : le rinchiufe tutte due dentro 
rifletto recjntoj,' e fece di effe, una fola Chiefaj 
confecrata alla Sapiènza Divina fotta il nome di 
S. Sofia. Fu dipoi rifabbricata da Giuftinìano 
con magnificenza. L'Ariano E udoffio ultimamen- 
te innalzato filila .,.Séde di Coftantinopoli , che • 
precedeva a quella. -folennità la difonorò con l'em- 
pietà , eh '.ebbe 1 ardire di fpacciarc dinanzi al 
popolo nella cattedra di verità: e l'Imperatore 
fi refe più colpevole, tollerando quelle beftem- 
Siie, che non ebbe merito arricchendo ^uefta Chi»; 
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fa dj.jjprtaiorh- ornamenti, e. verfando io ^"M-mi 
OMafiow n ^r*Iità. fopu il Clero, ("opra le-Veti ** *'*' 
eini, fopra le Vedove eonfa^te * Dio, e l'opra 

gii ©rpitijti. . .. , 

, ^ Prete .dipoi la via per. Cappadocìa, dove Jooibnio 
Deputati dj, Giuliano andarono a ritrovarlo 4 Qefa* ^t"'*" 
rea -ficcarne abbiamo narrato..iFece venir L .qtjiw( ^"im /.io.' 
^face^e "j[ Armenia. L' Imperatole informato,.^' ,j 
che i Perfiani tentavano con ogni (pria di artificj , JWir.L«A 
5^ a lphe farinacee, di fiaccar qucfLa Principe dall' ^l'i^'r. 
aUeania dc/R^mani , gli fcce. ; grandimmi onori;.* 
per unirlo. a (e,. con vincoli, ancora più ftrertì , gli 
feo, Tpofare Olimpia figliuqb di Abiavp, A]e» 
Irata uni. volta -firomeffa in U'pnia a Cacante .Ve chip 
portò in. dote iati- Ariace molti, gran domini che 
poflcdqva nell'impero. Quello matrimonio fu quali 
univerfalmenta diìapprovato . .Crcde,vafi , che Co- 
liamo jaancalfc di riguardo verfo la- memoria di 
fuo fratelìp,^ e biafimavaii di aver data .115, ibrac- 
ciò .aji^un Principe, barbaro, una fpofa., ch$.,jì 
ayeva .elctfa Collante . ArlVe, clopo aver imo ìtP 
volte profilato, con giuramento., che perderebbe 
$ rY.(t 3 ,tP}r l »o'Ìq che dipartirli 'dall' alleanza de* 
Romani ,^ ritornò, ne' l'uni .Stati , ricolmo di pre- 
fetti per'.lui, e per. tutta la fua,.eomÌ,Uva.V.Gcj- 
jlanio prpCcgul _ il Ino .cammino per Mejyina", 
ritta, della,' piccolV Armenia ..Avendo .pattato; l' Eli- 
frate a Samofata , fi portò ad Edcfjà . Stette '^iq- 
vi lungo tempo per affettare; i-diverfi, corpi.di 
truppe, che cola fi portavano, eie pmvifioni di 
viveri., di cui faceva grandi raccolte . Non_ partì 
di la fc non dopo l'equinozio Autunnale, e pre> 
fe la via di Amido. Alla vifta di quella città, 
che piii non era che un mucchio di pietre, e dì 

j. 4 ««=. 
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i'ÙS ~' : ^'"T**"*i *f ? • 1 f ft ., ^ 
e6SF»4ii ritfttf J nòn rjftfr -trattenere UpiaittoV» «Jkièftol'e 
* totffotniaatb Urfùló', 1 ch e fi trovava aetìnttra Wi * 
annerito'* commoflb^a un «1 tritio .fpetracctloif 
gridò: £;cocm jim/ «M£g«i * * t fl" fiW*i dìftoà 
ie«ò fi no/ire cittì, aKKM Vlmptro cinfaM* i fimi 
-tifjripir p.,g*ri : i h# firvigj. Qw&V ferole più» 
^ftrtt^r-Vivcr'-i^loWan, e fu tfrpbP/'ffe' Boatt 
t ■ ' vffli ;! t:agione 'almeno il prewftó dell' ammazza* 
; irientò'-rli Urrtftó! n r'' ■- -■ ■"* '^'.''V ' ' 

*ft<f*'ài L'Imperatore arrivato vicino a Bbabde ein» 
Ifc «ì-lìio campo- d'una palizzata , e AÌ'iii\ prùfinì- 
t. 11! 'aó" fóflb. Trovò ^"treccie riparate', Via 'piai» 
in'ilÌ«o"dl -'difefiì F^fccc primieramente proporr* 
alla »guantfgìo«V fedeltà <B efferfe ; V! (riandata in 
pèrda ; o'di prendere partito nélle^ltle' truppe'. 
Siccome : era comporta -di Nobiltà che" fi piccavi 
Kir valore-, qn'erlc condizioni furono rigettate con 
«fpregio: I ''Kòrriàtf Civili in differenti corpi 
fevèltlterfo la piazza, e fi avanzarono à picconi 
j*W? lasHe pìétrey ■con cui gli ' esimevano 
gli 'a'iredis'ti , ruppero i loro feudi, rcera-értarono 
;ja loro 'SrcShaM e $!i ebollirono ad' allonta- 
MarfipDopo xtn giorno di ripofo fi 'aceoftàno <B 
iitìbvo w>n precauzione, e tentano iin- «Iralró 'eé> 
•nerafc. Avendo ; gli àffediati taf» ■fttlle muraglie 
«randi cortine dì pelo dì capra , che gli toglieva- 
n» «11* vifta 'dell'inimico , non fi facevano vedere 
Te MÒn per lanciar pietre, e giavellotti; Gettavano 
(opra i mantclletti piantati a piè delle mura botti 
piene di falli ; dì macine da mulino , e di rottami 
di colonne i le quali fchiacci ava no col lóro pefo» 
le macchine , e i foldatì . Per l'altra parte gli affé- 
diatori abbattevano a colpi di Frecce, e di fionda 
tutti coloro, che fi prefentavano alla difefa de 
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terrapieni; lavoravano indefeffamente per innalza- 0»»imb1 

re le loro terrazze ; eTafledi'o diventava di gioW ** 

no in giorno pili micidiale, e feroce. L'ardore 

de' faldati' Rornani moltiplicava le loro perdite: 

per farli ólfervare dall'Imperatore, dal quale fpe^ 

ravano di ' eflere guiderdona'ti , deponevano i loro 

elmi i; e fi- efponevano » corpo ignuda a'colpt 

degl'inimici. Q.iéIlo, che più atterriva gli afte- 

diati , era uri ariete di enorme groffezia . I Per^ 

funi Fé n'erano ferviti piii '■ di cento anni avanti 

per iri.ttere le mura di Antiochia , allorquando fe 

jì' erario impadroniti al tempo di Vdcriario , e 

che avevano al loro ritornò iafeiato ridia cittì 

di Carrés. Coihnzo avendolo fatto 'disfare per 

agevolarne il trafporto, lo ripofe ih batteria a 

piè di uh» font. Ogni colpo, che dava| fcuo- 

teva la torre fino dalle fondamenta , ed agghiae- 

eiava di fpavehto gli abitanti . Tentavano di ap- 



precanzione d 1 intonacare con allume, o di cir- 
condare 'toh pelli, e /tracci imbevuti d'acqua I 
legni delle loro batterie'; il fuoco non trovava a 
Che apprenderti . I Perdati! , non -potendo diftrug- 
gere quella terribile macchina , trovarono il mo- 
do di renderla inutile. "' 
vndaVaV à percuoter la 
•con lunghe corde , e lo 
imbrigliato , eh' era 
te rio in movimt 
no di (opra 
dente , : ! 

Di già le terrazze 
delle mura. Gli affetti 



jmentoche l'aSé" 
ne prefero la tefta 
così forte 

,, e met. 
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. eitta, ed inevitabile,, :,fe_npn raddoppiavano Ì Iò« 
' re sforai) fanno una fariafa fort(ta,: ,aJialtano i 
primi battaglioni ,- e fcagliano fopra. le . macchine 
torcic, e, materie infiammate. .Dopo : un oftinata. 
combattimento , . fono rifpinti dentro la. pìaiza . 
Le frecce, e le pietre volano -con tinuajiMepte dal- 
le ferrane fu{Ie, muraglie: fi, fa,, di», una pariti, a. 

ra di attaccare il fuoco alle torri ,. e : dall>ltr» 
fpegnerlo. I Perfori a ,ej^ Romani .ugualmente 
dìfperati per le. loro perdite, efcono in gran nu- 
mero gli uni dalla jjattà, gli altri *|al., campo; 
quelli armati di ferro., e di fuoco ..«ducono, in ce- 
nere tutte le macehiru;.. ,Non fi può falcare fé non 
il groffo *rie.re. bruciato .per mera i, una truppa di 
valorofi focati V^nne a. capo di [-sbarazzici , 
rompendo con Reiterate, fcoffe^e corde , .che lo te^ 
ne vano .attaccato alla muraglia v I;Ìue partiti at* 
torniati dalle fiamme, e dal fumo., li battevano 
plU cieca, e confondevano ,i loro"»Ìpfii ft.ra 
gli feparò. I .R^n^.^po alcuni, momenti di 
Hpofo portano pia lontano UIow qa nino,, pe*, non 
eflere più erpofii a , cosi. j.m provin ce ^ur^oQ i aflal* 
ti-.te.Joro terapie erano; già.'iìnitit * l'ormo n- 
tavano.le mura,, .piantatone, ibpia di. eftVdue bai- 
lille capaci di., fulminare, la città lavanti ,l' appa» 
rjff.del giorno, eùendo/i dvifi,iti,,ixe CQfpi, fi 
avanzano al fuono dell,e.,trombc f urtando, leale , 

e cTemolf e j^r^ F^^cìl^?fto5^ 

balIKte collocate fuìla terrazza . RifolutTdi perire , 
o di dtfiruggere quelle macchine, micidiali, non 
lafciano nella piazza le noni» gente nece^ria al; 
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la difèfa ; e gli altri «fcono fegrcta niente per BB *JjJ^ , 2J* 
porta fegreta lontana della villa dell'. inimico, e fi 1 " 
avventano improvifamente con l'arme alla mano, 
feguiti da un'altra truppa, che portava facelle ac- 
ce le . Quefti nell'ardore del combatti me rjto fi cac- 
ciano dietro a' loro compagni, e - Vanno ad appic- 
ci re il fuoco alla terrazza, cofiruita in gran par- 
te di rami d'alberi, di giunchi, e di canne . La 
fiamma fi foUeva , la terrazza non è piìj in un 
momento che un gran rogo ; 1 foldati Romani 
l'abbandonano, e lai vano con difficoltà le loro 
^UiKe. '.' . ' 3 , ..' ,u ' 

11 combattimento durò tutto il giorno. Ver- £°**? 10 
fo la fera efiendofi i due partiti ritirati , Coflanzo j™. * " 
pafsò la notte in violente agitazioni. Conoiceva £™ ***< 
da una. parte guanto importafle non lafciare. i Per-™^,™ 
Sani padroni di una piazza , che era da quel Iato/"'- •* 
il più forte antemurale ■ dell' Impero; dall' altra ^jj. 
tutte le opere erano rovinate, e la (lagione avan-'- 4. fi- 
lata. Si determinò a tener bloccata .la; piazaa , f^'J^Jg^ 
fperando di prenderla con la fame . Quello era un 
efopcii a foffrire mali maggiori, che egli non DO- t*;;.' 3 *" 
leva fare agli affediati ; e la fila armata farebbe *o> ie- 
ttata diftrutta avanti, che avene potuto fotto- 
Biettere la piazza . Non andò guari , che violenti 
procelle, la terra fìemprata da contìnue pioggia, 
il freddo de] verno, cke fi faceva Tempre più ien- 
tire , le partite nemiche , che gli toglievano i fuoi 
convog!) , e le mormorazioni de' foldati fianchi da 
tante fatiche, l' obbAjfeno a levare l' affedio . Pie- 
no di vergogna, ritornò a parlare 1' invernata ad 
Antiochia. Era a'diciafette di Dicembre a Gera* 
pie in Siria. Gli Ariani attribuivano quelli catti- 
vi fuccefli all' «figlio di molti de' loro Vefcovì; 
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An**™ ' ' Cattolici' 8 " a perfecuzionè fufeitata -contro gli 
Ortodoffi; i Pagani alla diftruzìone de' loro Tetn- 
pj ; e fe fi crede a Giuliano, Coltanzo medefimo gli 
confiderò come un gsftigO della uccilìone de'fuoi 
congiunti, e fpecialmente di Gallo, il cui tragi- 
co fine cominciava a fargli fentir de' rìmorfi . Stra- 
na condizione di quefto Principe, che tutti i par- 
titi, e la fua propria cofcienza traballerò nella 
fila condotta motivi di accufarlo di aver meritate 
le Tue difgrazie ! 
fcHuUn- " giorno del fuo arrivo , ì principali Offi- 
siKh't.. n "iiali della Cittì, e della Corte, andarono tutti 
-"•■-'■"■fecondo 1' ufanza, a rendergli i loro omaggi. L* Ifto- 
ria , che fi diletta di riportare la rovina de' favo, 
riti, che fi fono abufiti delia fiducia de' Principi, 
c'iftruilce in quella occafiooe dell'affronto, che 
fofferfe Anfilocnio , e del fuo tragico fine . Coftui 
era fiato cagione della morte de! giovane Coftan-- 
tino per l'odio mortale , che aveva ifpirato contro 
di lui a fuo fratello Collante. Mentre fi avanza- 
va con baldanza per prefentarfi all' Imperatore , fw 
riconofeiuto , e ributtato : fi mormorava della fra 
arditezza, e dicevafi apertamente, che quello ffai? 
sello detta famiglia Imperiale non meritava di ve- 
dere il giorno . Lafciate che fi accojìi , diffe Coltan- 
zo , 10 ìe creda reo , tua non è cootiinto : fi egli è 
colpevole, i miei (guardi rifvegKeranno i rìmorfi del- 
la fua cofclea^a - e faprà pumrfi da fe medtfimot 
11 giorno vegnente, ne' giuochi del Circo Anfiìo* 
chio era affilo dirimpetto alflilmperatore . Al gri- 
do , che alzoffi alla villa di un celebre cocchiere 
eflendofi egli inclinato fopra la balauflrata , quella 
fi ruppe improvvifamente ; e Io feiagurato, eflen- 
do caduto nell'arena con molti degli fpettatori, fa 
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ritrovato morto folto degli altri , i quali tutti non ^ a,n ™ > ! 
erano che leggiermente feriti , fulla fede di quello 
avvenimento, e fu quella degli adulatori , Coftao- 
zo fi confiderò un gran Profeta. 

L' Imperatrice Eufebia era morta qualche JJjjjlV " 
tempo innanti . La fua morte viene diverfamenre imh ^ 0 '. 
raccontata. S. Gìo. Grifoftomo riferifce , che que- F ">- 
(la altiera, ed orgogliola Princ'pefTa , afflittiffima ÀZmHH- 
di vederfi infeconda , s* indirizzò ad una femmi- ^Sf'Jf 
na, dalla quale le furono dati alcuni rimedj , che ri'u iim. 
U conduffero al fepolcro. Coftanzo, benché debo -yj> 
le , e mal fano, fi ammogliò per la terza volta. F ", s '' ** 
Sposò Fauttina , di cui s'ignora la famiglia. M<,mt.t, 

L' anno feguente il Confolato fu la prima o.'ciif, 
rìcompenfa , e finalmente Io fcoglio di due am- p*»" 
bizìofi , i quali non meritavano che calighi . *'* p '**' 
Quella dignità era ftata prometta a Tauro, fe AB utt 
foffe venuto a capo di corrompere i Vefcovi radu- Ca(Vin 
Dati a Rimini. Coftanzo gli mantenne la parola; s Mpone 
e gli diede per collega Florenzio , che aveva * Giorni. 
comprata la grazia dell'Imperatore fraftornando i -, p«fi* n i. 
difegni, che aveva formato Giuliano per folleva- 
re la Gallia . Tauro era gii Prefetto del Preto- rt 
rio d'Italia; e Florenzio era (Iato ultimamente 
decorato con l'ìfteffo impiego in Illiria, dove era „. 
fucceduto . ad Anatolio. La loro fortuna cadde »*» <>"* "» 
avanti la fine del loro Confolato , fìccome -vedraffi c'^th.s. 
in prpgreffo. Coftanzo, il quale fi proponeva di M*t- 
combattere in quell'anno Sapore, e Giuliano, fa- 
ceva <gramfilfimi preparamenti, levava .milizie in 
tutte le Provincie , obbligava te perfone d* ogni 
ordine, e d'ogni condizione a contribuire per la 
paga delle . truppe , .e per le provìfioni dì vediti, 
di armi, di macchine, di vettovaglie, e di ca- 
valli. 
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Coll»nrt. valli. Profufe l'oro , e l'argento ai Re, e ai fa» 
trapi di là dal Tigri, per tra --gli al Tuo panico. 
Arlace Re dì Armenia, e M;rÌbano Re d' I be- 
ri» erano più da temerli d'ogni altro. Ce fi-fòfi 
fero dithiarati in favor de' Perfiani . Coftanao fpe- 
dl loro Ambafciatori carichi di prefenti . Effen- 
do morto Ermogcne Prefetto di Oriente, elefle 
in di lui vece Elpidio. Coftui era dì Pah* tgonia : 
non aveva nel fuo efteriore nulla dì buono ; E 
efprivneva male, ma era degno delta fila fortuna 
per la fua rettitudine , e per la fua fermezza nel 
fare giufìizia , e per [a fua dolcezza. Dicefi', che 
avendo ricevuto dalla bocca ideila dì Cofìanzo 
l'ordine di mettere alla tortura un uomo, ch'egli 
fapeva elfere innocente, fuppltcò iftanìemente l'Ira* 
peratore ad accettare la rinunzia della fua carica, 
e conferirla ad un altro, che fotte piti atto dì 
lui ad efeguire ordini di si fatta natura . Pare, 
che quella generofa (inceriti frenaffe il corfo dell' 
ìngiulìizia. Elpidio fu dipoi fpogliata della fua 
dignità da Giuliano , il quale non potè indurlo 
ad abbandonare il Crifliarteftmo . Sua moglie Ari- 
tenera non fu meno iUurtre . S. Girolamo ne fa 
un grand' elogio; e Libanio, che per effere trop- 
po nemico de Criftani non ha fempre refo giufti- 
zia ad Elpidio , non potè negar le fue lodi a 
quella virtuofa moglie. - 
Si Dopo una lunga deliberazione Corta rrza (i af> 

dell' *9n- tenne a] r uo pfjnjo difegnoj e quello era dì dar 
jimlii. prima fine alla guerra contro E : Perfiant per noti 
c - 7 - iafeiare dietro a fe verun foggetfo d'inquietudine, 
e di moleflia. Doveva poi ' tornarfene indietro, 



bare improvifamente fopra Giuliano . Quelli- -erano 
j prò- 
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f progetti, con cui faceVa illuvione a fe ftefibi e^*««; 
tb'qùalì .teneva a bada gli ; Offiziali. Frattanto ' 5 ' 
per a (Scurirli tWI' Affrica, Provincia importante 
tn una guerra civile, inviò' colà' Gaudenzio, chi 
gli aveva" fervilo di cl'ploratore rielli Gallia . Gau- 
denzio, timido, ed intereffato aveva motivo dì te- 
mere h collera di Giuliano, e peHuafò, che Co; 
ftanzo farebbe rimalto vittoriòlb, ficcome niunó 
allora ne dubitava, era pieno di zelo per fervir- 
lo : Quindi adempì perfettamente alla Tua còmmif- 
fione . Appena arrivato , comunicò gli ordini dell' 
Imperatore al Conte Crezione, e agli altri Co* 
mandanti; aflbldò ; bfioni foldàti , fece venire feor- 
ridori dalla Mauritania, guernì di campi volanti 
le fpiaggie oppolte alla Gatti» , e all' Italia : lindi è 
vifie Cofianzo , chiufe agi' inimici i' ingreffo nella 
Provincia, quantunque la colia di Sicilia, dal ca- 
po di LiU beo 'fino a quello di Pachino, folle 
tutta occupata dalle truppe di Giuliano-, le quali 
(lavano anziofa niente attendendo l'occafione di fare 
uno sbarco in Affrica. ■' 

Mentre Coftanzo era occupato in quefte di- i« 
fpofizioni, intefe; che 1' e fere irò Perfiano fi avvi- 
cinava alle rive del Tigri. Efce torto in campa- Amà.nn. 
6na fui principio di Maggio , ed avendo pauato * c ' '*' 
r Eufrate fopra un ponte di battelli, fi portò ad 
Edeffa, dove aveva formati i ; fuoi magazzini. Di 
lì mandò' ftorrrdóri- per ifpiaré la marcia degl* 
inimici. Non fi fapeya ancora inqual fito aveffero 
da paffare il Tigri, e Coliamo non poteva fiffarfi in 
alcuna rifijluzione . Ora voleva dividere la fua ar- 
mata io cR'verfi corpi per éfténderfi pel paefe,ora 
penfava 'di- condurla tutta'- intera dinanzi' a Be- 
iàbde per attaccare un'altra volta -quefta piazza . 



Digitized by Google 



«4 ty fTpjfBv * 't i*ci ,. ,., 

Ma llandofi epli fermo in quello rncaip agli Wti^ 
_: r , e.:' J.lln H.T.lVi^nramia . lalciavi aperti l. 



penetrare Ino r;M>enza tino w 
Solendo colmare la tua armata per >pPWtB 
contro Giuliano,. temeva di coo|nmarU mm»>. 
fedio, del quale , aveva §> provata la 
Nulladimeno per aver nuove più licure, fece par- 
tire alla te«a di un grofo mt^HWliJ 
Agilone , con ordine di eitenderG tulle rive del i 1* 
. a: nlUruw l'inimico: raccomando loro 



ni'nou azzardare .alcun combattimento , .ma dj 
ritirati, tulio che vedeffero i Perfiani entrare nel 
fiume, e dagliene fubi» avvilo. Sapore ,rreIla,o 
da prefani poco favorevoli differiva Umprc U pai 
fanaio, e teneva io, logg.zione i Romani - Le. 
KT, e i direttori, che fi portavano al campo non 
facevano che acceefate !' incerte!» con le loto 
divelle relazioni. Appiedo i Perfiani il egrete, 
del Re non correva mai rifehio d' effer. palelato: 
non eia noto che a pochi Signori d' una Iperimen- 
tata fedeltà* e d'una profonda: prudenza ; ed U 
filenzio era anche appretto di loro una divini») 
adorata. Oltre a quello i Perfiani erano altuti, 
ed ingannatori. I due Generali inquietati da ire, 
queliti timori fcrivevano continuamente ali impe : 
aatote pregandolo di venir a taggiugnerlt ; « rape 
prefentandogli che ad, onta Sfr*. 
etano ad ogni momento in nlchio .eli cller ior : 
preti, e che, quando tutte le ttuppe;npn fodero 
infieme unite, renerebbero infallibilmente .oppreui. 
Quella era la umazione di Coltanzo ,-aUo t aquand» 
feppe, che Giuliano.avendo rapidameune traverlata 
l'Italia, e OUiri,., S!» d > 8'i WtaM*jJ» 
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Abbiamo lafciato Giuliano a Vienna in Gal- ff*™'- 
Ih, dove pafsò parte del verno in profonde ri- 
fleflionì . Doveva egli tentare tutte le vie della 
ÒokezM per riconciliarli con Coltenzo, o coltri- > mwwr, 
gner quello Principe con l'armi a riconofcerlo £J£^J ( - 
per collega? L'uno e l'altro partito fasori va 
del pari prricolofo. Per una parte 1* efenjpio di ^ 
Gallo gli dava a conolcere, quanto do veffe fidarli ». 1. 
della fede dì un Principe, che metteva in opera j^/J **y 
c il feducimento , e lo fpergiuro, e che immer- z<>{. 1. s . 
geva il pugnile nel feno de fuoi congiunti , nell* J*"', r * * 
ifteflo momento che fingeva di abbracciarli : per 
l'altra Temeva quella fortuna, che, abbandonando 
altrove dappertutto Coftenzo, lo aveva fempre fe- 
delmente l'eguito delle guerre civili . Quello ulti- 
mo pericolo gli parve tuttavia preferibile, per* 
che una guerra dichiarata gli hfeiava tutti i mei* , 
zi, e gli aiuti della prudenza e. del valore , ed 
inoltre era flato ancor egli cosi bene fecondato 
dalla fortuna , che meritava , che fi mettefle nel- 
le fue mani piuttosto che in quelle di Coflanzo. 
La fuperflitione contribuì, per quello che dicefi , 
ancor efla a determinarlo . Credette di veder fo- 
gnando il Sole Tua Divinità favorita, che gli pre- 
diceva, che Coftanio farebbe morta avanti la fine 
dell'anno. La predizione, quale viene riportata da 
più di un Autore, è tanto chiara, e precifa, che 
no» lafcia dubitare, che non fia fiata cotnpolte dopo 
ìi fatto. S. Gregorio lulla fede di una voce, che 
allora correva, pretende che fofie cofa facile a Giu- 
liano predire quefla morte, perchè aveva difpofto i 
mezzi di procurarla per, opera di un domefìico di 
Coftanzo. E 1 pia certo il dire, che tutte le pu>' 
titolarità di quello fogno non fono, che una fa- 
Si.dc & l'lmp.T.XVI, M vola 
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aSmw'. vola inventata dopo accaduta la cofa. Giuliano, 
il quale tanto volentieri fi vantava della prote- 
zione degli Dei , non ne fa alcuna efpreffa men- 
zione nelle fue opere . Avendo adunque rifol uro 
di prender le armi , non fece alcuna cofa con 
precipitazione; e pensò meno a sforzare te circo- 
Ihnze , che a profittare degl' incìdenti : prefe tent- 

£di raffodare la fua potenza , e di formare il 
> progetto con maturità , e quiete . Pubblica- 
va, che non voleva andare a ritrovar Coftanzo 
ad altro oggetto che di giultificarfi , e che fi ri- 
metterebbe fu quello al giudizio delle due arma- 
te. I foldati di Magnenzio s'erano difperfi per 
ogni parte, e fufiìftevano di ruberia, e di ladro- 
neccio : Giuliano fece pubblicare in loro favore 
un'amniltia, e rìfìabliì la Scurezza nelle ftrade 
. maeftre. Apostata da lungo tempo, offervava in 
privato tutte le pratiche del Paganefimo : ma que- 
llo fegreto non era noto che ad un piccolo nu- 
mero de'fuot confidenti. Siccome il fuo esercito 
era compollo di Crifìianl, e di Pagani, dichiarò, 
che lafciava ad ognuno la liberti di fervire a 
Dio alla fua maniera; ma continuò a fare efler- 
namentc profèffione del Criftianefimo . Intervenne 
anche alle pubbliche preci nella Chiefa di Vienna 
il giorno dell'Epifania, 
eli Ah- ■ Non penfava ad altro che all' imprefa , che 
róliuolt meditava contro Corranno, alloraquando all'avvi- 
armi . tinarfi della primavera intefe , che gli Alemanni 
comiaciarano nuovamente a fare delle feorrerie . 
*i a». I fudditì di V adornerò confederato de' Romani 
flr i."ci erano flati i primi a prender le armi. Si fparfe 
I" éag. voce , che quella violazione de' trattati era l'effet- 
m'ij/' 10 de' maneggi di Coftanzo, e che quello Principe 
ave 
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aveva a fora dr-denaro indotto Vadoracroad eo-s»*""". 
trar nella Galli» per trattenere colà Giuliano . ** ***■ 
Quefti non ornile di avvalorare quelli difeorlì , ed 
anzi preteifc di aver intercettate alcune lettere di 
Coftanzo a V adornerò , e ad altri Re Alemanni. 
Fu i'orprefo un corriera di Vado mero con una 
lettera diretta a Coftanzo, nella quale il Prìncipe 
Alemanno parlava con molto difprezzo di Giulia- 
no . Giuliano per liberarli da quello nuovo- nemi- 
co fpedi (ili fatto il Conte Libinone alla teda 
delle due Legioni Gallicane , che s' erano didime - 
•più che qualunque altra nella nuova rivoluzione. 
Libinone palso il Reno vicino a Bafilca , ed arrivò 
•preffo ad una cittì, che credefi effer Seclcingen. 
All'avvicinamento de' Romeni, i Barbari in affai 
maggior numero s' erano na frolli in alcune valli. 
Il Conte gli attaccò fenza precauiione , e fu ucci- 
lo il primo. La vittoria fu per qualche tempo 
-indecila, ma fu d'uopo cedere al numero, e i 
-Romani fi ritirarono con perdita . 

Vadomero naturalmente fcattro , ed artificiofo ftef* H 
fingeva di non aver alcuna parte in quella guer- ,„* ° mc ' 
ra. Procurava di tener a bada Giuliano con prò- 
telle di un' inviolabile fedcM; gli dava fenza mi- *i^„, lt , 
fura nelle fue lettere i nomi t più lufinghieri , 
attribuendogli perfino il titolo di Dm. Manteneva 
corri l'pondenia cogli Officiali Romani, che (lava- 
no alta guardia della frontiera , e paffava fpeffe vol- 
te il Reno per andare a divertirli con loro. Giu- 
liano, che non fi lafciava ingannare da' fuoi arti- 
fizj, ritblvette di farlo prendere. Inviò il Se- 
gretario Filagro, che fu in appretto Conte dì 
Oriente, edel quale conofeeva la capacità; e gli 
diede un ordine figlila», il quale non doveva 
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• efler aperto fe non quando Vadomero fi ritrovaffe 
' di qui dal Reno-. L occaftone fi préfentò prelio. 
11 prìncipe Alemanno inoltrando femprc gran fin* 
cerità , ed - ingenuità venne fecondo il tuo folito 
apranzare dal Comandante, il quale? invitò anche, 
filagro. Alla fine del pranzo avendo' Filagro far> 
to arr-itare Vadomero, fece vedere la commi Ilio - 
ne , che aveva ; lo potè fotto la cuftodia del Co- 
mandante, e ficcome non aveva ordine di tratte* 
nere le genti di quello Principe, lafciò loro A* 
libertà di ritornartene nel loro paefe. Il Re fu 
condotto al campo di Giuliano, e fi credette ro- 
vinato quando feppe,.thc le fue lettere indirizzate 
a Coftanzo erano fiate intercettate; ma Giuliano 
fenza entrare con lui in difeorfo fu quello punte* 
lo fece condurre nella Spagna, non volendo ialciare 
e quello fpirito pericolofo e perfido** modo di 
poter turbare la Gali ia in tempo .della fua affenza, 
Vadomero rientrò in gratia fotto il Regno di Va- 
lentiniano, e di -Valente , e fu fatto Duca di Fo- 
rnài. Giuliano lì pofe tofto in marcia per abbat- 
tere con un ultimo colpo la temerità de' Barbiti'; 
e per timore, che la voce della fua marcia non 
metteffe loro ("pavento, e non l' obbligali ad infe- 
guirli troppo da lontano, pafsò il Reno di notte 
tempo con un corpo di truppe leggiere, e gli af- 
faltò all' im provi fo . Si videro circondati innanzi, 
che aveflero avuto tempo di metterti in difefa ; 
molti furono uccifi , 'gli altri abbandonando il lo- 
ro bottino, e chiedendo grazia, fi arrefero prigio- 
nieri ■ I Princìpi vicini , che non erano entrati 
nella ribellione, vennero a profetare la loro font- 
miflioue , e a rinnovare i loro giuramenti . Giulia- 
no li ritirò dopo aver loro minacciata una pronta 
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vendetta, le non offcrvaflero la fede che avevano G»fl»««. 
giurata. ' '■ 

Ritornatoa Balìlca, e perfuafo , che la folle- "ìj™*-. 
citudine fia il piìt valido ajuto nelle imprefe ardi- 0 j u „ mr li- 
te , e che in un pericolo inevitabile l' espediente " " lla (*• 
più ficuro fia l'affrontarlo lenza deliberare, rifol- amm.i.-i. 
vette di metterfi in marcia per andare incontro <■ ^M- 
a Caliamo. La prima cofa,che fece, fu conful- aspìH.i^. 
tare i fuoi Oracoli . Aveva fatto venire in Gal- •'■ 
lia il gran Sacerdote di Eleuli , e con effo lui m»*** " 
fece facrificj l'egretì a Bellona ; il fuo medico 
Oribafo, ed un altro fanatico Affricaiio, per no- 
me Evhemero, confidenti della fua apodaiia, fu- 
rono foli ammefli a quelli millerj . Tutti gli au- 
guri gli promettevano (ìcurezza, e gloria fe mar- 
eiaffe , e lo minacciavano della fua rovina fe re- 
fiate in Gallia. Si rallegrò di quello felice accor* 
do fra i configli de' fuoi Dei , e quelli della fua 
ambizione . Imperocché quello Principe non era 
tanto ligio della fuperllUione , che non fapefle li- 
berartene, quando non fi accordava co' Tuoi ime- 
Beffi. Aveva, ficcome Giulio Cefare, lo fpirito 
tanto pronto , che fapeva dare una vantaggiofa c 
favorevole interpretazione a' più finillri augurj . 
Un gramo che fi.efercitava a Parigi nel campo 
dì Marte, effendafi il fuo feudo eotto in febeg- 
gie, gli refiò in mano il folo manico: Quella 
era uno de' più flinefli prognoftici, e tutti gli fpet- 
latori fe ne inoltravano fpaventati r Non wiwe» 
di nulla, gridò loro Giuliano, quello, ch'io te 
Hsva, ma m t; '■ {fuggite . - Crtdendofi - certo BeSa 
protezione del Cielo, volle fperimeMare l'affetto 
de fuoi foldati . Avendoli adunque fatti radunare-, 
fali fopra ua tribunale, e portando folta JronM 
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oc mi. , una nobile fiducia, dopo aver loro rammentate 
ad. mi. j. nuovo j e j oro f at ì crL (> , e le loro imprefe , di- 
chiarò ad effe , che doveva condurle agli uliìmi 
confini della Dacia ; che non incontrerebbero verun 
citatolo nel loro paffaggio per flUtria, che i 
primi vantaggi ne preparertfebero de' nuovi , e re- 
golarebbero i loro patì. " lo mi addoflb la cu? 
,, ra , aggiuns'egli, di vegliare fecondo il mio 
„ folito, ,i]la voflra ficurezza, e di procurarvi i 
„ buoni fuccefGj e fe folli obbligato a render 
„ conto della mia condotta ad altri , che alla mia 
„ cofeenza , giudice fbvrano, ed incorruttibile del» 
n le mie adoni, farei f'empre pronto a giuflifica- 
„ re le mie inrenfioni , ed a provare , eh' io non 
P avrò intraprefo nulla, fuorché quanto può ef- 
„ fere di militi, e di vantaggio a vai tutti - 
w Afficuratemi con giuramento della volerà fedel- 
„ ti; e tanto nel tatuare queflo paefe, come 
„ nel viaggio, che fiam per tare, guardatevi dal 
„ dare motivo di dolerli ad alcun particolare. 
„ Sovvengavi che quello, che forma la voflra 
„ gloria, non è folamente l'aver debellati tanti 
„ nemici, ma molto più ancora l'aver celti tui- 
„ ta a quefte Provincie la pace, la licurezza, è 
„ l'abbondanza. " L'armata riceve le fue paro- 
le come quelle dì un Oracolo; l'ardore fcintiìla 
negli occhi j e tutti d'accordo percuotendo i lo-' 
ro feudi gridano , che fono pronti a marciare fot. 
to gli aufpicj d'un sì gran Capitano: la Maina- 
no il favorito degli De!, il vincitore de Re, e del' 
tt K'xjoi'- Per dare al loro giuramento la pili 
fòlenne forma, foltevano le loro fpade (opra il 
capo, e pronunziando le più terribili imprecazio- 
ei , giurìnso in termini formali, che 0 tfporran. 
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no per lui a tutti i rifchj , e perfino*' alla morte. 
Gli Offizuli danno in particolare il medelìmo 
giuramento ■ Quegli Eruli , que' Sitavi , que' Gal- 
li, che l'anno antecedente avevano ricufato di 
pallate le Alpi per fervire Collanzo, fon pronti 
a feguire Giuliano fino all' e lì re mi ti del Mondo. 
Il lolo Nebride, Prefetto del Pretorio, ebbe l'ar- 
dimento di rapprefentare , ch'effendo ricolmo de' 
benefizj di Coliamo , non poteva obbligar la fu a 
fede contro il fervido di quello Principe; e fic* 
come 1 foldati irritati dalla fua refiftenza minac- 
ciavano di trucidarlo, andò a gettarli a'piedi di 
Giuliano, che lo eoperfe con la Tua vede. I fol- 
dati rifpettarono quello alilo. Nebride ritornato 
al palazzo con Giuliano , fi proftrò dinanzi a lui , 
chiedendo umilmente, come un pegno della fua 
ficurezza, di baciarli la mano.- Eb! gitale onore, 
rifpofe Giuliano, rifileremo noi adunque anojlri 
tmiàl ritirai!, dove giudicherai meglio; no* ti fa* 
rà fatto alcun male. Nebride fi ritirò in Tofcan». 
fulle fue terre. 

Sallufìio, quel fedele amico eh' era (lato toI-wMrW 
to a Giuliano tre anni avanti, era venuto a ri> "i,,,, 1 , 0 " 1 " 
trovarlo. Il nuovo Imperatore lo lafciò in Gal* ■*»"•'". 
lia in qualità di Prefetto del Pretorio: lo ghi- z ,*'/. 
dieò neceffario in quella Provincia,, dalia qui- 
le era coliretto ad allontanarli, e ficcome una del- JJJJImJJ 
le funzioni dei Prefetto era pagar le truppe, e 
provvedere i viveri, Giuliano condufle feco Ger- 
ntaniano, al quale commife la cura di quelle co. 
fe. Dichiarò Nevitta Generale della Cavalleria,, 
feto» aver riguardo a Guaterò eletto da Coilaa* 
W , ma che era canlìderato da Giuliano come un 
traditore, eie aveva mancato di fede, a Vetranio» 
M 4 ne 
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f**"*"- ne iuo Maeftro. Diede la Queftura a Giovi», la 
fopran tendenza dell'Erario a Mamertino, e il co- 
mando della fua guardia a Dagalaifo . Nella (lift ri- 
buzione degl'impieghi militari confiderò unicamen- 
te i fervigj, a Ja fedelrà. Le fue truppe non mon- 
tavano a più che ventitremila uomini; c ficcarne 
temeva , che non fembraffero difpregievoli , e di 
poco conto, fe le aveffe fatte marciare in un fo- 
lo corpo di armata , le divife in tre , ad oggetto 
di accrefccrne 1* apparenza , e d' ifpirare maggior 
terrore. Il primo di (la ce a mento partì fotto la con- 
dotta di Giovino, e di Giovio con ordine di tra- 
vet Tare le Provincie Te ttent rionali dell'Italia. Ne- 
Titta alla tefta dell'altro campo doveva paflar per 
la Rexii: il luogo dove tutti avevano a far ca- 
po, era Sirmio. Raccomandò loro, che marciai"- 
fero con celerità, e cireofpeiione . In quanto ■ 
fe, non fi riferbò piìi che tremila uomini, co' 
quali s' incamminò per la felva nera , chiamata 
allora la felva Marciana, e per le rive del Da- 

M***fc Fatte quelle difpofaioni , Giuliano prefe la 
fino 4 sir-via della Pannonia . Cofìanzo aveva commetto 
*?'*- a' Comandanti delle città d'Italia, fituate poco 
t.^'j"' lungi dalla Galli», che cuftodifTeio tutti i palfag- 
a/Mm. gì. Ri Coluto di panar egli in perfona le Alpi 
-.^ r f y per andare a ritrovar Giuliano, aveva raccolte» , 
a. u a' confini un'immenfa quantità di vettovaglie. I 
ii. Generali di Giuliano s impadronirono di que'raa- 
c "ffj t . gazzini . Giuliano arrivato al Danubio fece il ri" 
manente del viaggio parte fui fiume, parte cam- 
minando lungo le fue rive, ora folle terre dell* 
Impero, ed ora fu quelle de'Batbari per fentieri 
fcabrc-5 , e difficili, c fchivando le Ande raaeflre, 
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per timore d'incontrare forze fuperiori alle ««.g**** 
La fegretezza , la celerità , la facilità , e la pron- ' * 
tezza nel trovare efpedienti, l'abitudine, eh» 
S'era fatta di fuperare le maggiori fatiche, Ir> 
falvarono da tutti i pafiaggi del fiume; prendeva 
i podi degli inimici di notte tempo; gì' ingan- 
nava con fallì attacchi; e mentre lo attendevano 
»'paffi angufti e flretri delle montagne, egli tra- 
verfava la pianura, e fi faceva aprire le porte 
delle città per perfuafione, per fona, e per ar. 
tifiiio. Parlali dì uno ftratagemma, con cui s'im* 
padroni d'una piazza forte, che I' Moria noti no- 
mina . Avendo forprefo un corpo di nemici , fece 
veftire delle loro armi, e marciare fotto le loro 
infegne molti de' fuoi, i quali furono ricevuti nel- 
la piazza, e fe ne infignorirono . In un'altra oc- 
catione fei de* fuoi foldati in un angufto patteggio 
ne pofero in fuga due mila. Marciava egli me- 
de [imo alla tetta delle fiie truppe , a piedi , col 
capo ignudo , carico delle fue armi , coperto dì 
fudore, e di polvere. La fua marcia era rapida; 
ci non aveva bifogno di mandare nelle città che 
incontrava per via , per cercare con che fupplire 
alia delicatezza della fua tavola; viveva di pane, 
e di acqua come il più infimo foldaio . Traver- 
fava in tal modo la Pannonia . Per quanta dili-" 
genza egli ufafie, la fama Io preveniva. I popo- 
li accorrevano in folla ne' luoghi, per dove patta- 
va, ed egli non li fermava, fe non per far leg- 
gere di quando in quando le lettere, che Colta n- 
zo aveva fcritte ai Barbari ; e ne trafTe grandif- 
fimo vantaggio per conciliarli gli animi, e folle- 
vargli contro un padrone crudele, che facrificava 
i fuoi popoli alla fua perforale setolia . Profon- 
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JjJ^J^'deva nell' ifteflb tempo il denaro; accordava alle 
città esenzioni , e privilegi ■ Baftò che fi faceflc 
vedere per conquilìarc U Provincia. Alla prima 
nuova di questa invalìone, Tauro aveva abbando- 
nila l'Italia, e pattando per l' fili ria aveva trat- 
to feco Floremio. Tutti due pieni di fpaven- 
to fuggivano precnitofa mente verfo Costantinopoli . . 
d™Tedi Giuliano l' undecima giorno della fua marcia 
quelli cu era vicino a Sirmio. Il Conte Lucilliano, che 
"■ comandava nella Pannonia, era allora accampato 
t. t r» poco lungi da quelli citta. Raccoglieva le trup- 
Zaf. i. j. p C di' più vicini quartieri , e fi apparecchiava ad 
opporfi a Giuliano- Quello Principe non gli la- 
fciò tempo di farlo. Eifendo giunto pel fiume a 
Bononia, che non era più che diciannove miglia 
dittante da Sirmio, sbarcò fui far della fera, e 
fpedì rollo Dagalaifo alla teda di un corpo di 
Cavalleria leggiera, con ordine di condurrli Lucil- 
liano volontariamente , o per forza . Quelli , il qua- 
le lo credeva ancora affai lontano, dormiva tran- 
quillamente. Quando fi riivegliò, fi vide attor- 
niato da perfone incognite ed armate , che gli 
lignificano gli ordini dell' Irroratore. Tutto for- 
prefo, e fpaventato, prende il partito di obbedi- 
re. Lo fanno montare fopra un cattivo cavallo, 
e quello Generale, altiero, ed orgogliofo per na- 
tura, fu prefentato a Giuliano come un prigionie- 
ro del più infimo rango . Avendoli tuttavia il 
Principe permeilo di baciargli la vede, rinvenne 
appoco appoco dal fuo terrore, e diventò tanto 
ardito, che ebbe perfino la temerità di narrargli 
la fua imprefa. Riferiate per Caflavia i w^ri 
f'gS) avvertimenti, gli rifpofe Giuliano con un 
amaro forrifo; M non vi do centruffigni dell* mia 
c/e- 
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tltmttt%a per darvi ardire, e coraggi» dì farmi /»■ J^ 1 ^' 
gititi, mj per calmare i vofìri timori. Giuliano 
marcia incontanente a Sirmio. Qiicfla era un» 
Capitale grande, e popolata, il cui poffedimento 

10 afficurava della conquida di tutta la Provincia. 
Era coli si poco atteiò , che la maggior parte 
degli abitanti udendo che arrivava l'Imperatore, 
s'immaginarono, che fotte Coftanzo. Entrò avan- 
ti giorno ne' Jbbborghi , eh' erano mollo valli , 
ed cflufi . La villa dì Giuliano parve un prodigio : 

11 popolo fi raflìeura ; fuccede l' allegrezza alla 
ftuporej.i foldati della guarnigione, e gli. abi- 
tanti corrono ad incontrarlo con fiaccole accefe 
in mano; feminano fiori ne' luoghi per dove paf- 
fiva; lo leguotio al palazzo con grida di allegrez- 
za , e lo chiamano apertamente, il loro Imperati- 
re , il loro Padrone. Il giorno feguente Giuliano 
diede un corto di carrette, dove tutta la cittì 
manifeftò la Tua allegrezza. Le truppe comandate 
da Nevitta, che avevano attraverfata la Rezia, 
arrivano quell'iUettò giorno a Sirmio. 

Il dì vegnente andò ad impadronirli del puffo S »nde 
dì Suches . Quel)' era una gola anguria tra il raon- Jjf ™j 0 
te Emo, e il Monte Rodopc, le due catene de' di Gucb» . 
quali dopo aver abbracciata la maggior parte della 
Tracia , vengono ad unirli in quriio luogo . Quan- 
tunque i Romani aveflero allargato il paffaggio, 
per cui comunicavano inueme la Tracia e ì Iili- 
f ia , poteva tuttavia chiuderli ancora con molta fa- 
cilità, ed . arrecar quivi le più forti e mimerofe 
■rinate. Il pendìo dalla parte dell' IH ì ria è dolce, 
e facile; ma dalla parte della Tracia non vi iòno 
che precipizi,' flrade impraticabili. A' piedi di 
quefla montagne fi eftendono due immenfe pianu- 
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1 finn ilio «retto di Colbnrioopoli, calla Propon- 
tide. Giuliano s i-njad^ni di quello importante 
pjffjg^ir), e laiiic qui in un corpo di tronfie lot- 
to il cnrmndo di Nevitta, e fi ritiro a \ I > 
per prender colà quelle rifoluitoni , che follerò 
più conformi allo (fato de'lnoi arLii . 
t. Cbiimò appreffo di fe 1' I fiorito Aurelio 
fi dienti. Vittore, quel meJelìnio, di cut abbiamo Ita corti- 
hl'hra- P"**' 1 u ' 1° r ' 3 > cne non e fenia merito. Lo 
n ■ aveva vduro a Srrmio , e Mimava la fua prò- 
Jmm.i.it biti ■ Gli diede il governo della feconda Panno- 
•Y**"»! oh , e gli fece erigere una ftatua di bronzo. 
tei. .r.i». Quefto Aurelio fu dipoi Prefcrto di Roma. Do* 
* J * po la fuga di Tauro e di Florenzio , Roma ■ 
tutta 1' Italia , la Macedonia , e tutta la Creda 
s'erano dichiarate in favor di. Giuliano. Perfuafi» 
che non vi fbffc più da fperare riconciliazione , 
non ebbe più riguardo alcuno verfo CofEanzo . 
S' irapadroiil de' tefori del Principe e delle mi- 
niere d' oro , d' argento , eh' erano aperte in 1 11 i ria . 
Scriffe al Senato di Roma una lettera piena di 
sì atroci invettive contro Coflanzo , che i Senato* 
ri non poterono udirne li lettura fenza efclamare : 
Che Giuliant dm/iva pili rifinito a colui , al guai» 
era debitore del fuo innalzamento. Non la perdo* 
«ava in effa nemmeno alla memoria dì Coftamino; 
t lo trattava da innovatore, e difìruttore delle an- 
tiche leggi , e degli ufi, ottimamente flabiliti , e 
fondati ; lo accufava di effere flato il primo ad 
avvilire le cariche piti eminenti , e perfino il Con- 
foUto ; rimprovero aflurdo, e che doveva ricade- 
re fopra quello che lo faceva, ficcome oflerva 
Anìmkno Marcellino, poiché 1' anno feguente in- 
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naliò al Conlblato Nevitta, Goto dì nazione , 
uomo rozzo , e crudele, fenza crperienza, e che 
non aveva altro mento , fuorché quello di aver fe* 
Buttala fortuna di Giuliano, e di gran lunga in- 
feriore in ogni modo a quelli, eoe Coftantino 
aveva onorati con quefta dignità . Scrìfle dell' 
ifteflb tempo alle armate d'Italia, raccomandando 
loro là cuftodia delle città ; e fece radunare i Vale 
colle di Sicilia un numero grande di truppe, cke 
dovevano parlare in Affrica alla prima occafione. 
Spedi corrieri in tutta la Grecia . Corinto , La» 
cedemone, Atene ricevettero manifefti per parte 
fua . Abbiamo quello , che indrizzò agli Ateniefi . 
QuelV è una lunga apologia , nella quale efpone 
fin dalla fua orìgine tutte le ingiustizie di Co- 
stanzo verfo di le, profilando di effere ancor» 
-difporlo a contentarli di quello , che poffiedé , 
.quando CofUnzo voglia acconfentire ad un acco- 
modamento, ma che piuttolto che darfi in balia 
d'implacabile nemico, e riibluto di perire con le 
-armi alla mano, fe cos'i vogliano l' Iddii. 

Il Paganefimo fi palefa apertamente in quello Fl »p<rn 
fcritio. Giuliano s'era alla fine levata la mal'che- ^'rida-' 
ira entrando nell'Illiria. Apriva i Tempj chiufi latria - 
da Coftontìno, e da Coffanzo; gli ornava di of- TULfiftì 
ferie; immolava vittime , ed efórrava t popoli g«<;;«i« 
a ripigliare il culto degli Dei adorati da' loro ""• * 
yadri. Gli Atenieli furono ì primi a fegnalare 
il loro affetto verfo l' Idolatria : riaprirono tolto 
il famofo Tempio di Minerva, e quelli delle al- 
tre Divinità; fecero feorrere il fangue delle vit- 
time, di cui la loro terra pareva fitibonda . Una 
contefa inforta tra le famiglie Sacerdotali teneva 
divifa tutta la città. Il novello Augurio, idola- 
tra 
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Jjj^j^'tra divoto, il quale s'era pazzamente rnefló ia 
capo di purgare il Paganefimo, applicando ad el- 
fo le muffirne veramente divine della Criftiana 
Religione, fcriffe agli AtenieG per far cenare 
que'fj diffenfione, avvertendogli, che h pace e 
la concordia erano il più grato facrifìzio che pò- 
teflero offrire agli Dei . -.li'.'; 
tb^nrii NaifTo fu ia breve ripieno d'una moltirudi- 
loprg ic ne di Deputati ; e fubito le Province e le cittì 
provarono le liberalità del nuovo Padrone. I Dal- 
,. ». ' ''mari, e gli Epiroti furono fgravati dalie eforbii 
«™7"» Tant ' ' m P ofil '° n '' che S 1 ' opprimevano. Nicopo- 
(. |- 1" fabbricata anticameare da Auguffoj come un 
monumento della vittoria , che aveva riportata 
vicino ad Azio, riforfe dalle fu; rovine, e i giuo- 
chi , ch'erano flati ivi celebrati ogni cinque an- 
ni, ma ch'erano da lungo temoo inrermefli, fu- 
rono rinnovellati ; Atene , ed Eleufi ricuperarono 
il loro antico fplendore. Pareva, che gli ordini 
di Giuliano diffondente ro per tutte le parti il mo- 
to e la vita: vedevatì riftaurare le mura tifile 
città, gli acquedotti, le piazze, i ginnasj'. S'iRi- 
tuivano nuove fede in onora di colui, che face- 
va rivivere le astiche. Tanti pubblici affari non 
gì' impedivano di attendere a quelli de' particola- 
ri ; alcol ts va le loro doglianze ; giudicava le lo- 
ro differenze , particolarmente quelle , nelle quali 
trattava!] de' privilegi contefi dalle comunità del- 
le città ad un qualche cittadino. Fu olTervato, 
che portava tropp* oltre il fiftema di ridurre ogni 
cofa al diritto comune, e che favoriva l'ordine mu- 
nicipale, fovente anche con danno della giufliza. 
ETrita 1 " Roma mancava di viveri. Gaudenzio, che 
«kiàdi governava l'Affrica in nome di Coftanzo, aveva 
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Blandita a Collantinopoli la flotta di Cartagine M»™ i 
carica del frumento desinato al provvedimento*"' '**" 
di Roma. I Romani Te ne dolfero con Giuliano; f7™»'.ÌÌ 
■ccufavano i Comandanti delle colle di aver la- fi/./, M'- 
fciato perdere per li loro negiigema un si impor- *' '*■ ' 5 - 
tante convoglio: Egli tua ì perduto fa mi, dif- 
fe Giuliano forridendo, fekhè i a Cofiantinepeli 
fi lufingava d'efler predo padrone di quella città. 
Neil' jfteflb tempo fece comprare a fue fpefe , e 
trafportarc a Roma gran quantità di grani. Quat- 
tro Senatori Romani de' più ragguardevoli, tra" 
quali v'erano Simmaco, e Maffimo, erano flati 
deputati a Coftanzo dal Senato: ritornavano da 
Antiochia, ^ov«. Simmaco s'era acquattata una 
iìima generale con la fua virtù , e con la fui 
■eloquenza; e trovarono Giuliano in Llirk . Quello 
Prìncipe gli ricolmò di onori, e per dare un 
contraflegno di dilazione a Maffimo, nipote di 
Vulcazio Ruffino, che era flato Zio di Gallo, lo 
«lene Prefetto di Roma in luogo di Tertullo. 
Sotto quello Prefetto 11 vide rinafeere 1' abbondan- 
za, e il pòpolo dì quella tumultuofa città non 
ebbe più occafione di lafciarfi trafportare dalla 
fua naturale impazienia. Il nuovo Imperatore per 
acerelcere la fiducia del fuo partito , dando a di- 
videre la fua , fi diportò da padrone dell' Impero : 
nominò Confoli per l'anno vegnente Mamertino, 
e Nevitti . Il primo era poc' anzi fucceduto a 
Fiorendo nella dignità di Prefetto del Pretorio 
d'Italia. 

Giuliarfb procurava di raccogliert intorno a iionc di 
fe le guarnigioni della Pannonia , dell' Illiria , e le S io " 
della Mefia, allora quando intefe una follevazio- 
■e, capace di fraftornare tutti i fuoi dìfegni. Ave- 

va itf. /. 3. 
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cnflinTe.va ritrovate a Sìrmio due legioni di Coflanw» j 
* ed una coorte di fagirtarj . Siccome non fi fida- 
va gran fatto della loro fedeltà , non volle incor- 
porarlo nella Tua armata, e le mandò in Galli» 
lotto prctefto , che quella Provincia avelie bifo- 
gno del loro foccorlo . Quelle truppe fi allonta- 
navano di mala voglia; rincrescevi loro la lun- 
ghezza del viaggio, e temevano i Germani, con- 
tro de' quali dovevano elfer impiegate. Un Co- 
mandante di Cavalleria, per nome Nigrino , na- 
to in Mefopotamia , uomo turbolento, e fedizio- 
fo fini d' inafprirle . Arrivate che furono ad Aqui- 
leja, s'impadronirono della città, forte per la ina 
fonazione, e per le fuc mura, e d'accordo cogli 
abitanti ancora ben affetti al nome di Cotanto, 
chiufero le porte, pofero in iltaro di ditela le tor- 
ri, e i terrapieni , e fecero tutte le difpofizioni ne- 
ce flati e per 1 ottenere la loro ribellioni . Un tale 
efempio pottva diventar contagiofo per tutta 1* Ita- 
lia. Oltre a ciò la perdita di Aquileja chiudeva 
a Giuliano il paflb delle Alpi Giulie , e lo priva- 
va de' foccorfi , che attendeva da quella parte . Ri- 
fu! vette pertanto di ripigliar torio quella piazza. 
Mandò ordine a Giovino, che aveva poc* ami 
panate le Alpi col fuo corpo , e che non era an- 
cora pili in là del Norico , che ritornane indie- 
tro, ed attaecaffe Aquileja. Gli commife parimen- 
te di trattenere, e d'impiegare unitamente alle 
fue truppe i divertì diftaccamentt, che venivano 
di mano in mano dalla Gallia a raggiugnere V ar- 
mata. L'attedio fu lungo, e la città non fi arrefe 
fe non due mefi dopo la morte di Cofìanzo . 
'• EfTendofi l'eferciro accampato fopra due linee 

>rno alla città, fi tentò da principio in una 
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conferenza di ricondurre gli affediatì all' ohbcdien- Co»»" 10 • 
za: [ due partiti fi Spararono più inafpriri, che*"' 
non erano innanzi . li giorno dopo allo fpuntare del 
giorno l'armata efee dal campo , gli affediatì com- 
parifeono Tulle mura in buon ordine , e i due par- 
tici fi sfidano ad alte grida. Gli affedìatori fi av- 
vicinano coperti di tavoloni e dì graticci?, portan- 
do leale . Abbattono le muraglie, e Salgono alla 
fcalata ; ma le pietre , e Ì giavellotti icniaccia- 
no, rovefeiano , uccidono i primi, gli altri fug- 
gono, e traggono l'eco quelli, che gli Seguo- 
no. Quello fucceffo ifpira coraggio' agli attediati ; 
i quali prevengono con una ifhncabile vigilanza 
tutti i pericoli. Il terreno non permetteva ne di 
far avanzare gli arieri , né di piantar macchine , 
ni di Icavar lo Iter ranci . Il Natiibne bagnava ia 
città' all' Orienre . Giovino credette di poter ap- 
profitta rfene . Univa infieme tre graffe barche, in- 
nalzava fopra di quefte torri di legno più alte di 
quelle della citta, e le faceva poi avvicinare ali» 
muraglia. Allora i faldati collocati falla fommi- 
tà di quelle torri opprimevano coti freccie, e con 
giavellotti i difenfori delle mura, mentre altri 
faldati, che ftavano ne' piani inferiori , fi sforza- 
vano con l'ajuto de' loro ponti volanti,. gli uni 
di fatta; Tulle mura, gli altri di forar le torri 
della città, e di aprirli in effe.u» paffaggio : 
Anche quello tentativo riufei vano. I dardi in- 
fuocati, che IcagliavaVilì fopra le torri degli affé- 
dianti vi appiccavano il fuoco. Il pelo de' folda- 
ti , di cui erano cariche f e che per isfuggire le 
fiamme fi tiravano tutti indietro, facendole in- 
clinare, fi rovefeiavano nel fiume, c le pietre^ e 
i dardi finivano di uccidere quelli, che fcappava- 
St. degCjmp, T, ÌVl. N no 
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dal ftl0co ' e «Wi'aeflua. Gli attacchi eonti- 
' i *' oliarono con niente miglior fucceflb . Il foflb era 
circondato da un cammino coperto : quefla era una 
pai iriata foflenitta da un muro di zolle , che fer- 
veva di ritiro agli attediati nelle loro frequenti 
fonile. Gli attediami fianchi, ed irritati da una st 
oflinata refiftenza , cangiarono 1' attedio in blocco . 
Giunfero a fegno, che non lafciarono nel campo 
fe non i loldati neceffarj alla guardia, gli altri 
andavano a rubar le campagne, e diventavano di 
giorno in giorno più pigri, e più indifciplinati . 
Giuliano aveva richiamato Giovino , per impie- 
garlo altrove. Il Conte Immone, al quale avevi 
commeffa la direzione dell'attedio, lo avverti di 
quefto difordine . Per non perdere ad un tempo e 
le legioni che attediavano, e quelle ch'erano offe- 
diate , Giuliano fpedi il Generale Agilone , che 
aveva allora fama grande di probità e di valore, 
affine d' indurre gli attediati ad arrenderli , facen- 
do loro fapere la morte di Coftanzo. Avanti il 
di lui arrivo , Immone tentò nuovamente di fotr 
tometterc gli abitanti con la fete: fece tagliarci 
canali degli acquedotti , e volgere altrove il cor- 
fo del fiume. Gli «(Tediati providdero a queffo in- 
comodo , ricorrendo ad alcuni pozzi , che avevano 
nella città, e de'qualì diflri bui vali l'acqua con 
mifura. Alla fine arrivò Agilone. Efféndofi acco- 
dato alle mura, lignificò agli abitanti, che Co- 
liamo era morto, e che Giuliano era tranquillo 
poffefTore di tutto l' Impero . Non li volle creder- 
gli da principio , e non gli fu ri I pollo che con 
ingiurie. Ma avendo ottenuto di effere introdot- 
to nella cittì con prometta , che non gli farebbe 
fatto infulto veruno, ed avendo confermato con 
gin- 
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allora le porte , proiettarono di effer fommeffi a '**' 
Giuliana, e Ti dil colpirono acculando Nigrino, ed 
alcuni altri, che furono dati in mano dei Conte; 
C de' quali ami domandarono il fuppliiio come 
una eompenfazione di tanti mali, che quelli (pi- 
riti tanto fediziofi avevano tirati fopra la loro 
citta. Alcuni giorni dopo, effendo. fiata la caufa 
maturamente, eiamir.ua. Nigrino fu condannato 
dalla ientenza di Mamertino, ad efler bruciato vi- 
vo, come il primo autore della, ribellione. Due 
Senatori cognominati Romulo, e Sabofto furono 
decapitati. Fu perdonato, agli altri, e Giuliano 
ebbe piacere di mitigare, e raddolcire con quello 
efempio di dementa lo fpettacofa» de' rigori, che 
efercitava nell'iddio tempo l'opta i Miniflri di 
Coliamo. ;., 

Mentre la ribellione di Aouileja faceva te- loqu'*'"- 
mere la perdita dell' Occidente , le nuove, ttecìnUnno. 
riceveva dall'Oriente non gli cagionavano minor 
timore. Coliamo era in marcia; ed il Conte Mar- J.'^.V.i 
ciano avendo, raccolti i diverfi corpi di truppe"-" «'•"■ 
fparfi qui e là neila Tracia, a accodava al paffo. z " / - ! ' 
di Suches con forze capaci di contendere il paf- 
làggio. Giuliano in quello imbarazzo coniai ta va 
eli auguri , e gli arufpici ; ma i loro proqnollici 
fempre equivoci , lo lafciavann in una crudele incer- 
tezza . Un oratore Gallo, per nome Apruncuk», 
che fu dipoi Governatore della Provincia Narbo- 
nefe , venne ad annunciargli la morta di Cofìanzo ; 
ne aveva veduto, diceva egli, alcuni certi indizj 
nelle vifeere di una vittima . Quella predizione 
non rafficurò Giuliano ,' quale diffidava dell' adu- 
lazione. Vien riferito un fatto più ancora nota- 
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£Tmu ' b ' lc fe * vero ' Dlce( i> cI, e nel momento ifteflb , 
che Coflanzo fpirava in Cilicia, elfendo lo fcudie- 
re , che dava la mano a Giuliano per falire a ca- 
vallo, caduto per terra, il Principe gridò ; Ecco 
colui, che mi a/iuava a fti'm, caduta egli medi- 
finto. Ma quello prefagio aveva ancora bilbgno 
di effer verificato col fatto- e tutte quelle con- 
getture tenevano fofpefe le fue inquietudini, fenza 
che poteffero intieramente diffidarle . Alla fine 
vide correre alla l'uà volta una truppa di Ca- 
valieri , alla teda de' quali erano i due Conti Teo- 
laifo, ed Aligildo : erano fluì Spediti da Caftan* 
rinopoli per dargli notiiia , che CoftairSt.più non 
viveva, e che tutto l'Oriente riconofeeva Giù. 
liano per falò Imperatore. Ecco in qual modo 
quello Principe aveva finito ì fuoi giorni, 
ri"**"*! ka prefenza di Sapore, il quale minacciava 
Amiechu ad ogni momento dì palTarc il Tigri , tratteneva 
Coflanzo in Mefopotamia , allorquando ricevette 
la nuova della marcia di Giuliano. Ne reflò da 
principio fpaveritato, ma non fi fmarrì di corag- 
gio. Si .deierminò col parere del fuo Coafiglio, 
a diflaccare una parte delle fue truppe, e farle 
trafportare in Tracia fulle pubbliche vetture per 
arredare i prog^effi del ribelle. Sravano per par- 
tire, alioraquando fu avvifaro, che il Re di Per- 
da aveva finalmente prefo il partito di tornarfe- 
ne ne' fuoi Stati. Coilmzo a quella nuova ripi- 
glia la via di Antiochia . Arrivato a Jeraple , 
raduna i fuoi faldati , c facendo uno sforzo fopra 
di fe medefimo, per inoltrare fiducia ed intrepi- 
dezza, parla loro in quelli termini : " Dacché 
„ io fiedo al timone dell'Impero, ho facrifìcato 
„ ogni cofa, c perfino la mia propria autorità 
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al pubblico intereffe , e mi fono avverato 
„ a cedere , c ad uniformarmi alle cil'coftanze . 
„ L* elìto noti ha corrifpofto alla rcttudine delle 
„ mie intenzioni; e mi veggo adefTo obbligato 
„ a farvi la confeffione de' miei falli: elfi non 
„ fono, per dire il vero, fe non effetti' di una 
„ bontà , che meritava al certo di avere miglior 
„ fortuna. Quando l'Occidente era turbato dalla 
„ ribellione di Magnenzio , il quale foccombetre 
al valore, conferii la potenza di Cefare a mio 
„ cugino Gallo , e gli addoflai la difefa dell'Or ien- 
te. Io non rammento adeffo i funi ce ceffi : le 
leggi, che aveva violate, fono (late cornette 
„ a punirlo. Quella era per noi un'amara rimeni* 
branza; e piaceffe al Cielo, che la fortuna in- 
vidiola della noftra quiete, fi fofle contentata 
„ di quefta prova : ma ci dà ora un colpo anen- 
„ ra piti afpro , ed amaro ; dal quale però la di- 
„ vina provvidenza, e il voftro valore faprannn 
„ difenderci. Giuliano, al quale ho affidato il 
„ governo, e la difefa della Gallia, mentre voi 
„ eravate meco occupati nel difendere l'IUiria, 
levatoli in fuperbta per alcuni vantaggi riporta' 
„ ti fopra Barbari fenza difciplina,e quali fenz* 
„ armi , e follenuto da un piccolo numero di 
„ truppe llraniere, la cui brutalità, e cieca au- 
„ da;Ìa formano tutto il loro valore, ha giunta 
„ U rovina dello Stato. Mi la maeilà dell'Ira- 
„ pero, e la giudi ti» che n'è il più forte folle- 
„ g no , Tempre pronta a punire jl neri , ed atro* 
„ ci misfatti , dil lugger annn prelto cjuefti prot>cr- 
„ ti di un'iniqua e malnata ambizione. Quella 
„ è la fiducia , che m' ifpirano e la mia propria 
„ efpcrienza , e gli efempj de'feColi paflatì . Pre* 
N 3 „ Dia* 
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" ftia,no le no!tre braccia alla diwin» vendetta: 
„ corriamo a fpcgnere il iti'iUro della guerra civile 
„ innanzi ch'abbia tempo di crei'cere. Non du- 
„ biute, che l'Effere fupremo, fempre nemico 
„ degl'ingrati, non combalta alla voRra tefta, e 
„ non faccia ricadere l'opra queli fediziofi , tutti 
„ i mali, che olano minacciare a' loro benefatto- 
„ ri. Vìnti di già dalla loro propria cofeienza , 
„ non potranno foftenere i voftri fguardi; né il 
„ grido della battaglia, che rinfaceierà ad elfi la 
„ loro perfidia. " Quello difeorfo animato dallo 
fdegno, lo fece pallare in tutti gli animi. Gri- 
dano tutti, che fono pronti, a lacrificare la loro 
vita; e che fi conducano rodo contro i ribelli. 
L' Imperatore fece partir lenii indugio Gumoero 
con una truppa di aulìliarj ; perchè fi uniffe a 
Marciano, e -chiudefTe il puffo di Suchw dalla 
parte della Tracia. Sceglieva quello Officiale per 
preferenza, perchè era perfonale nemico di Giu- 
liano, che lo aveva trattato con dilprezzo. Egli 
profeguì la fua marcia verfo Antiochia col ri- 
manente del fuo efercito . 
Morte di Per quanta fiducia uioflraffe Coftanzo, non 
C °™(\V era F ero ^ enia 'i 010 "- P ar eva che un fegrcto pre- 
c. M- *'S fentimcnto lo avvertiffe che era vicino il fuo 
Confidò, per quel che fi dice, a'fuoì più 
jv.« or i'i .intimi amici, che non vedeva più appreffo dì fe 
tifi. e?ìi. non fo quale fsntafma , ch'era folito d'aecompa- 
jjiir gnarlo. Quello era, fecondo Ammiano Marcelli- 
cbna. no il fuo senio tutelare, che aveva prefo da lui 
iti^i', congedo: o per magno dire, quella era una chi- 
Sm ( i. wera di u „o j'pìriio naturalmente debole, e tur 
TW./i. baro allora da tetre inquietudini. Era appena er, 
*■ irato in Antiochia, che avendo fatti prellamen' 
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gtì appareccfij della fiia fpcdizione , fi diede fret- 9" 91 ' 1 * 0 ' 
ta di ufcirne . L' Autunno era molto avanzato ; e 
gli Qffìiiali obbedivano mormorando . Diede ordine 
ad Arbezione, che lo precedere cor» le truppe leg- Ztn. t. 1. 
giere. Tre miglia lontano da Antiochia vicino £ lr 
ad un borgo, chiamato Ippocefalo, trovò per vìa rtiifb. 
allo (puntar del giorno il cadavere di un uomo, 
ch'era (lato uccifo il giorno avanti. Q^fto prefagio f ' 
lo atterri. Arrivato a Tarfo Centi i primi accetti . 
d'una febbre leggiera, eh' ei credette di poter dif- t s in '■ 
fiparecol moto dol viaggio, e giunte per fsnlicri ™. 
difficili , e montuofi ad una borgrita , detta Mopfu- 
crene, a piedi del Mjnte Tauro, fu' confini del- 
la Citicia , e delia Cappadocia . II giorno dopo fi 
fentì tanto debole, che non potè continuare la fila 
marcia. La febbre diventò tanto ardente, che tut- 
to il fuo corpo n'era infiammato, ed accefo . Pri- 
vo di foccorfo, e di rimedj fi diede in preda al- 
le lagrime e alla diffrazione. Ammiarto Marcel- 
lino pretende , che confervando ancora tutto U 
fuo fenno , eleggere Giuliano per fuo fucceflbre . 
Alcuni Autori Crivliani riportano, che ne' fuoi ul- 
timi momenti, tremando alla viltà de! giudizio 
di Dio, fi penti di tre cofe; di aver verfato il 
fangue de' Tuoi congiunti, di aver conferita a Giu- 
liano la qualità di Gefare, o di e[Terfi abbandona- 
to all'erelìa, Quedi fatti fono molto incerti -; fi 
fa, cke la fama fi diletta di caricare la morte 
de'Principi di circolarne ftraordinarie. S. Alani- 
fio dice, che mori impenitente , e che veggendofi 
vicino alla fua fine, li fece battezzare da Euzojn , 
famifo Ariano, allora Vefcovo di Antiochia . Se- 
condo altri Autori ricevette il Battefimn ad An- 
. tio;hia avanti U fua partenza . Dopo aver getta- 
N 4 TO 
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' to per bocca una gran quantità di altra bile , cad- 
de in una lunga , e penofa agonìa , nella quale 
ipirò a' tre di Novembre, dopo effer viffuto qua- 
rantaquattro anni, due meli, e ventidue giorni, 
c regnato dipo la morte di i'uo padre ventiquattro 
anni, cinque meli, e dodici giorni .. Lalciò gra- 
vida Tua moglie Faulìina, la quale partorì una 
fanciulla, che fu chiamata Coilanza, e maritata. 
all'Imperatore Graziano. 

i Quello Principe non è memorabile fé non 
per eflère figliuolo di Coflantino . Se è vero , che 

• lìa (tato l'Aurore del macello de' fuoi congiunti, 
quella orribile azione è il foto atto di vigore, 
che s'incontri in tutta la Tua vita. Tutto il ri- 
manente non è che debolezze , Non fi feorge iti 
elfo che vanita, gelofia, ed una leggerezza , che 
lo rendeva (chiavo delle lue donne, de' fuoi adu- 
latori , de' fuoi Eunuchi , e il zimbello degli Aria- 
ni : indifferenza pel merito, inlenlìbilità rifpetto, 
alle Provincie oppreffe, le cui doglianze non lo 
ri/vegliarono mai: una timidezza , ed una diffi- 
denza , che lo fecero fovente effer crudele . In mez- 
zo a tanrì difetti veggonfi tralucere alcune di quel- 
le virtit che poffono combinarti con la mediocrità 
dello rpirito; era fobrio , e perciò fu di rado am- 
malato; ma tutte le fue malattie furono perico- 
lofe. Dormiva poco, e la fua caditi fu irrepren- 
lìbile. Manteneva con attenzione la fubordinazio- 
ne fra gli Offiziali, e la didinzione tra le digni- 
tà civili, e militari, delle quali voleva che le 
funzioni fofiero sfattamente feparate . Aveva per 
maffima di non dare le prime cariche del palazso 
fe non a coloro eh' erano palliti per Ì gradi in- 
feriori. Ricompenfava molto liberalmente i fervi- 
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jj, ni refìava offe lo gran fatto dalle ingiurie per- Ctfiinio ; 
fonali. Dicefi, che avendo gli abitanti di Edeffa *"■ 1 "' 
in tempo d' una l'edizione abbattuta , e maltratta- 
ta con oltraggio una delle lue ftatue , gridando, 
che colui, dei quale la fatua meritava un tale 
affronto , non era degno di regnare , non prefe 
alcuna vendetta di quella grave ìnfoienia ; Pro- . 
penfo naturalmente a far gialli tu:, commife in. 
numerabili ingiuflkie , fempre ingannato di' l'uni 
fofpetti . Aveva qualche leggiera cognizione del- 
le belle lettere, e farebbe flato riputato in effe 
più dotto , fe non aveffe ceduto alla tentazione 
di fare de' cattivi verfi . Formò a Go danti no polì 
una Biblioteca, della qujle commife la cura ad 
un fopran tendente . Fini le muraglie di quella 
gran città; e rifabbricò molti edifizj , che comin- 
ciavano ad andare in rovina. Decorava le Chiefe 
con magnificerà, vi ammetteva rendite confide- 
rabili , e trattava i Vefcovi Ariani con molto 
rifpetto; ma i Prelati Cattolici non provi vano da 
lui , che mali trattamenti e rigori . 

Siccome egli è piii facile ftabiiire leggi per ultime 
gli altri, che imporne a fc ileffo', fece molte uti- JJJJ*,^ , 
li leggi ne* fette ultimi anni del fuo regno. Noi a. Tb. 
l'accoglieremo qui le piti importanti di quelli: , di 
cui non abbiamo ancora avuto occafionedi parla- ». «>. n.- 
re. Dichiarò, che atrebbe efaminati ì giudi/.j far- J fcf^ ù ' 
ti dal Prefetto di Roma, e da' Pcoconi'oli , quan- u s ì.iit. 
do foffe avvìfato, che le parti non avevano 
dito di appellacene. Minacciò dì punire i Gìv'Xj.iht. 
dici , i quali trafeu raderò , o differilfcro Icfeaizio- ''S-J- 
ne dei referitti del Principe. La Giurifprudcnza ^.[", 
aveva fovente variato circa i beni dì coloro, d)' fa- 
ticano condannati a morte; ora fi erano lafcia- 
ti 
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JjJ fa *™ ' ti »gl' e«di, ed ora erano (lati devoluti a van- 
taggio dell'Erario regio. Coftanzo ordinò primie- 
'j,' ramente, che doveflero patiate a' parenti fino al 
Ut 4*. b« terza grado: due anni dopo diventando l'animo 
J^.trt,,,. Tuo fcrapre più afpro per la «alignita de'delato- 
m.io. l'g. ri, decife con una legge contraria, the quefti 
erMGtd. be°' foffero conhTcati . Permife di rivocare le do- 
L. ii. <•< nazioni fatte al Principe per testamento: fino al- 
JJ'jfiij lora Kj«Wi»ìooe dettava quefti tetta menti , ed 
j.l.ij.wi un fervile timore gli aveva refi irrevocabili . 
lii'iìX L'Imperatore Severo aveva ordinato, che le madri 
i, Ut. i.G vedove, le quali trafeuraffero di far ergere tu- 
ìjrif t' tor ' a 'l oro figliuoli, fonerò private della loro 
i, g . i. Cui erediti . Coftanzo rinnovò quella legge . Spelte 
{ìfi-'lte vo ' M ' P" 1 ^" maritando le loro figliuole , le van- 
4.1À ii- raggiavano con pregiudizio degli altri figli; e le 
iìi'aèr. vedovi , che fi rimaritavano , defraudavano i figlino- 
,i *•«/. li del primo letto: rimediò con due leggi a 
Gtiiua <s 4 ue " c ingiultizie . QtieRo Principe filmava le let- 
**«*«.' n tere : vuole perciò che fe gli facciano conofeere 
f fi si i 8^* Officiali fubalternì , i quali fi diftinguono per 
urie "iti le loro cognizioni, o per la loro eloquenza, affine 
a, lOàn» di promuoverli a maggiori gradi. Vietò fot to pe- 
Tia.'fÙJp. ni della vita di rifondere la moneta, o di fame 
■■ Off. commercio cambiandola con moneta foreftiera : 
E1U non devi ijfni : difs'egli , una mtnanzf'' , *»" 
il pri^X? Adii mcr;<m\te. Per impedire ogni fro- 
de fu quello articolo, determinò la fomma, che 
farebbe permeffo a mercanti di portar feco pec 
le fpefe de' loro viaggi. Ogni ftraniero commer- 
cio doveva farfi per cambio , affinchè le Tpecie 
legnate con 1* impronta del Principe non ufeifie- 
ro dall'Impero. Condannò ad un'ammenda di 
dieci libbre d'oro coloro, che ol afferò turbare in 
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verun modo la navigazione de'Vafceili, che JJf'JJi." 
cavano a Roma il frumento di Cartagine . Le 
terre dell'Affrica, e dell'Egitto erano taflate ad 
una certa quantità di frumento , che dovevano 
fomminiftrare pel provvedimento dì Roma, e dì' 
Collant inopoli : i proprietarj cercavano la prote- 
zione dì perlòne coflituite in dignità, le quali 
avevano il privilegio di liberare i loro beni da 
quefta obbligazione; con ottetto metzo fe n' den- 
tavano , e tutto il pefo di quefto aggravio rica' 
deva fopra gli altri abitanti . Corinto informato 
di quello abufo ordinò , che quefti fródolenti pro- 
tettori fodero obbligati a contribuire in luogo de' 
loro fuppofli clienti. V'erano alcune fabbikhe fta- 
bili-te per lavorare i drappi , che fervi vano a ve- 
Aire i fbldati, a quali fi davano gli abiti lui prin- 
cipio dell' inverno : fceglievanfi per quefto lavoro 
i più abili operàj, i quali erano obbligati a que- 
lle fabbriche a titolo di ferviti! : i particolari gli 
corrompevano fpefle volte per impiegarli al loro 
fervizio . CoftaRzo proibì fottìi pena di cinque 
libbre d'oro di occultarne alcuno. Quella frode 
non lafcio di fiifiifkre ad onta de! divieto, ficco- 
me feorgefi da alcune leggi de' feguenti Imperato- 
ri. Gli ajutanti, i quali avevano l'incarico dì 
provvedere al fofìentamento delle truppe , s' arric- 
chivano a fpefe de' foldati : quefl' offisio era da 
lungo tempo fcreditato, e fempre ricercato; era- 
no obbligati a render conto , ed anche Ibggetti 
alla tortura, fe le loro partite con erano giufle, 
ed Cfatte; ma ottenevano per via di denaro, e di 
raggiri dignità, che gli efentavano dalli tortura. 
Coliamo levo loro quefto mezzo d'impunità-, di- 
chiarandogli incapaci di poffédere veruna carica , 
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«•ftMio.fino al faldo de' loro conti. Coftantino non aveva 
1 "' potuto abolire a Roma gli fpettacoli de' gladiato- 
ri; i foldati, e le guardie iifcfle del Principe av- 
vezze a maneggiare le armi, fi noleggiavano per 
quelli crudeli combattimenti ■ Coftanzo proibì lo- 
ro quello infame traffico del loro proprio l'angue : 
condannò a Tei libbre d'oro quelli che gl'iugag- 
gìaffero , e fe fi prefen tallero da fe, ordinò che 
follerei caricati di catene, c dati in mano a' loro 
Offiiiali . Per mantenere l' onore delle dignità , e 
prefervarle dall'avvilimento, nel quale non laici», 
no di cadere quando il folo denaro apre ad eire 
l'ingreffo, ne vietò f «ceffo «'mercanti, a' mo- 
netar) , agli ajutanti, agli fiaiionarj , ( coftoro era- 
no, baili Officiali deftinati ad ofiervare i delin- 
quenti nelle Provincie, e denunciargli a' Giudici) 
in fomma a tutti coloro , che elercitano quelle 
profelfioni, e quegl' impieghi , che non fi ricerca- 
no, fc non pel guadagno, che fe ne ritrae: ordi- 
nò , che quelle tali perfone follerò rìmolfe dalle 
cariche, e ridotte al loro primiero flato. Gl'Im- 
peratori antecedenti avevano iflituita una fpecie 
di pubblici Miniftri, perchè aveffero la cura di 
far traf portare le biade neceffarie al mantenimen- 
to delle armate, o di raccogliere le fomme di 
denaro, che rilcuotevinfi talvolta io vece di fru- 
mento . Quelli Miniftri portavano per quella ra- 
gione il nome ci frmmttaatu . Siccome Ì\ loro 
ofluio gli obbligava a fcoireie le Previo. ie, i 
Princìpi fi ferv irono di cfìi rome dì Moti corrie- 
ri , ed efploratori per portare ■ ed efcguirc i ioro 
ordini, ricercare, arredare, e talvolta ancora pu- 
nire i rei, e per dare avvifo all' Imperatore di 
quanto accadeva di contrario al fuo ferviiizio in 
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tatti- i paci! dell'Impera. Intervenne loro quello , c **«,<»° ; 
che non tatti» mai di accattai! ad nomini da fluì-*"' 1 '' 
là, onorati della fiducia del loro padrone; Te'' ne 
abufarono, e le loro calunnie, e rapine gli ren- 
dettero tanto odiotì , che Diocleziano fu coltretto 
a [opprimerli . E' difficile a quelli, che governa- 
no fiaccarti affatio da un ufo anche peritolo fo , 
qualora fembra atto a follevarli dalle cure del go- 
verno; i buoni Principi fi lufingano dì rimuoverne 
gli abufi, e i cattivi non confderano, che il loro 
proprio comodo . Quelli delatori con un tìtolo ono- 
revole d' impiego ricomparvero pretto folto un al- 
tro nome, il quale efprimeva meglio l'oggetto, 
a cui erano desinati : furono chiamati i c»riefi ; 
ed eglino davano a le ftefii il titolo di occhi del 
Prìncipe, titolo, ch'era (lato onorevole in Perfia 
fin dal tempo di Ciro . Quelli non avevano il 
potere di far giulliziare , e nemmeno di arredare 
i rei; non potevano fé non denunziargli a' Magi- 
fi rati ; il che era loro comune con gli fit^imari ; 
furono oltre a qdeflo incaricati d' impedire l' effra- 
zione delle mercanzie, che non era permeno far 
ufeire dell'Impero, e d'invigilare alla confervazio* 
ne delle pofte, e delle puhbliche vetture. Coran- 
ico gli fceglieva, tra quelli , che chiamavanfi gli 
agenti dell'Imperatore. Sotto un Regno tanto de- 
bole divennero in breve tanti tiranni, particolar- 
mente nelle Provincie lontane: mettevano a con- 
tribuzione la colpa e l'innocenza'; non v'era reo , 
che non poteffe a forza dì denaro procurarti l'im- 
punità i nè innocente, che non fofTe coffretto a 
rifeattarfi dalle loro calunnie. Coflanzo fece mol- 
te leggi per contenere dentro i ginfti confini quella 
inquifizione di Stato. La facilità di arricchirli gli 
ave- 
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*™ ' aveva m °I t 'P'ì cat ' ; ed egli gli riduffe a due per 
ciafcheduna Provincia. Giuliano fece meglio: abo- 
lì interamente aueft' Officio; ma fi vidde rinafee- 
re Tatto i Tuoi fiiceeflbrì . 
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LA morte di Coftanzo era un avvenimento tati- Gmi-in» : 
to improvifo, e tanto felice pel novello Im- "' * 
peratore, che il piìt degli amici di Giuliano non f r ' r °],'* n ° 
o favai» crederlo. Quella era, a parer loro, uiu ; 
falfa nuova , con la quale fi voleva addormentare ^°'',;. 0 
la Tua vigilanza, e farlo cadere in una qualche ». ». 
infidìa. Per vincer la loro diffidenza, Giuliano ~;;' s '. 1! - 
pofe loro fotto gli occhi una predizione più un- Pn. c. :7 . 
tica, la quale gli prometteva la vittori» fenza fnu- JiJjJPJ* Jt 
dare ia fpada . Qucfta fuppofta profezia , che per s : , i , <V. 
uomini ragionevoli avrebbe avuto bifogno di et f^f* lf 
far confermata col fatto, fervi ad elTi di prova. 
Giuliano affuefatto da lungo tempo a prendere 
tutte le forme , che convenivano alle circoftanze , 
non omire di farft onore verfand» alcune lagrime , 
che i fuoi Panegirifti hanno diligentemente raccol- 
te : raccomandò, che. foffero refi al corpo di 
Coflanzo tutti gli onori dovuti agli Imperatori ; 
prefe 1! abito dì corruccio , e ricevette con un 
affettato dilpiacere le tefìimonianze di allegrezza 
di tutte le lue legioni, che lo falutarono di nuo- 
vo col titolo di Augurio . Marciò tolto , traversò 
fénza «(taccio le gole del palio di Suchrs, pafsò 
per Filippopoli , e giunfe ad Eraclea . Tutt i cor- 
pi dì truppe fpedjte per contendergli il paffaggio 
fi fchieravano fotto le fue infegne; tutte le città 
gli aprivano le porte, e riconofeevano ti loro 
nuovo Sovrano. Gli abitanti di Coflantinopoli 
vennero in folla ad incontrarlo. Entrò in quefta 
città 1* undecimo giorno di Dicembre in mezzo 
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alle act Umazioni del popolo, il quale me f col so- 
dali co fuoi foldati lo riguardavi con traljMirti 

eh? aveva ricevuto in quefta città il furi nafet- 
rnento, e la fua prima educazione: fi paragonava 
con la fua gioventù , e eoi Tuo citeriore , che 
nulla prometteva di grande, tutto quello che, dì 
lui aveva pubblicatola lama, tutto quello che fi 
vedeva efeguito; tante battaglie, e vittorie; la ra- 
-piditi d'una fjticofa marcia, piena di pericoli, 
e di ofhcoli ,- i quali non avevano fatto accrefeere 
le fue forze; la divina protezione , che. lo met- 
teva in pofTeffo dell'Impero, fenza che gli r co- 
fljfle neppur una goccia dì faogué. 11 conto rio dì 
tante litio rd ina ri e circoftanze riempiva di mara- 
viglia e di fhipore tutti gli animi; e fi facevano 
! piii prolpei'i prefagj di un regno, che s' era an- 
nunciato con tante maraviglie .-■ 

I Tuoi- Offiziali , e i fuoi foldatt teftimonj 
' della condotta , che aveva tenuta in Galiia , con- 
fermavano quelle belle fperanie : promettevano un' 
Imperatore uj^iale ai Tiri, ai Tra j ani , agli An- 
tonini : non celfavano di lodare, la fua temperan- 
za, la fua giuftrzia , la fua prudenza , e il tuo 
coraggio : Io rapprefentavano fobrio , calo , vigi-. 
lame , immancabile, affabile. lenza battezza , che 
coniervava la fua dignità lenza orgoglio, e che. 
dava a divedete nella più. viva e frefea giovinez- 
za tutta la maturità di un vecchio confumato ne- 
gli affari; pieno di equità ,-/.e,.di dolcezza anche 
verfo i fuoi nemici ; che fapeva- accoppiare la fe-i 
verità dfl comando ad una paterna' bontà:; alieno 
djlle ricchezze, da' piaceri j da Me medefimo ; che 
non viveva, e non tefpirava fc non ne'ifuoi fol-. 
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«lati . de' quali divideva tutti i mali per comuni- •*«*"•■■ * 
car loto tutti i fuoi beni. Raccontavano ì tuoi ■'*'* 
combatti m ent i • quanto volte lo avevano veduto, 
Loldjro ad : un tempo e Capitano, ora attaccare, 
aon la fpada alla mano i più terribili «mici, ora 
arrecare la fuga de' fuoi , opponendo loro la tua 
perlbna , c determinar Tempre- fa vittoria non le 
fate azioni non meno che co* fuoi- ordini . Vanta* 
vjno la fua abilita negli accampamenti . negli afte- . 
dj , nella di I pei ritiene delle battaglie; la forza del- 
le fue parole, e più ancora de'Lùei «fempj capaci 
di raddolcire le più eftremc fatichete d' ifpirare 
coraggio ne' maggiori pericoli* la Tua liberalità , 
the non gli lafeiava altri tefori , che quelli, che. 
aveva collocati nelle mani de* fuoi popali.Qu.de 1 
/eliciti per l'impero, dove adirebbe tra poco Iparfi 
gli (lefli beni , che aveva, procuriti alla Gallia! 
Qiiefti elogj erano veri ; e convìen .coiìfeifare , che 
fc fi tolga la lupertìiione , e la ftran* affettwio- 
nc di Filofofia , Giuliano Cefare fu il modello do' 
più compiuti Imperatori. Ma pare, che tante il- 
Itdtri qualità fonerò accomodate al teatro , e non 
aveflero per ta maggior parte altra origine , che 
la vanita, e forfè l'odio, che portava a Coftan- 
na; e non fo, fe non poffa dirli, eh* è debitore 
a quello Principe di quali tutte le fue virtù, co- 
,me di tutte le fue dilgratie. .L» fua avverfìone 
pel disruttore della fua famiglia , lo tenne lon- 
tano da tutti i vùj di Coflanzo: non vi voleva 
niente di più pei- fare un' gran Principe. I fatti 
giuftifkano quanto io dico . La fua equivoca con- 
dotta nella ribellione , lo rende prima foi petto : 
la guerra aperta, die intraprefe. dipoi contro il 
fuo Imperatore, difeopre la fua infedeltà, e la fua 
St. degrimf. T. XFI. O am- 
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■jj"' 1 '"» ■ ambizione : quella che dichiarò"fcl Criftranefirrto , 
"' dimoflra una mali ria penfata, che ft abbandonava 
alla crudeltà , quando poteva sfugirne la taccia : 
e finalmente la fila fpediiìoné contro i Perlìanì , 
lardandogli la gloria del coraggio, gli leva affat- 
to il merito della prudenza. ■ ■ 
Tn.wr.ii Lj prima attenzione dì Giuliano fu di rerf 
„ "'dere al fuo antereffore i funebri onori. Il corpo 
Amm.lii*di Coftanzo imballamaro , e rinchiufa in un :ca- 
tìì*ir. u. taletto era partito di Cilicia, feguito da tutta l'.ar- 
««« •' *■ mata ; Gioviano Capitano delle guardie , aflifo nel 
"»7j'»7. toechio funeBre i «pprelentava 1' Impei^itore . Se 
iu.t t gì' indirizzavano gli onori, che folevanfì rendere 
si Sovrano, quando panava per le provincie . I 
In. » =. Deputati delle cittì (i portavano tulle vie, per 
r c,"',. ,.àove panava; fe gli offeriva la morirà del fra» 
f. jój. mento deporlo ne' magazzini pel fomenta mento del- 
le truppe, e fe gli prelevavano gli animali man. 
tenuti per fervigio delle polle , e. delle pubbliche 
vetture. Fu offervato dopo il fatto, che quelli 
■pafleggieri onori erano flati nell'ifteflo tempo per 
Gioviano un prefagio del fuo inalzamento all' Im- 
pero , e quello d'una morte vicina. Elfendo il 
cocchio arrivato alla fpiaggia del Bosforo, fu col- 
locato fopra un naviglio. Giuliano fenza diadema, 
veflito della porpora , ma fpogliato di tutti gli 
alrri imperiali Ornamenti , lo attendeva fui lido , 
alla fella de'-fuoi foldati fotto le armi, e fchiera- 
ti in ordine di battaglia . Lo accolli? con rifpetto: 
toccò il cataletto , e lo «indutìe piangendo alla 
Chiefa de' SS. Apoftoli, dove Coflanzo fu depollo 
nel fepolcro di fuo padre, accanto a fua moglie 
Eulebia . S. Gregorio nel racconto delle partico- 
larità dì quella pompa funebre, parla di preghie- 
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re, di canti notMrni , e di torcie portate dagli Cinlimo ; 
affilienti, come di cofe fin d'allora inufone'lu- "' 
«erali de' Criftiani . Mamertina Panegirifta di Giù- 
lian/v, e Pagano com'egli, dà a Coliamo il ti- 
tolo di D'iTius. Quello nome confecrato dal Paga- 
jielìmo sll'apoteoli degl' Imperatori fi trova qual- 
che volta adoperato dagl' rfteflt Criftiani . Qiello 
*on era piìi fé non un termine di rifpetto , che 
aveva perduto il fuo primo lignificato-. 

Il favore di coloro, che s'erano abufati del- Pincione 
la debolezza di Coftanzo , non doveva a lui fo- gf, n ^ 0 j"'" 
praviveK. Giuliano ilìituì una camera di giudi- eoii.mi . 
uà a Calcedonia, iflituzione fpeffe volte utile ** 
dopo un cattivo governo, ma Tempre pericolofa,/"i-Ef.ii- 
e che ricerca dal canto, del Principe molta faviei- " T ' i t - 
iz per non dar nulla alla paffionc, lumi per ifee- * r ,, t i, 
glier bene i giudici, e vigilanza per eliminare J'"- 
da fe la lr.ro condotta, e confumare i loro giù- "' 
.dizj. Pare, che quelle qualità mancaifero a Giù- 
liano in quella occafione. Nominò per PreGdenté 
-Salluftio fecondo, diiferfo dall'altro Salluftio, che- 
aveva lafciato nella Gjllia. Nìin poteva fare (cel- 
ta migliore: era quello un uomo faggio , e mo* 
derato, che aveva poc'anzi promoffo alla dignità 
di Prefetto del Pretorio ii. Oriente in luogo di 
Elpidio . Ma gli diede per affelfore Arbeziòne, 
che avrebbe dovuto efler uno de' primi a prova- 
re la feverìtà di quel Tribunale . Quello Politi- 
co corrotto. Autore di tanti occulti raggiri , ne- 
mico un tempo di Gallo, e di Giuliano medefi- 
mo, aveva già faputo con la fua accortezza cat- 
tivarli la fiducia del- novello Imperatore. Egli era 
l'anima della delegazione; gli altri non operava- 
no che dipendentemente da lui; e quelli erano 
O a Ma- 
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WmIìMi iMimertino, Agitone, Nevitta, Giovino crea» 
potimi Generale della Cavalleria in Illiria , e 
■ principali Offiiiali delle legioni, che portavano 
il nome di Giovìanì, e di Erculei. Effendo que- 
lli giudici delegati trasferiti a Calcedonia, ino- 
ltrarono più rigore che giudizi*. Fra un gran 
numero di colpevoli confufero molti innocenti . 
I due Confali furono Ì primi facnficati all'odi» 
di Giuliano. Florenzio Io aveva in- fatti merita- 
to, e fu condannato a morte; ma egli aveva 
avuta la precauzione di fuggire inficine con fua 
moglie alla prima nuovi della morte di Cofian- 
ze, nè mai più fi iafciò vedere. Qualche tempo 
dopo effendo due delatori venuti ad offerire ■ 
Giuliano d' indicargli il luogo , dove Florenzio 
era nafeodo, gli rigettò con difpregio, dicendo lo- 
ro : Ci' era taf* indegna di un Imperatore profitta- 
rt deli* loro malixj* per difioprire l' afilli di un 
infelice, panilo abbajlan^a dal timor della morte. 
Tauro fu efiliito a Vercelli . Gli fu imputato a 
delitto l'effere ftato fedele al fuo padrone , abban- 
donando l'Italia quando s'era dichiarata per Giu- 
liano. Quella era la prima volta, che vedevaG 
una fin tenia dì condanna con la data del Con fo- 
lata di que' medelìmi , ^he n'erano l'oggetto; e 
tiucfto contrado faceva orrore . Fu editato Pil- 
lante nella gran Bretagna pel folo fofpetto, che 
avelie fpediti a Colise» alcuni memoriali contro 
di Gallo. Pentade fu accufato di aver predata 
l'opera fua per far perire Gallo: egli provò, che 
non aveva fatto, che ubbidire, e fu rimandato 
affolu'to. Florenzio Maeftro degli uffizj , figliuolo 
di Nigrignano, fu rilegato nell tibia di Bua fui- 
le code della Dalmazia . Evagro Ricevitore del 
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Dominio, Saturnino, ch'era flato Madlro del Pa- «uUma ■ 
lazzo , e Cirino Segretario del deferito Imperato- *"" ** 
re , provarono l' ilìeffa forte : furonn acculati di 
aver tenuti difcorfi ingiurioC al Principe, e di 
aver tramate congiura contro di lui dopo la mor- 
te di Coliamo , e furono condannati lenza efTere 
ftatì convinti , La pubblica vendetta trionfò per 
h punizione di tre famofi fcellcrati : l'agente Apo- 
demo , il delatore Paolo foprann orni nato la Canna , 
e it cameriere maggiore Eufebio, quello fchiavo 
imperiofo , che s' era infìgnorito dell' Imperatore , 
e rcfo il tiranno dello Stato, furono bruciati vi» 
vi ; e fi ebbe dirpiacere , dice un Autore , di non 
patere far loro foffrire quell'orribile fupplizio 
tante volte quante lo avevano meritato. Ma fa 
fìefla giuftizia pianfe la morte di Urfulo Quefto- 
rc, vedo il quale Giuliano fi refe reo della piti 
nera ingratitudine. Allorquando Coflanzo lo ave- 
va inviato nella Gallia Tenia denari , e lenza facol- 
tà di rifeuoteme, affine di levargli i mezzi di cat- 
tivarti l'affetto de' faldati , Urfulo aveva fegreta- 
meott dato prdine al Teforiere della Provincia di 
fomrainiftrare a Cefare tutte le fomme, che doman- 
dane. Giuliano (reggendo, che quella morte irri- 
tava tutti gli animi , pretefe di difcolparfene facen- 
do correr voce, ch'egli non aveva ia effa veruna 
parte, e che Urfulo era fiato lenza fua fapiita la 
vittima della collera de' faldati, ch'erano flati da 
lui offefi Tanno antecedente in occafione delle 
rovine di Amido. Credette di avvalorare quello 
prfltefto, lafciando alla figliuola di Urfulo parte 
dell'erediti; di fuo padre. Ma noe era egli dare 
una mentita a fe HetTo, Sciandogliene una fot* 
porsion: ? I !"*rji degli altri- furono confifeati j 
9 i B P°- 
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? V jH." e P° co teffl P° dopo, liccome molte perfone pro- 
curavano con caritatevoli frodi di mettere in lai- 
va gli avanti delle facolrà di tanti infelici , con- 
dannò con una leggt quelli , che tcneffero mano 
ad una tal cofa.a-tìa confricazione de' loro proprj 
beni, fc ne avellerò, e alla pena capitale, le fof- 
fero. poveri. 

SÌi b JS*. " Kifoluto àì rimettere il buon ordine in tut- 
r.0. te le parti delio Stato, cominciò dalla riforma 
" della «fa dei Principe. Gli Officiali s'erano in 

'in i u.efTa moltiplicati all'infinito. Trovò mille cuochi, 
a ' trettant ' barbieri, un numero affai maggiore di 
Su j. ir., coppieri , e di Maelìri dì cafa , ed una innume- 
re- ' 3- revote moltitudine di Eunuchi. Tutti gli sfaccen- 
SjJ|, i.dati dello Stato correvano al fervigio del Palai- 
f. u. ^ zo- c dopo efferfi rovinati procacciandoli uffuj , 
4mm.tn.diC i favoriti vendevano a carillimo prezzo, fi 
>• *- arricchivano preflo a fpefe dei Principe, a cui ru- 
i.i. iit »7. bavano, e della patria, che malmenavano come 
l't- *■ un paefe di conquida. Il loro luffo, per quanto 
eccedente fi fofle trovava inefaufti foccorfi net 
traffico dcgl' impieghi e delle grazie , nelle ulur- 
pazioni , -e nelle ingiulìizie fempre impunite . 
Avendo Giuliano domandato un barbiere , reftò 
oltre modo forprefo veggendo entrare un uomo 
fuperbamente vcftito: Io demando un barbiere, dite' 
egli , non un Senatore. Ma reiìò forprclò ancora, 
quando dalle interrogazioni , che fece a quello fer- 
vitore, feppc che lo Stato gli fomminiftrava ogni 
giorno il mantenimento di venti uomini, e di 
venti cavalli , indipendentemente da' confiderabili 
(lipendj, * da " e gratificazioni, che. afeendevano 
ancora a molto I più. Un altro giorno vedendo 
paffare uno de' cuochi di Coflanzo magroficaraen- 
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f fé fedito, lo fermò, ed svendo fatto venire il fg^* 
1 fuo, veftìio fecondo il fuo (lato, propofe a quel- 
I li ch'erano prei'-nti , che indovinaflero , quale di 
■j qite'due folfe cuoco; i fu decifo in favore di ' 
, quello di Giuliano, il quale licenziò l'altro, a- l 
, ; tutti Ì tuoi compagni, dicendo loro: Cbt al fua 

ftrmzjo perderebbero tutta la Itra abiliti. Non tea* 
,. ne, che un folo barbiere, e quefto ancora i trop- 
„ po diceva egli , per un uomo , cbt lafciava crefetre 

la fua barba. Scacciò tutti gli Eunuchi, de'qua- 
\ li dille dì non aver bìfogna, perchè non aveva 
" più moglie . Ahbiam già detto , che abolì quella 
\. fpecie di miniftri, che chiamavanfi i curiofi : ri- 
. duflc a dicìaffette gli agenti del Principe, i qua- 

■ li lotto i fuoi fucceflbri fi moltiplicarono fino a 
\ dieci mila . Non elefTe per quello impiego che 

perfone incorruttìbili, ed accrebbe i loro privile- 
, gj . Purgò altresì la Corte da uno Muoio di Aiu- 
tanti , e di Segretari , più noti per le loro con- 
cufliont , che per i loro ferviej . Quelle foppref* 
'.' fioni di ufficj non potevano far a meno di ecci- 
tare paffaggiere mor inorali oni : rinfacciavafi a Giu- 
'[ liatio una cinica aufleri ri; e biafimavali che fpo- 
' gliaflé il Trono di quello fplendore, il quale tut- 
' tocche alieno, e non proprio, ferve però a ren- 
derlo più rifpettabile . Mi le perfone affennate ri- 
f trovavano, in quella riforma, più bene, che m'a- 
• k; e fenza approvare quello , che aveva dì trop- 
; po eccedente, e firmo, penfavano che 1' eccetto • 

■ in queflo genere foffe men dannofo a' popoli ,0 
men contagiofo per i fucceflbri, ... 

? . Il luffo, che regnava alla. Corte, s'era m-JUatW» 
J tradotto nelle armate. Non erano più que' folda-^?^ 
'' ti fobrjj ed inflancabili , che dormivano con tue a»- «ili**» 
' , è . 04 te 



Digilized by Google 



iti 5' T • * T £ . 

•^"""J • te le artni indoro foi terrena ignudo , © full* 
paglia, e de' quali tutto il valelìame confittevi 
* m ?t*"in un W» vaio; ma erano uomini delicati, e 
cai. t». volurtuofr , corrotti dall' ozio , che confiderà" 

M »** " lno ' ' oro e<>me flaa rT P orzione ^ '°* 

ii< ori. ro equip.-ggio più neceffaria delle loro armi, 
the portavano reco ceppe di argento , piii pelan- 
ti delle loro fpade. I loro Officiali promoffi per 
via (ti pratiche e di raggiri, non potevano allog- 
giare fe nnn in palazzi ; fi arricchivano a fpete 
Se'foldjti, c i foldati a fpefe delle Provincie, 
alle quali folo facevano la guerra con le loro ru- 
berie, non iapendo «he fuggire a fronte dell'ini- 
mico. Non v'era più fu bordi nari one , nè obbe- 
dienza; non v'era più onore, nè coraggio. Giu- 
liano ritta bili la disciplina, non diede impieghi 
Te non ad Offuiuli fperìmenfari con lunghi fer- 
"vigj: prefe cura, che non mancaffero a* faldati nè 
tuone armi, nè veltiti, nè paga, nè vivande; 
ina levò loro fevéramente tutto quello, che ten- 
deva al luffe. Fece loro ripigliare l'alTuefazioM 
della fatica : una delle fue leggi ordina , che il 
"foraggio fomminitìrato dalle Provincie non fia 
pòt-tato fe non fino a venti miglia lungi dal cam- 
po, o dal luogo, dove ì faldati fanno il loro 
(bggiorno, e che fieno obbligati ad andartelo a 
prendere in quella diftanza, là qual'era la mar- 
cia ordinaria d'una giornata. 
™i L'efempio del Principe era una legge di fru- 

&«i«B..'giIÌta, e di temperanza. La fovrana potenza non 
recò 11 minima mutazione ne'coftumi di Giuliano, 

w™,',. come nemmeno nella tua fpefa pcrfonile- Modefto 
■ J--'- «r- fui trono , come lo m (Uro nell^oppreflione , riget- 
rt il titolo &S<**n, che l'ufo «ver. amic- 
asi' 
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agi* Imperatori : era un offenderlo , chiamarlo eoo JJ^JJ,' 
quello nome. Nijp T'era alcuna affettazione ne'fuoi ' n 
vediti. La porpora imperiale era dì una tintura t^.tù.it- 
diftinta , e affai più rifplendeute ; ed egli fi con- 
tentò della piii ordinaria, e comune. Volle an- 1 *** 
che più volte lafciare il diadema, e non lo riten- 
ne , fé non per decoro . Secondo un antico «fiu- 
me le Provincie mandava» per mezzo de' loro de- 
putati corone d'oro all'Imperatore, o allorquan- 
do perveniva all'Impero, o in occafione di un 
qualche profpero avvenimento, o per ringraziar- 
lo di alcun benefizio; e quello ufo era divenuto 
un' obbligazione . 1 buoni Principi le avevano da 
ciò talvolta difpeafate, ma gli altri efigevan» 
quello prefeftte come un diritto della Sovrani ti . 
I Prefetti del Pretorio imponevano a quello ef- 
fetto una tana arbitraria, lenza efentare da effa 
Memmen quelli, eh' erano privilegiati ri ('petto al- 
le altre contribuzioni . L'avarizia degl'Imperatori , 
e l' adulazione de' Prefetti avevano fatto attendere 
quelle corone ad un prezzo eccedente ; ve n' erano 
di mille onde, e qualche volta di due mila. Giu- 
liano refe a queflo prefente la fua primiera liber- 
ti, e per confeguenia il fuo merito: volle, ette 
fotte puramente volontario: e proibì perfino di 
forpaffare in quelle corone il pefo di fettanta on- 
de . Era, a fuo parere, far cangiare natura ad un 
omaggio, rivolgerlo ad utilità , e profitto; e tut- 
to quello, che li prendeva l'avarizia, era perdu- 
to per T onore. 

La riforma del Palazzo , e gli anguftì limiti , strm t* 
che pfefetiffe alla fua fpefa , lo pofero in grado *™*™™" 
di fgravare le Provincie . Badava a non inviare , "7" 
in effe, fe non Governatori difintereffari , ed in-" 1 -"' 
cor- 
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oiaiiios . cor ruttibiIt . Moderò le taffe per quinto lo ptfr« 
s "' mi fero i bifogni dello Stato ; e diteli , che nel cor- 
jZi"e,£^° < * e " 1 * m frizione U> PerGa, fu udito più, 
» m.- volte in mezzo a' maggiori pericoli chieder gra- 
fiw'o,*'' a'Iuoi Dei di terminare prontamente la guer- 
>ni™f>T ra, affine di poter diminuire i tributi . Vietò 
fc™" a ' Prcfetti di fjre aIcuna nuova impofizione, nè 
dd rt. -di diminuire in parte alcuna le ordinarie , fenz» 
Li "'ni' un or d' ne efpreilb per parte fua. Tutti coloro, 
ijfitjf i.che godevano della rendita attuale de' terreni, len- 
ii? eccettuar quelli, che poiTedono i fondi patri- 
ii,' moniali del Principe,, ceduti a' particolari , paga* 
is.it.LM. vano j a ] oro porzione delle taffe . Non per l' in- 
xji.i&i' tereffe del fuo erario, ma per quello de' popoli: 
2' 'a *' era diffi,:ile ' ef^ero efenzioni e fulle re- 
'it'g. miiTioni , non credendo , che i Principi avellerò 
i*. Ug. it. diritto dì far pagare a' loro fudditt i loro favori 
l' i.V particolari ; e liccomc i prtvileg) venivano ad ei- 
4<(it.ii. fM di sgravio al pubblico, cosi penlava , che 
«■ /'! t"^ ( "> unicamente dovati a quelli , a cui il pub- 
Li' •■< < blico era dibìtore. In quello cafo dava a quelli 
r.iVi. privilegi tutta l'ampiesza, che aver potevano, 
evrf. /ii fenu reftriLione , ne rifparmi , amando meglio, 
hg. \ " 'i. diceva egli, accordare il benefizio turto intero, 
che indebolirlo dividendolo, e facendolo cMerfsre 
più volte . Ma fc il favore non procurava mai 
remi Aloni , la neceffità le otteneva facilmente: per 
quello motivo ne fece delle conf.derabili agli Àf- 
fricani , ai Traci, alla cittì di Antiochia. Fece 
attentamente olfervare la condotta degli Officiali 
de' ruoli, i quali eflendo incaricati di ripartire i 
tributi, e le funzioni onerofe, potevano commet- 
tere molte ingiuftizie. I benefii) iHeffi del Sovra- 
no ciano flati per l' addietro di aggravio alle Pro. 

viri- , 
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vincie , per i prefenti che Infognava dare a larga Giu,iln8 i 
mano agli apportatori degli editti. Codoro anzi * 
che elìger nulla fotto il regno di Giuliano , no» 
olivano nemmeno accettare cola veruna, fapendo 
gii, che quelle illecite gratificazioni non poteva- 
no né sfuggire alla fua vigilanza, nè occultarfi 
fotto titolo veruno, Riftabilì l'antico ufo pel 
rifacimento , e il mantenimento delle pubbliche 
Irrade; ogni proprietario era obbligito a farne la 
fpefa a proporzione dell'ampiezza delle fue pof- 
feffioni . Il cattivo Irato delle polle , che Cofìan- 
zo aveva rovinato , cagionava grandiffimo danno 
alle Provincie obbligate a mantenerle; Giuliano 
non trafcurò quefta parte, e riformò fino nelle 
ptù minime cofe tutti gli abufi, che s'erano in- 
trodotti. Seorgefi da molte delle fue leggi, che 
non ebbe verun* altra cofa più a cuore, quanto 
rimettere in buon ordine la Teforeria delle citta, 
e reHituire ad effe il loro antico fplendore . Die- 
de animo, e coraggio all'ordine municipale, con 
moderate efenzioni ; richiamò in elfo coloro , che 
procuravano di fottrarfene; e vi fece entrare va- 
rie perfone, che tino allora non vi erano mai Ha- 
te . I due precedenti Imperatori avevano conce- 
duto, o lafciato invadere alcune terre, edifiij , 
piazze, che appartenevano a' Comuni delle cittì. 
Giuliano ordinò , che quelle terre follerò reflitui- 
te, e date in affitto, e che la rendita di effe for- 
fè delibata al rertauro delle opere pubbliche ; che 
gli edifizj, de quali avevafi cangiato l'ufo, fone- 
rò di nuovo impiegati pel loro antico oggetto ; 
accordando però , che le fabbriche erette da parti- 
colari fopra un terreno pubblico, rimaneffero ad 
affo loro a condizione che paga fiero annualmente 
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■ Un cenfc. Credei! , che quelle ultime leggi ivtf- 
*" '*'■ fero in mira particolarmente i Crifliani , a' quali 
Cofìar,tico e Coftanzo avevano concedo fondi , 
tempj, •' tr * rrttffj ptf le Chicle, e pel man- 
tenimento del edito, e de'miniftri della Religio- 
ne. Sembra anche, che fe la prcndcffe contro il 
Crifliancfimo ponendo in una delle fue leggi un 
principio, per altro fc n fa ti (fimo , e rkonofeiuto 
per tale dagl' iftefli Criftùni ; ed è , Che i fecali 
ammedenti fono la fcutla dell* pefltrità , « cri è 
e? fepe attcnetjì alle leggi, a atti caftuman^f antichi , 
parchi una grandi pubblica utilità nan obblighi a de- 
figari ad effe . Il linguaggio di Giuliano, e degli 
altri Pagani del fuo tempo era di accufarc di no- 
vità la Religione Criftiana, della quale volevano 
ignorare V antichità.. 
Su» winift. Fiacevagli fendere la giuftizia , e fi recava a 
dubito- vanto di feguirne fcrupolofa mente le regole nella 
*'*'* i » *" U4 eonQ ^ >tEa ' e rKm & ne allontanava mai ne" 
.."o.'èr ' l'uot giudiij, fe non rifpetto a' Criltiaai . Severo 
**i *- * fenza efler crudele , uliva più fpcflb le minacce, 
ang"ir+. che i caftighì . Informa ri (Timo delle leggi e dell* 
iu '*"- coftumanze , bilanciava fenia la minima parzialità 
l. u eh. 7. y diritto delle partì . Il primo de' fuoi Minimi 
*» non aveva alcun vantaggio fopra il pìì> infimo de' 
i'ùth. jfc f" 0 ' fudditi- Abbreviava la lunghezza delle forma* 
*t. *** lità delle liti , e le conlìderava come una lenta 
**' ,I " febbre , che diurugge e confuma appoco appoco il 
buon diritto . Tolto che l' ingiuftizia gli era no- 
tificata, fe ne credeva aggravato fino a tanto che 
la lafciava furfiflere. Abbiamo di lui molte leggi 
chiare , e proci fe, le quali hanno per Oggetto dì 
accelerare 1 giudiij, di agevolare le appellazioni» 
e di renderne pronta la fpedizione . J7 iniquità 
mor- 
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del Basso *mtmr« LtB. XII. in 
mormorava dell' a (prezza di un governo, nel qua- ^^'"J^ " 
le non poteva fpcrare l'impuniti, e nemmeno un 
lungo godimento * e quello che piti d' ogni altra 
cola l'affliggeva, fi c, che l'opprcffo ritrovava ap- 
preflo di Giuliano un facitifttmo accetto . Siccome 
compariva fpefTo in pubblico per felle, o per fa» 
crifizj , non v' era coia più facile quanto i' acco- 
Rarvifi ; egli era fempre pronto a ricevere le lup- 
plìche , e ad afcoltarc le doglianze . Lafciava tut- 
ta la liberta agli Avvocati , e da elfi lóltanto di- 
pendeva rifparmìare l'adulazione; ma il regno an- 
tecedente gii aveva troppo ad effa avvezzati . 
Un giorno che applaudivano con una fpecie di en- 
tufialmoad una fentenza, che aveva poc' anzi pro- 
nunziata : Io fatiì, difs* egli , infingala d* qvtfiì 
fingi i /* tredrffi , ebt coltra , . c he me gli fanne , 
ofajjìn unfurormi h mia prefitta , in cajo che wefli 
giudicata U contrario . Viene tuttavia biafimato 
di aver talvolta interrotta l'udienza con interro- 
gazioni fuori dì tempo, per domandare per- efent- 
pio , di q_a.il religione erano i litiganti : fe fi de- 
ve credere ad Ammiano Marcellino, quefta imo 
era che un'inopportuna curiofitì, ni il motivo 
della Religione, ni verun'altra tonfi derilione {tra- 
merà alla giuftizia influiva ne* fuoi giudizi; ma 
egli è fmenrito fu quello punto da tutti gli Scrit- 
tori Ecclefiaflici . Quello, che lo manteneva in 
quello fpirito di rettitudine , aggiugne il medi-fi- 
mo Autore, fi è, che conofeendo la fua natura- 
le incodanza, e volubilità , permetteva a* fuoi Com- 
liglieri di farlo ravvedere de* fuoi errori , e gli 
ringraziava de' loro avvertimenti. S. Gregorio Na- 
zianzeno ci da tuttavia idee molto divede : rin- 
faccia a Giuliano , come un fatto noto a tutto 
l'Im- 
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SìuBiM • l' Impero , che nelle fue pubbliche udienze grida- 
va, fi agirava con violerai, come fe (òffe (lato 
l'offe.n; e che quando perfone rozze, e groffolar 
ne fi accollavano a luì per p re fintargli una gual- 
che fupplica , lo riceveva a pugni , e a calci , e 
lo congedava fenza verun' altra rifpofta . Io farei 
propenlo a credere, che coloro, che Giuliano rì« 
buttava in tal modo, foffcro delatori, e che la 
pubblica indignazione contro qucfti feiagurati fcu- 
lafle que' trafporti , per quanto indecenti fi foflei'o 
nella perfom di un Principe. Ma come concilia^ 
re le idee vantaggiofe , che gli Autori Pagani ci 
danno di Giuliano con 1' orribile ritratto , che ne 
■hanno fatto Scrittori , che non fi poffonrj fenza 
temerità avere in fbfpctto di menzogneri ? Io pen- 
fo che l' unico mezzo di accordare ìnfiema teili* 
moni a me tanto contrarie , fi a il dire, che l'odio, 
di fui era accefo quello Principe contro il Criftia- 
nelimo , lo facefle ufeir della via , che fi era prò- 
pofla ; e eh' effendo per elezione determinato alla 
dolcezza, e alla giutlìzia, diventale per pafifione 
verfo i Criltiani inumano, ingiurio, e rapitore, 
n uìka- Dopo aver efpofto quello piano generale del 
aV^cìì- S owerno di Giuliano , entreremo adeffo nel taccon- 
ici'' to de* particolari avvenimenti del fuo Regno. Tro- 
•*—>i-n vò a Coflantinopoli molti Ambafeiatori , che le 
Ùi ir. i*. Nazioni flraniere avevano inviati a Coftanzo . Die- 
Zm ». » de loro udienza , e gli congedò onorevolmente , 
* 4 ' eccettuatine i Goti , i quali contrariavano full' 
efpreflioni del trattato fatto con elfo loro . Giu- 
liano gli licenziò minacciando loro la guerra. 
Molti de' fuoi Offiziali lo «mugliarono a recave 
ad eflètto quella minaccia, ed egli rifoofe , che 
cercava nemici piti formidabili, e che ì Pirati di 
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C'alala ballerebbero per fargli ragione della per- JJf™'/ 
fidia. di ^quella Nazione. Quelli corfari feorrendo. - "* 
allora le colle del Ponto Enfino rapivano i Cori, 
ed andavano a venderli come ['chili' i . Si conten- 
tò di riparare le fortificazioni delle città di Tra- 
cia , e di collocare alcuni corpi di truppe lungo 
le rive del Danubio." "• -." 

■ Nella Corte di Caftan» : il Confolato eri ** 
flato il prezza de' raggiri, e delle pratiche. Erg Nuo»ì 
«T uopo comprarlo con baffezze, e con fomme di SSSbjIìY 
denaro ppsfijfe a' favoriti , alle donne , agli Euna- c j er M 
clii. Sotto -Giuliano, quella Magiftratur* più im- J^„. 
portante pel-fuo antico fplendore, che. per le iu« Unhw 
attuali funzioni , ricuperò il fuo primiero luftro. ^ 
Mamertino , e Nevitta Confoli eletti due oieft ite »„.' jó. 
nanzi , non erano forfè i più degni di queft'ono?- 
re, ma non ne furono, almeno., debitori fé noti 
all' elezione del loro padrone - Giuliano Arano, 
ed écceflìvo in tutto , compromife la iùa dignità 
-per onorare quella de' Confoli. Il giorno, che 
quelli Magillrati entravano io carica, il Prìncipe 
loleva accompagnarli al Sedato. Il orimo di Gen- 
-najo,allo fpuntar del giorno, Mamertino, e Nevit- 
ta fi porrarono al palazzo , per prevenire l'Impe- 
ratore. Tofto che gli vidde corfe loro incontro 
per un luogo tratto , .gli falutò, gli abbracciò, 
fece .entrare la loro lettiga fino ne fuoi apparta- 
menti , chiefe loro l' ordine per partire ; e rica- 
lando éffi di porli a federe Tulle fedie curali, men- 
tre T Imperatore fé ne flava in piedi, ve gli col- 
locò egli ileffo con le fue proprie mani, ed andò 
innanzi di lóro a* piedi , e confufo nella folla del- 
la comitiva . Il popolo feguiva con grandi accla- 
mazioni . Mamertino diftinto per la fua eloquenza 
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«iviJine . «fliiui fui fitto alta vaniti dell* Imperatore , quel* 
M ' lo che f Imperatore aveva dato alla fua , e pro- 
nunziò in lua prefenza il f'uo panegirico . Noi ab- 
biamo ancora quell'opera piena di adulazione, ra* 
ingegnala, e molto elegante. Giuliano era affai 
poco Filofofb , fc quelli eccellivi elogi gli anda- 
vano a genio; e per quanto mal talento eoiWer» 
Taffe contro CoRanzo per rìngiuftisìe alategli, i 
motti fatirie! fagliati fétiz» verun riguardo con- 
tra quefto Principe dovevano almeno per la loro 
indecenza offendere il fucccffore. Due giorni do- 
po, dando Mamertino i giuochi del Circo, fi fe- 
cero venire molti fchiavi ,, che dovevano ricevere 
la liberti . Giuliano poco iflruito di quefto cor 
fiume , fi metteva già in atto di affrancarii , m» 
avvertito che quefta funzione non fi apparteneva 
a lui- in quefta oaafìonc ,• condannò k fteffo, per 
eflerfi arrogata l'autorità de' Confoli, 
•tcii.i- Ne'fci meli, che Rette a Coftantinopoli , E» 

■kuiuw » tervenne frequentemente alle adunanze del Sena- 
Coitimi- to. L'ufo di Cofhnia era (lato di &r venire i 
Ambì.» Senatori al Palazzo, i quali fe ne davano in pie- 
c T . ». e- di, finché dava loro gli ordini in poche parole. 
ut *?» Mil Giuliano defiderofo e vago della fama di elo- 
11. i-i ip quente , e (rimando i fuoi dilcorfi quanto le fue 
jp» "Ti"! vittorie , pafTava le notti , componendo arringhe ; 
Mi-m ed andava di poi a recitarle a' Senatori , che -faec- 
f't </.*'» va ^ er ^ eco ' Q; ,c " e fano elogj 1 cenfure ,. ira- 
ligi l 11. monizioni . Interveniva al giudizio delle liti . Un 
**• giorno mentre arringava, li venne, a dargli avvi- 
io , che il Filofofo Maflimo arrivava da Jonia. 
Subito feo i-dando fi de' Senatori , e dì quello, che 
doveva a fe medefìmo , difeende bruscamente dalla 
fua fedia, corre incontro a Maffimo, lo aborao 
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sti. Basso Impkro Li» X1T. »xj 
ci« Gon ardore, lo intraduce nell' affcmblea , e ^i"H^o . 
dopo aver narrato con molta vivacità quali ob- ' ' ** 
bligaziont avelie a Mallìmo , in quale 'lato lo 
svelte ritrovato quello grand' uomo, a qual grado 
di perfezione lo avellerò fatto falire le lue lezio- 
ni , elee con elfo luì , tenendolo tempre per ma- 
no. Una cosi bizzarra leena ilpirava agli uni ri- 
fpetto per Maifimo, agli altri difprezzo per Giu- 
liano; mi tutti fi uniformavano al carattere, e 
al genio del Principe: e lìccome affettava di chia- 
marli Senatore di Bìfanzio, cosi i Senatori per 
una fpecie di contraccambio prendevano un cite- 
riore filolofico. Giuliano accrebbe i loro privile- 
gi. Pretellato, uno de' perfonaggi più diftinti del 
Senato dì Roma , eh' era flato Governatore di To- 
fcana , di Umbria , di Lulìtania, e che Giuliano 
aveva poco innanzi fatto Proeonfolo di Acaja , fi 
ritrovava allora a Coftantinopoli per un affare par- 
ticolare. Gli Autori Pagani fi accordano tutti nel 
lodare in lui 1' integrità , la faviezza, ed una fe- 
deriti di caftumi degni dell' antica Repubblica . 
Il luo zelo per l' idolatria dava ancora maggior 
rifallo agli occhi di Giuliano a tante belle quali- 
tà . Il Principe non faceva alcuna cofa , fenza 
prendere il fuo configlio . Avremo più volte oc ca- 
tione di parlare di quello celebre perfonaggio , il 
quale non mori le non fotto il Regno di Tee- 

Il foggiorno dell' Imperatore procurò molti Aggiunti 
aibellimenti a Coftantinopoli , che amava, diceva 
egli, come fua madre. Fece fare, o piuttofio alraCoihn- 
largare un porto fulla Propontide , affine di met- ^°J o[l j 
tere i vafcelli in licuro dal vento di mezzodì, z»/. / 
Queflo porto chiamava! - ! innanzi il pam di Or- ?" f™,"* 
St.degl'Imp.T.Xri. P mi/4a, '" A 
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Si.li.no : m !fJ Mt t cagione del palano di quefto Principe, 
' ch'era ad etìo vidno: e Drele allora il nome di 
?tÌ»'» <?'"''""-■ Giufliniano il giovine gli diede quello di 
r'.,.' ' fua moglie Si.fi». Fu chiamato ne'fecoli feguen- 
"1""^ ri il fori» nuova , i7 parlo rfe/ palaia, ti Bucco- 
f.j.i.-fj. lume. Al giorno d' o«gi è colmato. Dirimpetto 
Sf„ «j f - 3 qu^o poi to Giuliano innalzò un portico femi- 
g i i i. circolare, che fu chiamino il Sigma , e che co- 
%'ÌJmH. mu nÌcò quello nome ad un rione vicino. Aveva 
j.iu BUf raccolro un numero grande di libri , che egli collocò 
fiftéUht- una S'^ 1 ' 0 '^ 3 cne fece colìrnire l'otto un 
f* di portico dell' ^4xgi>Jltoi>e . I libraj vennero a met- 
*<*'•'" fervi !e loro botteghe all' intorno; e ficcarne la 
' ' fala dei Senaro era di la poco difeofta, i litigan- 
ti, gli avvocati, « i pratici fi radunavano in 
quello luogo per trattare de' loro affari . Gli Alef- 
fandrini avevano un obelifco, che giaceva fulla 
(piaggia; e la gente andava a dormire in elfo 
per procurarli profetici fogni, e alla fupreflizìo- 
he univifi la diflblutezia . Giuliano per falvare 
il Paganefimo da una ridicolezza, e da un moti* 
vo di rimprovero, e di cenfura , efegu\ il dife- 
gno, che aveva formato Coftanio, di trafportare 
quefl' obelifco a Coftentinopoli . Non ebbe tem- 
po d'innalzarlo, fe t vero, ficcome v'è ragione 
di credere , che fia quel medelimo che Teodofio 
fece erigere in mezzo al gran Circo. Spon lo vi- 
de colà ancora nel lóyS- Egli e di granito, di 
un Colo peno, alto ail'incirca cinquanta piedi: 
ogni faccia ha Tei piedi di larghezza verfo la bafe . 
Giuliano per com penare gli Aleffandrini , permi- 
fe loro d' innalzare nella loro cittì una (tatua co- 
Male , eh' era fiata poco innanzi compiuta . Queft' 
era probabilmente k flatus di Giuliano medefìmo . 

Era 



Digilized by CJoogle 



n*L Basso Tmf-iro Lr*. XIT. Ì17 
Era occupalo in qucfte cure, quando li v '"j' n ''jj°" 
de attorniato da una folli importuna di gente, 
che domandava giulttzia. Quelli erano Egiziani , 5" «'3 
i quùli avendo faputo qnanta attenzione ufaffe il Bgiiiuii 
muovo Principe per riformare gli abufi del Regno '^'"li- 
precedente, s'erano portati con follecirudine a Co- c. t. 
iUnrinopoli per trarre qualche vantaggio da quella 
buona difpofizione . Gli Egiziani di quel tempo era- Cad r* 
no intereflati, puntigliofi, Tempre pronti ad accu- ' ■-■ '■■ f T "' 
fare i pubblici Mimflri di rapine, e di conatf-2*. ». 
(ioni, o per difpenfarfi dal pagare le fafle , o per 
avere la loro porzione delie confi fra? ioni . Collo- 
ro attruppati in gran numero, iffediavano , e per- 
feguitavano dappertutto il Principe, e i Prefetti 
del Pretorio, e non cenavano di fiancargli con 
le loro doglianze . Tutte quelle grida fi univano 
tnfìcme, quantunque per differenti oggetti: gli 
unì pretendevano, che fi avene voluto da loro 
piti , che non dovevano ; gli altri quello , che non 
dovevano ; ed altri , che fb fiero (late loro vendute 1 
Troppo caro prezzo raccomandazioni per ottenere 
grazie, ed impieghi: tutti domandavano la refli- 
tuzìonc del loro denaro; facevano perfino falire 
le loro pretenziosi pili in lì del loro nafcimetl- 
to. Giuliano li liberò dalle loro imporrimi'* con 
un artifizio, che poco fi conveniva ad un Princi- 
pe . Comandò col meno di un edif to , che pafTaflcro 
Tutti a Calcedoni» , promettendo loro- che fi fa- 
rebbe rodo colà portato por udirli , ed app<gar- 
- li. Obbedito ch'ebbero, proibì a' padroni deile 
barche impiegare a quello tragitto , di ricondurne 
alcuno a Colla n ti nopoli . SÌ annojaron» di iipw- 
tare, e prefera alla fine il partirò di ritornate 
ne! loro paefe. In qutfla occafttKW l'Imperatole 
P a fjuk- 
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■ pubblicò una legge , la quale proibiva di chiama- 
re alcuno in giudizio per la relìiruzione delle fom- 
me date fotto i regni antecedenti per comperare 
cariche, o grazie. Ammiano Marcellino applau- 
dì a quella legge; ed il Signor di Tillemonr of- 
fer va .molto fen lata mente , che avrebbeavuto ugua- 
le ragione di lodare, fe aveffe ordinato tutto il 



^.'■1'' Le vittorie di Giuliano nella Gallia aveva- 
Hxfad n° portata la l'uà fama oltre i confini dell' Im- 
JjwSiyti P ero " nuova della morte di Coliamo non fa 
• tolto divulgata, che Ì popoli pili rimoti fece- 

Vitf. ro partire i loro Ambafciatori . Se ne videro ar- 
rivare a Collanti no poli dall' Armenia , dalle re- 
gioni fettetitrionali di lì dal Tigri, dall'Indie, 
dalflfola di Ceylan, dalla Mauritania vicina al 
monte Atlante, dalle rive del Fafi, dal Bosforo 
Cimmeiro, e da molti paeQ per 1' addietro feo- 
nofeiuti, ed ignoti. Tutte quelle nazioni temendo 
il fuo coraggio fi affrettarono a' mandargli pre- 
fenti; fi aflbggettavano ad un annuo tributo , e 
non chiedevano altra grazia , che la pace , e la 
ficurezza . I Perfiani furono i foli , che fi difpen- 
farono dal mandare Deputati. 
KutSua ... Gli omaggi de' popoli flranieri avevano di 
£"j£fiJtj 1> . che foddisfare alla vanità di un Sovrano. Ma 
Bfifi. Giuliano più Fifofofo., che Imperatore aveva af- 
MJ?*j/l;f»' P'ù piacere di veder raccoglierli intorno di fe 
•MI. /» uno duolo di Sofifti, che accorrevano da tutte le 
ct%'f,,i. Provincie . Gli attraeva , mendicava , per così, di- 
Ma*, re, la loro amicizia con le fue lettere; gli rise- 
Wmtr. veva come Deputati de' fuoi Dei ; coftoro erano 
Bigi. Ep, i fuoi più intimi Confidenti e Miniftri ; ed ai lo- 
Vnt'.N^. «> peraiciofi configli debbono principalmente attri- 
-. j buirfi 
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I "suìrfi gli sforzi, che fece per diflruggere il Cri- Ciuli.no ; 
(iianelìmo . Abbiamo già efpofla l'accoglitnia , con n * *^*' 
cui onorò iì Filofofo Maflimo , il maelìro , e il £' r * 
capo di Tutta quella compagnia di furbi. Giulia- r. u ii t 
no aveva un concetto si grande del fuo buon gufto,^*" 
e del fuo fapere, che lo aveva, fcelto per cenforeptrf.p.Sii. 
delle fuc opere. Quello impaftorc fi porti» a Collan- £•/.' > ( <;; 
tinopoli chiamatovi dalle reiterate ilbnze dell'Impe- j, j. a*f>- 
rotore: ella è una cofa veramente ridicola la ferie- 
tà , (on la quale Eunapio , il panegìrifta di tutti que- u<u Smt- 
' fli fuppolìi fapienti , racconta gli omaggi , che furono ** 
refi a Maflìmo per tutto il corfo del fuo viaggio j,n a 'big, 
da' popoli , da' Senatori , e dagli illefli Maaiftrati ; 

r r ,. .... ° , . ... D . .*Ji*u/n- 

e mentre gli uomini ricolmavano lui di onori , le„„ f , , st , 
mogli corteggiavano umilmente la fua.Ia quale por-, 
tava ancora più oltre di fuo marito l'orgoglio dell» 
profeflìone. La Filol'ofia di Maffiirio non. reiiftet- 
' te all'aria cont.igiofa della Corte . >L> (lima di 
Giuliano e le adorazioni de' Cortigiani alterarono 
la Aia morale: diede nel lutto , e' diventò infolen-, 
te j il che tuttavia ehbe l'accortezza di nafeonde- 
: re agli occhi di Giuliano. Ninfidiano, fratello di 
Maflimo, mediocre declamatore , fu onorato dell* 
impiego di Segretario" per le lettere Greche, e fe- 
condo Eunapio medefìmo, adempì aliai male a 
quell'uffizio. Prifco di Epiro, Imero di Bitinia, 
i,ibanio di Antiochia, rapprefentaeono ancor efli 
il ii importante parfonaggio nella Corte di Giulia- 
no - Ma niuno pareggiava il credito del fedela 
Or"ibafo, medico del Principe, efpertifTimo nell' 
ar te fua , ed iftruito del pari nel maneggio degli 
affari . Eunapio pretende anche, che Giuliano gli 
foffe debitore dell' Impero . Non potrebbefi fu 
qucfl> parola di Eunapio fofpeture , che Oribafo 
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AB 1 '™* ' lve " r lietamente recitate le truppe * dare a 
Giuliano il titola di Augufto; e quella lettera 
■DonÌma ( che fu la prima fcinrilla della ribellio- 
ne, non farebbe ella fiata compolla da Oribifo ? 
Crifanto, uno degli eroi della cofpirazione , fa 
più avveduto ed accorto del fuo amico Maffimo: 
lo lafciò partire par la Corte dopo aver fatto al- 
cuni sfori* per trattenerlo. Riguardo a lui, reiì- 
fteva a tutte le ifiaaze dell'Imperatore , il qusle 
fi abbalsò perfino a ieri ver di proprio pugno alla 
moglie dì quefto Filoi'ofo . Giuliano pieno di (li- 
ma per Crifanto ad onta de* fuoi rifiuti , conferi 
a. lui,. e a'fua moglie il fupremo Sacerdozio del- 
la Lidia. 11 i nuovo Pontefice fece conofeere in 
queflo impego-, che indovinava meglio de' fuoi 
confratelli, ch'erano tutti eccellenti Maghi. Pre- 
vedendo, die ta procella, la quale cadeva Copra 
i Criftiani, non farebbe di lunga durata, gli trat- 
tò con amore , e dolcezza , e non imitò lo zelo 
de' liiai 'Colili nel. rovinare le Chìcfe, rifabbricate 
i tempf ■ dejjl' Idoli , enei tormentare coloro, che 
non volevano ' la cri fi care ; e la Lidia andò efente 
da' furori dell' idolatria . Egli fu debitore a quella 
liti moderazione della quiete, che godette ntjlai. 
faa vecchiaja. Drceii, che Giuliano avendo coe- 
fervata miifa fiima per S. Bafilio, di cui aveva, 
conofciuto il merito nelle Scuole di Atene, lo 
invitò inutilmente a-venire ad unirfi ad una com- 
pagnia tanto poco conforme al carattere di que- 
llo grande, e religiofb. perfonaggto. Ma egK è 
indubitato, che la lettera di Giuliano, filila qua- 
le è fondata quella opinione, era diretta ad ha 
altro BafiHo . Ci refi» ancora una lettera minac- 
cevole di GijiUafla feruta a S. Ballilo , ed una 
rifpo- 
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rìfpofta del Santo piena de' più arditi rimproveri. Giuli™ 
il Sig. di Tillemottt non ola rigettare quelle due ' 
opere: altri critici l'oflengono, che lòno fall:, ed 
indegne ugualmente e del Principe , e del Canto 
Dtrttorc . S. Gregorio accufa Giuliano di aver pre- 
tti diletto di beffarli di molti di coloro, con cui 
s>»cva contratto familiarità e conolctnza nel cor- 
Io de'fuoi iiudj : Gli tirava, die' egli, alla Córte 
era ielle prmtejfe ; da principia gli accarezzava , fi 
fitmigliarizzfvt con effe lare , e gl'i congedava poi 
non difpregìo . Ma una tal enfi potrebbe cadere 
foltanro Copra quegli amici intereflati , di cui par» 
la Libanìo , i quali accorrevano preffo Giuliano, 
affali» da una lete si grande di ricchezze, che 
non v'eia-bencficenia alcuna, che poteffe Ipegner- 
la. OIrreacciò anzi che bialìmare Giuliano d'in, 
«alranza e di leggierezaa nelle fue amicizie, vie- 
ne piuttofto riprdò di efferli piccato di tanta co* 
danza, che non privava della fua amicizia nera» 
men colmo , che ne riconofeera in appretto indegni a 

Taiitt Malinconici ed autieri, fanatici , che Io J[°*"5° a . 
fpUndopc dilla CriHiana Religione aveva obbliga- i>rr di- 
ti » (rarfene lungo tempo celati nell'ombra delle ^ TU rf ffjf 0 . 
feuole-, ufeendt» finalmente al giorno chiara, pie 'oc Crimi- 
ni di veleno, e di traibbia fi apparecchiavano „_ 
vendicarli del uleifiio-, ai cui erano, flati condanna- 
ti i. e non meditavano che proferizioni , e fuppli-*';^'^ J( 
aj. I Crifiiani dal canto foro temevano tratta- Ji*8tBt- 
menti piti- aépii, che non. avevano Correrti i loro''*^™'* 
maggiori. In fajtti Giuliano gli odiava a morte • r <rgt,tHv. 
e- gli (larva piit a cuore diftrugge» efli , che via-*'*'* 5 "' 
cere i Perfianì; e confi deriva queft'opara caro» 
la piU iUuftrc, e gloriofa. del fuo- regno. M» pivi 
a»vedatoj,. ed. accorra, che non crino quegli fcù- 
P + jJUM- 
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Owlùae . Bur«ri Sofifti, i quali non gli davano fe non bar* 
' bari , ed inumani configli , antepofe il feducimen- 
to all'aperta crudeltà. Penjava, dice Libanio, eir 
non è il ferro, ni il futa, quello, ebl cangi la ero* 
den^a degli uomini ; che il cuore riprova e condanna la 
mano, che il timore coflrigne a Sacrificare; t tb* i 
fuppti^j non preducono fi non ipocriti, fempit info- 
diti durante la loro v'ita , < martiri onorati dopo 
la loro morte. Rifletteva inoltre, che nello flato 
dì vigor* e di forca , in cut trovavate allora la 
Religione Criftiana , fi correva rifehio di fcuote- 
re tutto l'Impero, fe i" intra prendeffe dì Sradicar- 
la con un' aperta violenza . Formò pertanto un 
progetto affatto nuovo, il quale avrebbe certa- 
mente avuto miglior riufcita che non ebbe 1* 
barbarie di Diocleziano , e di Galerio , fe la guardia 
che veglia fopra d'Tfraello, non avelie fatto riu- 
feir vano quello infernale progetto, distruggendo- 
ne 1* autore medefimo con un fottio della fua bac- 
ca. Giuliano incominciò dal moftrare nella fua 
perfona un ardente zelo pel culto degli Dei , egli 
traeva con quefto primo patto dalla fua tutti co- 
loro, la religione de'quali ft uniforma fempre a 
quella del Principe. Si applicò a perfezionare, e 
purificare il Paganefimo, ftudiandofi di trafporta- 
re in elfo quello^ che rendeva il Criftianefimo 
più venerabile . Affettò in appretto di trattare, i 
Criftiant eon dolcezza, e di compiagnerli piutto- 
llo che perfeguitarli ; ma nell' ifteflo tempo s im- 
maginò mille modi di dividerli , e di armarli gli 
■ uni contro degli altri per foffoeare, e fpegnerc 
in loro il germe della Fede , vietando ad etti la 
pubblica irruzione , rendere il loro giogo piii 
gravofò e pefante, e farli comparire ridicoli, e 
difpre- 
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dlipregievoli. I Tiranni, che lo avevano prece- JjjJ'jjJ : 
duro , non avevano infierito che fopra i cor- ' 
pi : Giuliano attaccò i cuori ' pofe in opera 
il Tuo proprio elémpio , le apparenze di bontà, 
ia malizia, 1' ignoranza, l' luterete, e l'amor 
proprio; ordigni pili lenti, ma piti efficaci, che 
non .fono gli Editti, e i fupplizj . Nutladime- 
no fc non verlava con le fue proprie mani il 
l'angue de' Criftiani , lafciava , che lo fpargeflcro 
le mani altrui; e la fua finta dolcezza era fpef- 
fe volte (mentita dalle crudeltà, ch'egli fomenta- 
va , lavandole andare impunite . Dopo avere in- 
debolita la Religione Criftiana , il fuo difegno 
era di abbatterla , e diftruggerla con un folo col- 
po ; e prometteva a* fuoi Dei di (lerminare i Crì- 
ftiani al Tuo ritorno dalla guerra di Perda. Sta- 
li entrar nel racconto delle cofe particolari , e 
minute , il quale s' appartiene propriamente all' 
Ifìoria Ecclcfisfìica , noi feguiremo la traccia d'una 
perfecuzione nafeofta fotto tanti artifizi . Il para- 
gone dì quello, che fecero Coftantino, e Giulia- 
no per introdurre e tìabilire i due culti contrarj ^ 
fervirà a far conofeere, quanto Io fpirito della 
vera Religione fia alieno e dalla baffa malignità, 
e dal fanguinario furore dell'Idolatria. 

Quantunque Giuliano fofle fino dalla pHnw''™^* 1 * 
fua giovinezza idolatra nei cuore, e fi fotte aper-i'i 
tamentc come tale dichiarato in Uliria,. volle tirt*^ mo - 
tavia confecrarfi a'fuoì Dei con una folenne rinua*i" & p a . l 7 \ 
aia del Criflianefimo . Avendo fatto radunare fc- s ™5 
gretamentc i miniftri degli orribili fuoi mifterj , lVo^m. 
S' immaginò di cancellare il carattere del fuo bat- ìm. 
tefimo, bagnandofi nel fangue delle vittime. Cre-" 
dendofi in tal modo rigenerato , fece fabbricar nuo- «taw, 
vi 
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•Mhwyj rcwnpj , e riflaurare gli a uri hi a fpefc de pw- 
' titolari , che ne avevano portati via i rottami . 
f è"J *' dappertutto inaliavanfi Idoli ; erigcvanG altari, 
«Hbdt tcannavanfi vittime, e l'aria era ingombra del 
v j filmo de' facrifiii . Aveva aggiunto alla digititi di 

i. ., ' fiipremo Pontefice, annetta alla perfona degl' lm- 
" Js^fl?/ perituri , quella di gran Sacerdote di Eleuti . Si 
'«in p. -r>i piccava della piii fcrupolofa efatteiza nella prati- 
'J ca delle cerimonie. Confidò con una truppa di 
p. (acrific;tori , vedcvaii tutto premurofo, e zelante 

Sor.. I.f. p er (i lv idere Ceco loro le più infime funzioni del 
z*a. i. i. minìfVero . Pretendeva di leggere la volontà degli 
t Dei nelle vifeere delle vittime, e non prendeva; 
(. ì<ti. ' vcrun altro configtio. Il fuo palazzo era diventa- 
to un tempio : i Tuoi giardini erano pieni di al- 
tari: facrificava mattinale fera; e fi alzaia di 
ootue tempo per onorare i genj notturni . Urt ta- 
le eccedo di fupe ritintone lo rendeva: ridicolo agi' 
ifìcAì Pagani, e dicevafi di lui, tome fu det- 
to una. volta di Marc' Aurelio , che: le ritornava' 
vittoriofo, ella era finita per i buoi, e per le 
giovenche in tutto V Impero . Si viddero rinafee- 
re tutte le follie del Paganefimo ; quelle felle firn- 
Vaganti * chiamate Orgìe , portavano L' ubriachta- 
za, e il tumulto nelle campagne; 1* A Aro logia r 
per la quale il Principe era fpecialmente prevenu- 
to, fall di nuovo in. pregio-; e fi regolava ogn£ 
eofa con 1' afpetto. degli affai e co* prefagj:. Giu- 
liano credeva tutto', eccetto il Vangelo; aveva 
una cicca fiducia nelle raifteriore, e cabaliflidre 
parole , U quali fen^a affare intefe, die' egli in 
una delle fue opere, guarifcimt la anime, e i 
carpi. Le monete prefero l'impronta dell'ido- 
latria; s" incìdeva ai. effe; la tefta di Giuliano 
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fetto ii fimbolo di Serapide; e vi fi aggiunge- ^"J? * 
■va h figura d' Ilìde . Fece fparire dal Labamm 
il Monogramma di Crifto ; e per far parte a' Tuoi 
Dei degli onori che rendevar.fi alla Tua perfona, 
voleva effere rapprefcntato nelle immagini era con 
Giove , (he lo coronava , ora con Mercurio , e- 
Marte, in atto d'ifpirargli l'eloquenza e la fcìen- 
2i militare. La mifura , che ferma a legnare i 
diverf] accrefcimenti del Nilo, trafportata da Co- 
{tantino nella Chiefa maggiore di Aleflandria , fu 
riportata nel Tempio di Serapide 

Nell'ifteffo rempo che procurava di annie q- 
tare il Criftianelìmo , fu eofrretto a rendergli la. «"«s™"* 

i»-»™*. • — ft«S ,e "TT™" ■■"»«'• 

I Pagani avevano una morale, dice un ledalo , e ««g. „,.[. 
giudiciofo Autore , ma il Faganejìmo no» nt avo- *■ t- 
va àttuna. Giuliano volle dargli quella della Re- Titti 1. ». 
ligione Ciifliana. Non poteva ricopiarne fe nonjjjj: M 
l'efteriore; e però S. Gregorio NazianzsriO fa /rftf sh, , 
chiama a ragione la feimmia del Criftianefimo . «"* 
Formò il dilegno, di fondare delle fcuole in tutte {'f,'^,^,- 
le città, d'inirruire oe'tetnpj catcchìfti , dottori, 0 '*'''"" 
predicatori: di aflègnare le preghiere, che dove-'" ! * s " 
vano effere recitate a certe ore , e in eerti gior- 
ni : di farle cantare a due cori ; cola che avevaft 
da poco tempo intoni induro a mettere in ufo nel* 
la Chiefa di Antiochia. Commi Te con una delie 
fue lettere ad Ecdizio Governatore dell* Egitto , 
che fceglirffe in Aleflandria de' giovani beo nati, 
i quali avellerò bella voce; aftegnò loro un ottetto 
mantenimento, e gli ordinò, che feceffe loro im- 
parare la rouGca , ed invigilaffe fopra ì loro prò- 
greffi : gli deftinava al fervigio degli Dei , e pre- 
tendeva, ckc la mufica fer*a a. follevar l'anima, 
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' e a purificarla . Efigcva ne' luoghi confecrati al 
culto della Religione gran filcnzìo , e modeflia ; 
non permettendo nemmeno le acclamazioni , con 
le quali folevafi onorare l'Imperatore quando en- 
trava. Si proponeva d'imitare la difclplina della 
Chiefa nella correzione de' peccatori , e di preferi- 
vere diverfi gradi di penitenza; di fondar mona- 
fterj di uomini, e di donne, cafe di ritiro, Ol pi- 
tali per i viaggiatori, e per i poveri. Avrebbe 
defiderato d'introdurre nel Paganefimo l'ufo delle 
lettere ecdefiafìiche , con le quali i Criltiani era- 
no ricevuti per tutto il mondo come fratelli , ed 
amici- In fomma invidiava quello fpiriro di lu- 
ce, c di carità, ch'era coflretto ad ammirare nel- 
la Chiefa Criftiana. 
fh'**'™ Fu creat0 ' n °g n > Provincia un primo Pon- 
di'sau"* ttfice con una piena autorità fopra tutti i Sacer- 
doti p»s»- doti delle citta , e delle campagne . Giuliano elige , 
jj. n.i*. come virtù efienziali a quello porto , la modera- 
ti- * 7Ìone, 'la dolcezza, il coraggio nel riprendere, e 
il rigore nel punire . I fuoi ferirti porgono un 
modello d' irruzione per coloro, che fono onorati 
del Sacerdozio , ed una copia fedele della fantità , 
che vedeva allora rifplendere ne'minilM della Chic* 
fa. Attribuifce la decadenza dell'Idolatria a' vizj 
di quelli, che la profetano; rìconofee che il Cri- 
ftianeGmo i falito in credito e (lima per la rego- 
larità ne' «diurni , e per la carità verfo gli uomi- 
ni. Raccomanda al Pontefice Ja vigilanza fopra 
gl'inferiori: Privateli, die' egli, delle funzioni del 
Sacerdozio, fe non fona [iddi al fervido degli Dà ; 
fi non obbligo»* a auefle i loro dcmeftià • fi mina- 
no una vita indecente . ho conlìglia a vilìtare di 
rado i Maritimi, e i gran Signori, quando non 
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10 faccia per bene della vedova, e dell'orfano, e* u 
a contentarli di fcriver loro. Vuole, che li rice- 
vano negli Olpitali i poveri forellieri di qualun- 
que religione fi fieno. Impone una contribuzione 

in cialcheduna Provinci» per fupplire al ibfiema- 
mcnto degl' indigenti . Proibifcc a' Governatori di 
farli leguire dalle guardie quando entrano ne' tem- 
pi : Tufi* che mettono in rjji il piede , die* egli, 
vemano femplìci priviti ; Ì foli Sacerdoti hanno 
quivi diritto di comandare [otto gli aufp>%j degli 
Dei; gli altri, che pattano il Uro fijh fino a pii 
4i%li altari, non fono che uomini vani, e fuperhi. 
Efige, che fieno rifpettati i Sacerdoti anche allo- 
rquando Tono indegni del loro miniftero , fino a 
tanto che ne fieno fiati fpogliati ; ma vttole pa- 
rimente, che fi facciano render rifpctto . Sono, 
die' egli , gt' interpreti degli Dei "pprejfo gli uomi- 
ni , e i mallevadori degli uomini appreso gli Del . 
Prefcrive loro , che confervino le loro orecchie 
eafte del pari , che la loro lingua ; proibifee loro 
la lettura delle poefie troppo licenziole, e dell' 
Morie amorofe , le quali accendono a poca a poco 

11 fuoco dtlle pajftoti; quelle fono le fue efprellìo- 
ni. Non permette loro nemmeno di leggere l'ope- 
re di, Epicuro , e di Pirrone , e ringrazia gli Dei 
di aver fatto perire la maggior parte degli Scrit- 
ti di quelli Filofofi . Avrebbe fommamente dcfi- 
dcrato di purgare il teatro ; ma veggendo la co- 
fa imponibile, ne vieta l'ingreffo a'Sacerdoti. 
Vuole, che orino tre volte il giorno; che lì fac- 
ciano veder di rado a' parteggi ; che non interven- 
gano a' conviti fe non in cala di pedone virtuo- 
fe; che fi attengano dagli fpettacoli , dove con- 
corrono le donne; che fieno magnifici nelle ceri- 

mo- 
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*t»Mt di Religione, fcmplici nel ordinario Tefti» 
to; e che levino dal loro neceffario con che fa- 
re limolila. Finalmente in quelli, che fi alleva* 
no pel Sacerdozio , ricercava due qualità , l' amor 
degli Dei, quello degli uomini. Con qucfì't dui 
caratteri , aggiugn'egli , non importa, che fitna riceii 
■ peneri, illuftri e feenofeimi . Quefie inanime fi 
accordano con la (bienne profeflione, che Fa te 
cento luoghi delle fue opere, di credere l'efiften- 
zi degli Dei, l' immortalità deli' anima , le ricom- 
perile, c i caflighi dell'altra vita. In tal modo 
•gli tentava di rubare alla Religione Cri Ir Una U 
fan ti ti della fua difcìplina, e della fila morale. 
Ignorava, che quello è un ceppo, che muore. 
Tolto eh' è trapiantato, e che non può prodi» 
frutti maturi, e durevoli, fe non nel terreno, 
dove nacque, e dov'è irrigato dalla mano di Dio 
medclimo. Giuliano non vilfe quanto era d'uopo 
per riconofeere , che la fua riforma non era che 
un chimerico progetto, 
cr"' di' " Secondo il difegno , che aveva formato , proibì 
«iaiìu*. di mettere a morte i Galilei (che cosi chiamava 
"'i'sT 7 ' 1 Criftiani ) , e di far loro foffrire alcun cattivo 
•r.'fn trattamento per motivo di Religione: Xeno, die' 
J^'^V^egli, pili digli dì compaffione the di «di»; fi pa- 
sÀetr, Bi- m/con* aittbt troppe da Iure mede/imi; fino citelli, 
llt % '" cla fi fi** rr *J t " m P al " B effmx'*!t dell» vi- 
«ini. r. i.M, cf>t abbandonano il eulte degli Dei immortali, 
f- I7« & per onerare avanci di cadaveri ed offa di mrti. 
Sm™ Additava così le reliquie de' Martiri . Biaiimava 
UUf ^> 7?- grandemente Coflanzo di aver impiegato il riga. 
t "\.' *" re contro quelli, che non erano feto d'accordo 
'■ S- in materia di credenza . Non levava a' Criltiani 
cJr. t!"r. il pubblico eferciiio delia loro Religione ; ma to- 
f. j-*. glie* 
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glieva loro fotto divertì pretefìi i Velcovi , e ì ' 
Sacerdoti per rovinare a poco a poco la dottrina, 
e la pratica del Criftianefimo per manta iris d' iltru- *' 
zione , e di Miniftri . Per mettere maggiormente f**« t- 
in pregio l'Idolatria, dichiarò, ch'ami che trarre T 7 "*"* 
a forza dinanzi agli altari i Galilei , e coftrignerii a W[fc m . 
facrificare , non permetteva che quelli empj foifero 
ammetti alla participazione de' milteri fe non do- 
po preghiere, efpiaiioni , lunghe prove atte a pu- 
rificar la loro anima, e il loro corpo. Sapeva 
accortamente profittare delle imprudenze, nelle qua- 
li cadevano talvolta i Cri lì ia ni , e non lafciava 
di dimolìrare una filolofica pazienza in quelle occa- 
fìoni , nelle quali 1' ardore di uno zelo confidera- 
to attacccava (oltanto la fua perfona . Coftantin» 
aveva collocata a C ottanti no poli una fiatila dell» 
Fortuna della città, ia quale portava una Croce 
fcolpita falla fronte. Giuliano avendola fatta ab- 
battere , e fotterrare , ne fece collocare uè' altra 
in un Tempio coi (imboli dell' Idolatria. Un gior- 
no, che offeriva un facrificio pubblico, Maride, 
quel Vefcovo di Calccdonia , tanto noto pel fuo zelo 
■verfo l'Arianelìmo , cieco e confumato dalla vecchia- 
ia, fi fece condurre dinanzi all'Imperatore; ed in- 
sultandolo in l'uà prefenza , gli rinfacciò co'termini i 
più afpri ed amari la fui empietà , e la Tua apotlafia. 
Taci, fciagHralo cieca, gli rifpole Giuliano: li G»' 
litio tuo Dio net ti reflituirà ta vifia . h io rimgtf 
s-'o, replicò Maride, di avena! tifparmiatt il dolore 
4i vedere wx apoftats quale (» fei. Giuliano altro 
non rifpofe , e continuò il facrifizio . Una tale mo- 
derazione fenibra non meritare che lodi: ma fecon. 
do i Crilìiani di quel tempo, quali penetravano 
meglio di noi le intenzioni "di Giuliano, non era 
que- 
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Giuliino. g Ue ft 3i cne l' e ff e tto d'una maligna polìtica: ne- 
1 a " gava a' Cridiani la gloria del Martirio , perchè 
fapeva, che i fupplizj lono un germe di profcliti. 
5?c™« ' >er ' '^ c ^ a ■PP arente dolcezza richiamò in- 
ot tfigii'*- didimamente e gli ortodoffi , e gli eretici efiliati da 
«i Cofianzo , e fece ad cffi redimire i loro beni , e 

j"' . fe ms Ipiegarfi intorno a' Vcfcovi , che voleva riler- 
/imm.i.it. barfi la liberta di (cacciare in appretto, gli lafciò 
T^nj rientrare nelle loro Chicfe. Gli Ariani , che erano 
(, 4. flati i favoriti di Coita nzo , gli erano per quella 
i'VV' ra 8 ionc 3ncora P lu ot,i ° n de'Cattolici . Ma il fuo 
ttft'tftJ * dilegno era di didruggere , le une col meno dell' 
altre , le diverfe comunioni, che dividevano il 
ci,?.' mi". Criftianelìmo . Sotto pretefto di fopire le loro 
%mff 9 uwc ' e i ma in fatti per maggiormente inafprirle, 
Hifl. Se- chiamava talvolta dinanzi a fe i capaci de' partiti 
tlif. /. 'J'contrar;, gli metteva in contrailo, e dopa avergli 
*' *' accefi con la dìfputa , prendeva il tuono di con- 
ciliatore , e gli eforrava alla pace, *4fcoltaitmi , 
difs'egli loro, gli xAUmtnmi , e i Franchi m hanno 
ancor e]ji ajcoltato. Gli congedava dipoi, dichiaran- 
do loro, che intendeva, che fteflero infieme uniti 
nullaoRante la contrarietà de'lora dogmi , che cia- 
fchedun partito doveva avere la liberta di foflene- 
re. Quello era lo fleflb che rinferrare in uno 
Ikccato nemici armati , ed irreconciliabili . Ei a 
flato teftimonio delle perfecuzioni fufeitate dagli 
Ariani contro i Cattolici; iapeva , che v'erano 
de' Cridiani , i quali non fi perdonano la divertiti 
di credenza; e che quello motivo, il quale non 
dovrebbe operare fe non rifili' ordine foprannatura- 
le.e folo badante negli animi loro a fciogliere tut- 
ti Ì vincoli dell' umanità , e della natura . Haccolfe 
da tutta la terra nel feno della Chiefa, come tan- 
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te ferpi , i più pericolofi eretici. Scriffe a Forino , 2' ull *JI," 
rallegrandofi feco lui della fua coflanza nel nega- 
re La Diviniti di Gesù Grillo: accarezzò partico- 
larmente Aezio, il qual'era flato il confidente e il 
Teologo di Gallo : avendolo richiamato dall' eli- 
glio eoa una lettera piena di benevolenza , gli 
fece dono ;dt una terra vicino a Mitilene nell' 
Itola di Lesbo ; Ordinò l'otto pena di grolla 
ammenda ad Eleufio Vefèoso di Cizico di ri- 
fabbricare a lue fpefe nello fpazio di due mefi la 
Chiefa de' Novaziani , che aveva abbattuta men- 
tre viveva Co (la n io . Qualche tempo dopo , eflen- 
do qucfto medefimo Vel'covo accufato di aver fatto 
il regno precederne diftmfti vari Tempi 1 e con " 
vertiii alcuni pagani, fcacciò dalla città lui, e 
tutto il fuo Clero con proibizione di ritornarvi , 
per timore, diceva egli, che non eccitaffero una 
qualche l'edizione. 

I Donatifti non olivano alzare il capo , dopo KvmI te- 
che Collante aveva punirà la loro infolcnza. Su- p,".,^; _ 
biro che Giuliano fu Ialite» al. Trono, procuraro- C^™. i.ì. 
no di conciliarti il favore del nuovo- Principe. ^.' t '; 
d'inviarono Depntati per chiedere la reflituzio- s A*f~a'*- 
ne delle loro Badliche. [ loro Inviati' non furo- Y'/"" m 
no lcarfi di adulazioni ; e fu loro rinfacciato' in 1 *l. ,t- 
tutti i fecoli di aver detto a Giuliana: Cb' em J£"™* 

il foto Principi , che fap'jfi afadtan U gufili!*, min. I. ,. 

Quefto elogio fu considerato come un- tradimento 'jj- T( 
fatto al Criftianefimo ; e la loro fupplica diven- /. i*. ,i, j. 
ne tanto odtofa , che quattro anni dopo, Onorio, * 
per coprirli d'ignominia, ordinò che fofle pub- tm.hjÌJì 
blicamente afHffa inlìeme col referitto- di Giulia- ^""^"^ 
no, il quale gli rimetteva in tutte le loro anti- 
che poflefuom. Giuliano fi perfuadeva, cheque- 
St.dt & flmp.T.XVL Q. fta 
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o™?i in . . (i a Sct[a forfennata folle piU eh' ogni altra at. 
ta a rovinare il Criiìianefimo in Affrica. In fat- 
ti nnn v'ha cofa, che pareggiar pofla il furore, 
a cui fi diedero in preda <juefti fanatici. S'impa- 
dronivano delle Chiefe con le armi alla mano, 
ne discacciavano i Vefcovi, mettevano in pezzi 
gli altari e i vai] facrt , trucidavano i Sacerdoti 
e i Diaconi, violavano le Vergini a Dio confe- 
cratc, facevano a brani'gH uomini, oltraggiava, 
fio le donne, uccidevano Ì fanciulli nel ventre 
delle loro madri, e profanavano i fanti miflerj. 
I loro ■ Vefcovi pretendevano di Santificarli con 
tanti orrori, ed i popoli giuravano pel nome di 
outfti Sacrileghi Pre-lali, come per quello eli Dio 
medeumo . 

G ro'h"t ( P' r ' to ^' ribellione e di feifma, che 

*' .riitiui gli Bostìci riportavano, dal loro efilio , minaccia' 
1* inft s ™- va Chicfa attacchi più feroci, e crudeli, 

diiie i« Per difarmarla, G uliano s'immaginò un mezzo, 
town il q Ua [ e p 0leva fupplire al rigore delle perfecuzio- 
: e 1 ue 1° & era ridurre i Crifiìani all' igno- 
*J£ Ti» rania ' v ' etan ^° ^ 0TO 'n^gnare , e di fludiare 
c .-tZ ér le lettere . Sapeva , eh 'è facile condurre gli uomì- 
f"? °ì fuperftiziòne con la mancanza di cogni- 
ciin. sioni; che il privargli d' iterazione era un mezzo 
*«r. fìcul'o per, tiranneggiare gli Spiriti • che 1' ignoran- 
c 't.' ' sa fu' la madre del Paganefimo ; e che per farlo 
T /.j. riforgere, faceva di meftierì ricondurre i Criftia- 
Sa K i / "i allo fiato , in cui s' erano ritrovati ì loro 
«■ " maggiori al nafeimento dell'Idolatria. Aveva lu- 
<Aii"&rt>mi luffi;enti per conoSccrc, che gli Autori Pa- 
gani, riunendo ad un tempo tutte le forze, e 
' tutte le dolcezze dell'umana ragione, con l'arte 
cWrM.M.piQ fi na nc i mettete in opera le une, e le altre, 
fom- 
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Comminili ra vano nell' ifteffo tempo e le chimere G; "ii«n» I 
da combattere, e le armi per combatterle : vede- "' 
vp , che i difenfori più formidabili , che averte orjf'r T 
allora il Criflianefimo da opporgli, erano gli uà- e. j» 
mini più letterati dell' Impero, Atanafio, Grego- j'^'f ^ 
rio Nazianzeno, Bjfilio di Cefarea , Ulano di „„, vìi* 
Poitìers , Diodoro di Tarfo, e Apollinare. Vo-- 
lendo adunque levare a' Crilliani quello valido aju- 1,g<«- 
to , pubblicò un editto, che- ancora ci refìa, eoi i«»«p ,< - 
quale gli dichiari incapaci d'ìnfegnar la Gram- 
matica,- l'Eloquenza, e la Filofofia. Adduce per 
ragione , che L libri ,. donde fi traggono i princi- 
pi , e gli efempi di quelle cognizioni, cflendo Ila- 
ri componi dagli adoratori degli Dei, e pieni 
dì maflirae dell Ellenfmo, ella è ne'maeilri Cri- 
Itiani un' impoflura , ed una vituperofa doppiezza 
proporre modelli da elfi condannati , e bìiiiiruti , 
ed infegnare agli altri , quello eh' elii non credo- 
no. Pare, che fi glori grandemente di quello 
fofifma. Aggiugnc tuttavia, che vietando a' Cri- 
lliani di dar lezioni, non vieta loro di ricever- 
ne, e che permette a' giovani di frequentare le 
fcuole lenza coilrignerli ad abbandonare la loro 
Religione. Non è t die' egli, che foffe un inglufli- 
X}" guarirli lata malgrado cerne frenetici- ma io 
permetta d' tffer ammalati a coloro , che lo ■narran- 
ti» effère- io penfa che fi debita ijltuire gi' ignoran- 
ti, e non punirli. La teflimonianza chiara., e pre- 
eira degli Autori Ecclefialìici ri fa fapere, che 
!a permiffione d'iftruirfi accordata a' Crilliani nel 
fine di quello editto , fu follo rivocata da un edit- 
to polteriore , il quale non è fino a noi perver 
nuto. Ammiano Marcellino, turtocchè Pagano, 
bìafima. quello divieto come inumano, e degno 
Q.2 di 
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«ulimo . e fl- ere fenpeiiito i n Bn * eterna dimenticanza , 
I Profeflbri Griltiani erano ancora in picco- 
)o * um?rc '- *cebol», cVera flato uno demaeftri 
di G'uliano, e che i'interefTe, e la vanità aveva- 
f°V«t n0 lem P re Knutt> attaccato alla Corte, uomo di 
)n p"X>°* limitato ingegno , sfornito dì ralenti , e gelofo di 
- f r rs«i queili degli altri, facrificò fenza elìtanza la' fua 
S£ ( j. Religione alla fna cattedra. Dopo la morte ■ di 
"""'e Giuliano ritorno al Criftianelirno ; e femprÉ dc*- 
fif? clamatore fino nella Tua penitenza , coricato per' 
J tèrra dinanzi alla Chiefa, gridava a* fedeli; eétah' 
7 temi fetta a' piedi ; io fono an ftlt diventilo infìpi- 
s.i,i„ ■• do. Gli altri montarono più coftanza. L'Iftoria 
n»3U- nomina Mar» Vittorino, il quale profeffava in 
pfTio?. Roma l'eloquenza con fama, e ìl celebre PréSre- 
fnjii j, r . f° i cne Cofìante avea ricolmato di onori . (Juan- 
(.» bm4- tnnque non fi foffe fatto vedere a Roma, fe non 
di paffaggio, cuefla cittì gK aveva eretta una fa- 
tua con quéfìa ffcriziooe : Roma Regina del Mon- 
do al Re deil' iloguenx» ■ Eflèndo ritornato ad Are- 
ne, foflenne la fama de! più valente maeflro ' del- 
la Grecia. Giuliano faceva di luì grandiflima fri- 
ma; voleva anche indurlo a fcrivere la fua ilio- 
ria ; e con una efenzione, eh' ci riputava molto 
onorevole, gli permife di continuare le fue lezio- 
ni, fenza effere obbligato a cangiar Religione. 
Proerefo ricusi) quella diftinzione , la quale avreb- 
be potuto render la fua fede fofpetta; rinunziò 
genero fa mente alla fua profeflìone, e alla grazia 
del Principe, il quale da quel momento in poi, 
per una fìravaganza affai ordinarla e comune , fee- 
mò di molto il concetto, che aveva avuto f-r 
l' addietro di queflo Retore. 
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Qjit-rto editto di Giuliano Sgomentò tutti i 
Fedeli. I Libri erana.il loro nodrimento ; mi le 
lettere profane, 'dio .S. Baftlìo, erano le foglie , ( 
che -fevivano alle frutta di ornamento , • di di- ( 
feia. Pertanto quelli uomini illuminati non che O"*^ «-«■ 
■abbracciare con allegrezza quella ignoranza, che J£S'e«- 
una falfa politica, o una flrana fingohrirà vanta- "''-»■ 
110, e predicano talvolta, e che una pia imbecil- t . 
liti approva, con lì deraro no quello artifizio di Giù- ** '• }■ 
Jiano come il più nero, e perieolol'o attentato , *' i7 ' 
-che ftvefle formato contro del Criflianelimo : Que- 
Hi fono i termini di S. Gregorio Nazianzeno; e 
-<ii tutti i rimproveri, che fcaglia contro Giulia- 
-no , non ve n'è alcuno, che gli fomminiftri for- 
za , e vivacità maggiore. Si procurò tolto di met- 
ter riparo a quella perdita . S. Gregorio, ed Apol- 
linare , tutti due facondi , ed eloquenti , tutti 
<rae uomini d'ingegno, ricchi ài loro proprio fon- 
■àci, ed arricchiti ancora con lo Audio delle let- 
ifere., compofero in profa , e in verfi un numero 
grande di opere . Avevano difegno dì trafportare 
•in effe Je bellezze degli Autori profani, e di con- 
servarle come un l'acro depolìto , applicandole alle 
materie proprie della Religione . Ma per quanto 
abili fi foffero quelli due ìlluftri Scrittori, le lo- 
ro opere compofte troppo in fretta non potevano 
-tenere le veci dell' eccellenti produzioni di tanti 
.'fecali. La morte di Giuliano rettifili predo alla 
■Chieta il .libero ufo dè''tefori, de' quali aveva vo- 
luto fpogliarla . 

Per aflicurarli dell' efecuaione dì quefto edit- j^JiJ. 
,to , proibì eoa un' efpreiTa legge ad ogni partito- „i iir^t- 
dare -ài tenere feuola, di qualunque feienza fi fof- 

)u ne aveffe avuto la facoltà dal J*l.if.<t. 
Q_ 3 Con- 
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-eii.lii« . Conliglìo della citta , e da' fuffragj de' principati 
An. 3tt. abitanti: ed ordinò, che il decreto fofle toftò a 
mJ«./' Iui 'F* 11 " 0 P lan " Mrlc S e ratificarlo. Dimo- 
liVc'i^Arava loi " m > riguardi vedo i Medici, e Fece ri- 
of. i » «cp vivere in favore di quelli della Corte, e delle 
fifl^'.-àiK capitali Roma, e Coftantinopoli, tutti i prì- 
«m. Cr vikgj, ch'erano flati loro accordati dagli antichi 
™" s ' 7 '\ *' Imperatori , e gli dichiarò «feriti da ogni onero- 
Cri. Ti. fo offizio. Non v'haeofa piti onorevole, quan- 
m>.'°' l's- to ' a ' CTter3 * c° n cui rìftabili il Medico Zenone, 
a. i. che la fazione del Vefcovo Giorgio avera difeac- 
™'Ì" f " c ' 3to ai Alexandria. Ma nel medefimo rompo in- 
terdiflt a'Crilliani infegnare , e forfè anche efer- 
citare la Medicina. S. Giovanni Crifoftomo com- 
prende quella profellione nel numero dì quelle, 
dalle quali furono efclufi i Criftiani . Cefario , fra- 
tello di S. Gregorio Nazianteno , aveva efercita- 
ta la Medicina nella Corte di Cofìanzo con forn- 
irlo credito, e fama. Il fuo fapere, e la fua di- 
Cnterelfatezza , che ne accrefeeva il pregio, gli 
avevano meritamente conciliata .la (lima di tutta 
la città di Collant inopolt , e le più onorevoli ài- 
finizioni dal canto del Principe . Reflo appreflb 
dì Giuliano. Il pericolo, a cui lo cfponeva la 
fua credenza , fece tremar fuo fratello , il quale 
tentò di richiamarlo con un' affettuofa lettera , ba- 
gnata delle fue lacrime, e di quelle del loro ge- 
nitore. Cefario non fi arrefe a quelle iftanze ; ma 
non degenerò da quello fpirito di luce , e di for- 
za , che formava il carattere della famiglia . In- 
' ' ■" -vano Giuliano , il quale aveva prefo per punto 
di onore di pervertirlo , poie in opera le carezze-, 
e le minacce. Quello Principe entrò anche leco 
Ini in controversa, in prefenza di moltiflìmi tedi- 
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mdnj , gli uni già fedottt , gli altri fedeli , i qua- * uIi *J* ' 
li dìvifl di defìderj come di fentitnenti , (lavano an- 3 ** 
Gofamente afpettando di chi fotte la vittoria . In 
un combattimento inugualc io apparenza, Cefario 
feppe così bene diflinguere i ibnTmi di Giuliano, 
fi cavò fuori con tanta accorrei!» dalle file lot- 
tigliene, protetto con tanta fermezza d'amino, 
che viverebbe, e morirebbe Crifìiano, che l'Im- 
peratore confufo , e feoncertato perdette la fpc- 
ranza di fedurlo, fenza perdere tuttavia la IJiraa, 
che di lui aveva. Voleva trattenerlo; maCefario 
fi ritirò dalla corte, ed andò a mettere in Scuro 
la fua Fede nel feno della fua famiglia. 

La libertà di Religione, che Giuliano la* °jjgr ilB ?- 
feiava in apparenza a'Criiìiani, non era in fatti / u/ 
che una dura khi.ivitù. Tutta U clemenza di ^'jy 1 ' j- 
(juefto Principe fi riftrigneva a non condannargli c 
a morte con un editto generale. Prendeva del redo *. 
le vie pili fieure per opprimerli. Tutti i favori cJ.'tw! 
erano dati prontamente a' Pagani: ed i Crifliani '■<*■ "i-i- 
non provavano che venazioni , rfifpregi e dilgra'/f 
zie. Spogliò gli Ecclelìaftici de' loro privilegi" "* ' a ° J - 
egli privò, come pure le Vedove, e le Vergini , " d ^'\\\ 
delle diflribuzioni fondate da Collantino: ed in* USig Ai. 
traprefe perfino di coltrignerlt a reflituire all' qra- 
rio quello che avevano ricevuto dopo quella fon- ii iSiWmo» 
dazione- e quelle venazioni non cenarono fe nonj^ 104 
alla fua morte. Efigeva da'Criftiani fomme con- 
fiderabili di denaro per la refìaurazione de'Tem- 
pj : faceva in elfi trafportare i vafi facri , e gli arre- 
di delle Chiefej e ciò non era, a parer fuo, fe 
non redimire agli Dei beni, che loro fi appar- 
tenevano. Quelle ricerche davano motivo ad in- 
finite violenze ; s' imprigionavano i chierici , e fi 
Q. 4 mef- 
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1 -mettevano alla tortura. Per moltiplicare le apolli 
fie, agevolò i divori), di cui Cofhntino avev 
raffrenata la licenza, e dichiarò, che la divefo 
del culto farebbe una legittima cagione di Jèpi 
razione . Non ammetteva i Criftiani a vcrur, 
M,:giftrafura , l'otto prefetto che la loro legge proi 
bilie far ufo del brando. Gli privava di turti i 
dritti , che lì clava contender loro ; e non per- 
metteva nemmeno , che fi difendeffero dinazi a' Tri' 
bunali; La voflra Religióne, diceva egli loro,w 
proibrfet le liti, e le centefe . In occafione de* pre- 
paramenti , che doveva fare per la guerra contro 
i Pcrfiani, ìmpofe una taffa fopra tutti quelli cht 
ricufavano di lacrificare. I Governatori delle Pro- 
vincie trovando una congiuntura tanto favorevole 
per arricchirti , efigevano affai più delle brame 
impofte; adoperavano le più rigorofe violenze; 
e quando i C ridi ani portavano le loro doglianze 
all' Imperatore.- Ritirativi, infedeli Galilei, ri- 
fpondeva loro: U vtjlro Dio mn -vi ha egli insegna- 
to * dì/pregiare i beai di gurfle mando, e a jeffrin 
faxienttmtntt le afflizioni , eie iagiafìitjt ? La mag- 
gior parte degli abitanti di Edefìa profeflavano ia 
Fede Cattolica; ma quella, cittì conteneva anche 
due Sette di Eretici , i Val e ntini a ni , e gli 
Ariani. Quelli ultimi altieri, e iuperbi peri* 
potenza, che avevano acquiflata fot» il Regno di 
Coftanzo, affalirono i Valentiniani , e eommifere 
.gravi disordini- Giuliano colfe quella occafione 
per ifpogliare la Chìefa di Edtìffa , la quale «a 
ricchiffima; e fenza far diflinzióne de'Cattolici, 
che non avevano avuta alcuoa parte nella riffa , 
ordinò, che i beni di quella Chìefa foffero confi, 
fiati. La lettera, che feriffe a oueflo prapofitó 
al 
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l^'al primo magiftrato della città, aggiugne alle più ^ ulk ™ ■ 
■^■"terribili minacce un freddo , e maligno motteggio ; ' 
. ^immìrabìlt leggi dt' Galilei, die* egli , preferi- 
'S*®' vende lor* di lUerarfi da' tini dì quefla terra, per 
'""^'giugnere più facilmente al regno de* Cieli, veglia- 
'"'^mo, per quante dipende da noi, agevolarne Uro il 
- viaggio. Le cittì, che fi fegnilav;no in favore 
<" dell'Idolatria, erano fi care della (ai benevolenza : 
Jl5;i le preveniva egli medefimo, e le efortava a chie- 
dergli grazie. Le cittì Crilìiane al contarlo non 
*** ottenevano giulrizta; fchivava di entrare in effe • 
001 negava udienza a' loro Deputati, e rigettava le 
-~> loro lappitene. L* città di Nifibe In richiefe di 
■i foccorfo contro ì Perfianì, da'quali temeva di 
effere affalita, ed egli rifpofe agli Inviati - che 
'Iti otterrebbero tutto da lui, quando avijfere ineomin- 
i'i fiate dall' invocare gl'i Dei. 

Mi Procurava fpeeialmente dì pervertire i fol- freon* A' 

ì dati. L'ignoranza, il delìderio di fare avanza- '°£tJ°"! 

a. menti ne* gradi militari, l' o (fu efazione a non co- ««e «r. i. 
nofeere verun' altra legge fuori che la volontà *' 

il del Principe, gli facevano fperare dal canto loro tw. 

i una cieca fommiflionc. Il cangiamento del l*&t> s&t j." 

e rum, « là mefcolanza delle immagini degli Dei*. i«. 
con quelle dì Giuliano agevolavano il feduci- ^'"IZ'iifn 
mento. Afluefatti in ogni tempo a venerare le 
infegne , e le ifnmagini de' loro Imperatori , il 
più di loro non fi avvidero dell'inganno; lì av- 
vezzarono ad onorare le Divinità del loro Pria- 
eipe, e diventarono Pagani ouafi fenza faperlo. 
Ve ne furono tuttavia alcuni, Ì quali più illumi- 
nati, e fedeli fchivarono dì rendere tjueft' omag- 
gio idolatra . Per ingannare la loro fede , Giu- 
liano s'immagini uno flratagemma. Un giorno, 
(he 
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■ che doveva difirìbuire alle truppe una gratificò' 
zione, finfe di voler far rivivere un cofturae pra- 
ticata, diceva egli, dagli antichi Imperatori. Ac- 
canto al fuo Tribunale fece erigere un altare, « 
una tavola piena d'incenfi. Sull altare eri innal- 
zata un' infegna , che portava 1= immagini di Giu- 
liano, e de'fuoi Dei. SÌ pofe dipoi quivi a fe- 
dere con tutta La pompa della Maefìà Imperiale. 
I foldati accollandoli uno dopo l'altro, e patTan- 
do prima dinanzi all'altare, erano' avvertiti di 
gettare un grano d' incenlo nel fuoco , che fopra 
di effo ardeva. Il timore, la forprefa, la perfua- 
fione , che ciò non fofTe che un' antica ufania , c 
fopra tt urto t'oro, che vedevano rifplendere nelle 
mani del Principe, foffocavano i loro icrupolt . 
Non ve ne furono, che pochiflìmi , i quali ricu- 
landò di pagare quello tributo all' Idolatria , fi ri* 
tiraffero fenza prefentarfi all' Imperatore . Dopo 
quella cerimonia, alcuni foldati Criftiani bevendo 
infieme, uno di loro fece, fecondo il folito, il 
fegno della Croce. ElTendofi uno de'fuoi compa- 
gni meffo a ridere , e ricercandolo 1* altro della 
ragione: Eh! cerne, rifpofe egli , vi fitte J'mttni- 
calo di quelle, che avite poc'anzi fatta? Dopa.cbe 
avete gettato incsnfa fopra l' altari , voi non fitti 
più Cri/liana . A quella parola risvegliandoli tut- 
ti come da un le targo , mandano alte grida , fi 
^disfanno in pianto, fi (frappano i capelli e cor- 
rono alla pubblica piazza, gridando: Noi ftarn» 
Crijliaiti, f Imperatore ci ba ingannati; ba ingan- 
nato fi meJrJitno / 'noi non abbiam rinunciate alia 
tiojìra Fide. Vanno al palazzo, lì lamentana del- 
la foperchieria , e gettando a' piedi dell'Impera- 
tore toroj che avevano ricevuto, dimandano la 
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morte io efpiatione del loro delitto. Giuliano c ' ul """ ' 
irritato comanda, che ira loro tagliata la tefta; e ,iw 
fono condotti al fupplizia fuori della citta, fegui- 
fi da una folla di popolo, che ammira il loro 
coraggio. Secondo ua ufo preferii» dalle leggi 
Romane, quando dovevano punirli infieme molti 
rei, nell'interrogatorio fi cominciava dal mette- 
re alla tortura il più giovane, e nelf efecueionc 
il più attempato era il primo ad eficr fatto mori- 
re . Ma il ptii vecchio di quelli tendati ottenne 
dal carnefice, che incominci alfe dal meno attem- 
pato, per timore, che la fua calìanza non reftaf- 
Ì"e feoffa alla villa del fupplizio de'fuoi compa- 
gai. La fpada era gii alzata, allorquando fi 
udì un grido, che annunciava la loro grazia. 
Allora il giovani , che fe ne flava ginocchioni, 
«fpettando il colpo mortale, fi levo fofpirando: 
•AM! ditte, Rontutto (che .tal'erà il fuo nome) 
non meritava i' antri di morin per Gttk Crijio. 
Giuliano, fi contentò di cafTarii , e di rilegarli 
in Provincie lontane. . ■.- ' - " .>. 
■i Gioviano, V alen tini ano , e Valente, i V'HJfJlJJ. 
.tutti tre pervennero all'Impero, meritavano fin na , dì v*. 
■d'allora la rìcompenfa , che Iddio delibava al- ^"'"""j 
la loro coflanza . I due primi erano Tribuni vaiente, 
della guardia del Principe: il terzo, occupava »• 
nel medelimo corpo un rango inferiore . Ave»- & i. +. ci, 
do Giuliano dichiarato, che intendeva, che i Ibi. 
.dati , e particolarmente quelli della ftta guardia s^f 'i. s. 
rinunziaflero al Criftianefimo, o al ferviiio , Glo- *- 
viario offerì di deporre la fua fpada, la quale oi-'™'^' 7 ' 
.ferta Giuliano non volle accettare per- non- perde- '■ f 
re un UJSsial» di tanto merito. Non voile pari- J'^t ' 
«lente fiancare la coftanza di Valente.: ma qjiel- <>- f *■»■ 
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• h dr Valetirliuano fi m-nifèftò amnH tUiw 
za , e fplendore, che non hfdò all' Imperatore I* 
™ * '■ 7 " libertà, d(' diffimulsre . Giuliane! entrava con pom- 
W.Mìfi- pa nel Tempio della fortuna per celebrare un fa- 
SmU in crifiiio. I Miniftrì dei tempio fchierati. a deftra , 
h\ixtis e a finìfrra nel veftibolo aipergevano di acqua lu- 
t>;.'..««s. Orale il Principe, e quelli , che lo accompagna» 
hl'tiJZ». v:m<> * Valentimano come Comandante della guai-- 
dia precedeva 1" Imperatore . Effendofi accorto , 
che una goccia di quel)' acqua profana era caduta 
(oprala lua verte , fi l.ifciò trarportarc a legno che 
■percalle altramente il MinHlro , e tagliato it 
pezzo dell abita bagnato lo gettò p-sr terra eoa 
orrore. Il Fibiufo Maffimo j che caminava ac- 
canto a 'Giuliano , gli fece offervare quella impru- 
dente aìàene, ch'egli trattava di facrilegio. Al 
ritorno dal tempio , l' Imperatore bjndl Vafcoti- 
niano, e lo rilegò a Malitina. Ma per moftrare 
-di non punir mai alcuno per motivo di Religio- 
ne, acquili -per preteso alcune negligente da luì 
commefTe nel fervizio. Il Stg. di Tillemont col- 
loca la feena di quefto avvenimento in Antio- 
chia , e fi fonda fopra una parala di Teodoreto , 
dalla quale mi pare, che non fi polla evidente- 
mente conchiudere in favore di quella opinione - 
e fifa, che Giuliano aveva confecrato in Coflan- 
tinopoli un tempio alla fortuna . 
EwTti- Giuliano vietando, che non foflare ifatÉrmo» 
ir provin- rìre t Cri Iti a ni , voleva follante falvare "l'onore 
Sr.j della fua Filofofia. La fua fàtfa clemenza (lava 
& '? m-riftretta dentro i confini della fua-refideiraa . Il loro 
■B*™"' fangue feorreva in copia nel rimanente dell'Impero. 
s '<- i- Sapevafi che quefto era un offerigli le vittime più 
T*'wk. (.j. grarci e la -volontà dal Principe una volta cono- 
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I fcìufa, anche pwcongetwr» , e iema die lì* iuic- Wiithw . 
( ta, la piìi forte di tur» le leggi . '£»" prnibkio- l6 ** 
ne Iteffa diventa un allettamento , e mia luflnga t£i^*'£« 
quando fi fa che fe gli fa eofa ^rata contravvenendo > i«. 
* a' fuoì ordini . I Pagani , i quali <A-x» il regno del 

OiSianefìmo fremevano di rabSia , ubriaci-i ailo-a ibi .- 
dal funn de'loro (acritici, entravano Ìa furore "* s *" 
opp-imevano i OiRiani di oltraggi ; e qui'fìi -aven- j S ,, 
^ do perduta 1' tfTuefaiione di forfrire, davano fpef- 
a fo con la' Imo impazienii occàfione , t ■motivo 
a' più rigorofr, ed af'pri trattamenti. Giulirfflo chiu- 
'' deva gli' occhi fu quelli difordini Emiliano fu 
1 bruciato vivo a- Doroltolo nella Mefia- inferiore , e 
' il Vcfcovo Filippo con molti altri Grifliani forlri- 
rono il medefimo fuppliiio ad Adrinopoli . In que- 
lla contradizione tra gii ordini , ■ e la pafiione di. 
Giuliano , i Governatori credettero di cfTere in li- 
berta di feguire la loro propria indinatione . Al- 
cuni per un effetto della loro naturale bontà po- 
J fero i Oiftiani io ficuro , e fi efpofwo a rìfchio 
' di difpìacere obbedendo. Carni imo, quantunque 
Pagano, merito per quella fua umanità gli elogj 
! di S. Gregorio, e merita anche i noftri. Non fi 
' fa di qual Provincia Coffa Governatore . Sallustio 
fecondo prefetto dì Oriente , mitigò per quanto 
1 potè i rigori , che fu talvolta colti-etto ad ufare da 
ordini precifi. L'altro Saliu!tio Prefetto della G.d- 
lia, degno di dima per la fua probità, ma idola- 
tra fanatico, ed inumino per religione, fu un vio- 
lento pcrfecutore. Siccome era il più intimo confi- 
1 dente di Giuliano, cos'i la fua crudeltà pregiudica 
grandemente alla luppofta doteetza di quello Principe. 

Giuliano non perdeva di villa la rifolutione, 
che aveva prefa, di vendicare l'onor dell'Impe- confumi- 
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Giuliano F ro , affalendo Sapore ne' fuoì Stati . Eflcndofi per- 
***' tanto afficuratt .de* fondi neceffarj per la rifornì» 
' f «»'-" : della fua Corte, con l'economia della tua fpefa , 
m. ir. e col buon ordine, che feppe mettere nell'ammi- 
"VV r n '' 1 ' raE ' one t ' e " e rc 8' e entrate, radunò ì fornati, 
T°ir. firf. accefe, e ravvivò il loro coraggio, parlò loro piit 
*rt- »v voltar, e quello, clic certamente non era meno- 
efficace, accrebbe la loro paga. Sul princìpio di 
Giugno partì da Collant impali feguito da' voti 
di lutto il popolo, dopo aver quivi foggiorna- 
to fri meli,. e prefe la via di Antiochia. Ave- 
va difegno _~Ji paffare in quella cittì il rima- 
nente dell'ani» per compiere i fnoi preparamenti 
e ridiiifi in grado di entrare, in campagna alla 
primavera dell'anno vegnente . Ormifda a Vitto- 
re furono incaricati del comando delle fue truppe. 
Fecero snervare un' efatta difciplba; e l'Alia, 
che fotta il Regno di Coftanzo non diftingueva 
più i fkiei difensori da'fuoi nemici, non fofferfo 
danno veruno dal loro paffaggio. Giuliano mede- 
fimo, in luogo de'prefenti, che i Governatori 
erano foliti di fare agl'Imperatori, non accettò 
che complimenti . Aveva nella fua educazione 
contratto il gufto di arringare, e ficcome nella 
diftribuzione degl' impieghi , aveva preferito gli 
uomini letterati , così trovò con che foddisfarlì 
in quello viaggio. La fu perfezione Io feguiva da 
pertutto; e laici ò in molti luoghi fanguinofe trac- 
eie del fuo odio contro i Criftiani. OHervafi , che 
aveva ni elfo un così buon ordine nelle Provincie 
I Occidentali , che la fua lontananza non produffe 

veruna turbolenza; la fua riputazione fuppliva alla 
fua prefenza; e quelle turbolenti nazioni, che abi- 
tavano lungo le rive del Reno, e del Danubio, 
i rifpet- 
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ricettarono -fino a tanto che vide, i confini dell' «« G '™ - 
Impero, come fe il braccio -di Giuliano folle flato ' M ** . 
Tempre Tofpefo fopra il loro capo. ■ ■ 

Avendo trtwrfctd lo ftretwvpafsb fenza fer- 1 !^ * eFl 
marfi a Calcedoni) , e a Libtfia , piccola borgata , Amn*ib'n, 
celebre pel fepolcro di Annibale, e giunfe a Ni-*** "• 
comedia , La villa di quella gran città , allora quali 
diftrutta , e 1* infelice flato di un popolo una voi- *■ 'P 
ta florido, e doviziofo, gli traile il pianto dagli' Taf' JwJ: 
occhi. Aveva pafTati i fusi primi anni a Nicome- >«■ »*• 
«Ka preflbdel Vefcovo Eufcbio, e riconobbe quivi 
ancora molti di quelli, che. aveva veduti nella 
fua fanciullezza ■ Per dare a quella fratturati cit- 
tà qualche contrafìegno di^benivolerria, fece col- 
locare in ella la fua (latua, e quella- di Tua mo- 
glie Elena fotta i (imboli di Apolline, e di Dia- 
na, la qual cofa fu per gli abitanti un'occafione 
d'Idolatria. Dopo aver dati i fuot ordini, per- 
chè fodero rialzate le rovine di Nicoinedia , prò- 
fegul il viaggio per Nicea ;< Arrivato a' confini 
della Galazia , tirò fulla deflra per andare a vede- 
re a Peffmonte l'antico tempio della madre degli ' 
Dei, tanto famofo per la Ha tua di quella Dea ,- 
che dicevafi efler caduta dal Cielo, e che per or- 
dine di un oracolo era Hata trafportata a Roma 
al tempo. della feconda guerra Cartaginefe. Giu- 
liano foggiornò in quella città, fece in efia rifor- 
gere il culto di Cibele , eh' era (lato fommàmen* 
te negletto folto il Regno de' fuoi due antecedbri . 
Confumò una notte componendo un difeorfo in 
onore di quslla Dea, il quale è un capo d'ope- 
ra di ftravaganza, e di frenefia. Scorgefi in effa. 
chiaramente, che gli Elleni di quel tempo con- 
fafi da'Crifliaai, mettevano, dirò cosi, alla tor- 
tura 
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* SujSj ! * tura '* ' tìf0 • mmi g' ,uz ' l,|ie i I» r WiWH con ìftrait» 
'e sforzate allegorie la ridicole»;*, e l'ofceniri 
delle loro favole.. La Dei in contracambio gli 
fece prefente di un Bracalo , che pronunziò in 
fuo favore. Circa quello medefnnó tempo eglfc 
impiegò due giorni a fcrivere un'apologiaidi Dio- 
gene , e della Filofofh Cinica . Vi fono molte 
cafe ben penfate ; ma vi fi feorge tutta la fin- 

. go tariti del 1*3 Autore r fa di quello Cinico il 

i'uo Eroe; e pretende, che quando fi abbia, pre- 
tti U volo filolofico , fi pofla trafeurare , c negli- 
gere le convenienze, e gli ufi piii feniati, e giu- 

diziofi . .'t r' '• f . i ■ - ' 

frtAnc" Prima di lafciar Peffinonre, -volle rendica- 

Amm ìKi. re la Dea degl' inibiti di due C.-iftiani , che ave* 
*•* ; MDO gettato a tee» il fuo altare. Gli fece con- 
AB* *t1>. durre dinanri a fe, e tentò prima cU '. pervertirli 
ce' fuoì difeorfi: elfi tramortiti dall'ardore del lo- 
j, .'[a. r» zelo, e dalla loro gioventù fi beffarono e deli' 
Imperatore, e de' ftioi fofifmi . Giuliano gli con- 
dannò a morte non come Criftiani , che ciò fareb- 
be (lato finenti re il fuo fiftema , ma come pertur-; 
batori, del pubblico ordine. Ripigliò dipoi* il cam- 
mino di Ancira. Quando- fu vicino, i facrìficato- 
ri gli andarono incontro, portando l'Idolo dì Pro. 
ferpina. Diftribnì loro una fomma di denaro, e. 
face celebrar giuochi il giorno dopo il fuo arri- 
vo. Eravi in quella città un Sacerdote Crilliano,; 
cognominato Bafilio , il quale al tempo di Coftan- 
w> aveva vi gorofa mente combattuto l ! Arianifmo. 
Sotto il nuovo Regno aveva rivoltate io fue armi 
oontro l'Idolatria. Quefìi era uno zelante e veemen- 
te mifGonario, il quale andava di città in città- 
•fortando pubblicamente i Cri&iaai , ed ifpirandr) 



Digitized by Google 



del Basi* Impero Li b. XII. 
loro abborrimento , ed averfioDt per gl'Idoli) e « 
Ì facrifizj . Il Proconlblo Saturnino provò il fuo ** '*** 
coraggio to' più crudeli tormenti, ma fenza (cuo- 
cerlo. Lo fece mettere io prigioni, e ne diede 
notizia, all' Imperatore, 11 quale era ancora a Co- 
fon duopoli . Giuliano pensò , che un uomo di 
quello carattere potrebbe efiere di fommo giova» 
mento all'Idolatria, fe gli ve ni (Te fatto di fedur- 
lo . Spedi a tal oggetto due sportati , Elpidio fo- 
prantendentc al Dominio , ed un certo Pegafio . 
La loro miffione non ebbe molto, buona riulcita. 
Giuliano arrivato ad Andra fi fece condurre di- 
nanzi Balilìo; ma nemmeno egli riufr.1, e non po- 
tè trarre da lui altro che rimproveri per la fu a 
apnftafia, e minacce di una morte vicina, «r fc- 
nefta. Lo diede in m„no de! Conte Frumcntino, 
Capitano d'una compagnia della guardia T con or» 
dine di farli Colf -ire dolorofr tormenti , i quali po- 
teffero Rancare/ la fua pazienza , fenza privarla 
prontamente di vita . Durante il lóggiorno di Giu- 
liano in quella citta, Bafilio, di cui ftracciavafi. 
il corpo orni giorno , fi fece una voltar condurre 
dinanzi a/fui . Giuliano fe ne rallegrava e lo ere- 

fritto , ma non ricevette da lui che nuo- 
veri, e reflò oltre modo difguftato di 
o, che non volle nemmerr vedere alla 
ìli . Il Conte fi vendicò di quella fua 
Copra BafiHo, che- fece morire ne' ptu; 
«menti . 
i fua gita da Andra a Cefarea, Giulia* 
Ho arretrato da doglianze , e da iùppli- feci* . 
uni ridomandavano i loro beni ingiu- ^"' i> J r ' 1 ' 
ftamente ufurpati ; gli altri fi lagnavano, che fi 
volerle contro ogni ragione affog^ettarli a cariche-^ '• *■ 
St.dtgrimp.t.Xn, gra- ** 
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■ gravofe ; alcuni altri gli denunziavano delitti di 
lefa maeRà, L'Imperatore rendeva pronta giudi- 
zia a'primi.Ma fempretroppo favorevole all'or- 
dine municipale , aveva rariCime volte riguardo 
alle dìfpenfe, e a'piu legittimi privilegi » di modo 
che quelli , ch'erano per quello motivo inquietati, 
prendevano il partito di liberarli col denaro da 

Juefte ingiufte molefHe. Quanto poi 3 Delatori, 
e' quali aveva eglt medefìmo provata tante vol- 
te la malizia, li rigettava con indignazione , e 
con difpregio - Uno di quelli calunniatori per 
vendicarli di un Tuo nemico lo denunziò all'Im- 
peratore, acculandolo di afpirare all' Impero . Giu- 
liano lo rigettò più volte. In ultimo importuna- 
to dalla fua oltinarezza , gli domandò chi folte 
.colui, ch'egli acculava, c quali prove avelie del 
iuo delitto : Quefiì i, rifpofc l'ac cu latore , un ric- 
ca abitante d'una certa città , ed io fono in grada di 
provare eb' iglì fi fi fare un mante di jtta ùnto In 
ferpera. Il Principe, fenza voler udire di vantag- 
gio, gl'ìmpofe filenzio, dicendo: Voi Jlete molto 
fortunato ch'io non punifea uno fcìagurato oual fitte 

tentato. E liccome il delatore (eguitava ad inlìDe- 
re, Giuliano chiamò uno de'luoi Offiziali; Fate 
dare , gli dille , a gueflo pericolofo ciarlone un pajo 
de miei cacari di color di porpora., e gii porti ptr 
parte mia a quel cittadino, che s è gii fatto fare il 
matto. Traverfindo la Cappadocia mandava qui 
e ti diflaccamenti di l'oldati per dare le Chiefe 
in mano degl'Idolatri, o per abbatterle. Quelli, 
ch'ebbero quefta commiffione per Nazianzo, in- 
contrarono una si vigorofa refillenza dalia parte 
del Vefcovo, che furono eo!ìmti a ritirarfi con 
ver- 
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•cicogna. Quello Prelato logoro, e finito dalla ^'" v ""* * 
vecchiaia , ma pieno dì fuoco , e di vivacità , era *' 
Gregorio padre dell'illuflre Dottore della Chiel'a, 
tanto noto per la Tua fantitài, e per le ammira- 
bili Tue opere. Cel'areacapirale della Provincia pro- 
vò tutto lo Ideano dell' Imperatore . Siccome era. 
popolata di Crifliani , ed erano flati in effa atter- 
rati i Tempj di Giove , e di Apollo antiche Di' 
vinità tutelari della citta, cori gli era da lungo 
tempo odiofa , e queA'odio era poc'anzi maggior- 
mente crefeiuto per la- diflruzione del Tempio 
della Fortuna, il folo, che fofle rimaflo a Cefa- 
rea fino alla morte di Coliamo . Giuliano punì 
in un iflefio tempo i Crifliani per aver rovinato 
quello edifizi», e i Pagani per avere ciò com- 
portato, e di non avere, quantunque in piccolo 
numero, difefo fino alla morte il culto della lo- 
ro Dea. Tolfe alla citta il nome di Celarea, 
impoltole da Tiberio, e le fece ripigliare il ino 
antico nome di Mazaca , e condannò gli abitanti 
ad un'ammenda di trecento libbre d'oro. Tutti 
coloro che avevano, predate le loro mani a que- 
llo fuppoflo facrilegio , furono o fatti morire , a 
mandati in efiglio. Eupfichio uno de' pili nobili 
«irradiai fpirò tra crudeli fupplizj ■ I beni mobili , 
e (labili delle Chiefe della cittì e del territorio fu- 
rono confidati . Sì arruolarono gli Ecctcfiaftici nella 
milizia , deftinata al fer vizio de' Governatori * la 
qual'era tiell'ifìcfìb tempo la più dil'pregievole , e 
la pili gravofa. I Crifliani furono afloggettati alla 
taglia come nelle più infime borgate. Giuliano prò- 
tettò con giuramento, che fe non fi erigefTero lo- 
fio i Tempj abbattuti , non (jifcianbbs a nejfn# 
Galileo la tifili [opra le /palle, la quello modo 
R * egli 
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Biolitn» , e rprefle, e quefla minaccia farebbe fiata 

**" *" efeguita, Te folle viffuto più lungo temjo. Là 
Chiara di Celàrea era allora divifa a cagione 
dell'elezione del Tuo Vcfcovo. Giuliano volle ef- 
fere informato di quefta differenza , che egli chia- 
mava tumulto , e (edizione . Fece fcrivere a* Pre- 
lati divifi una lettera minaccievole . Ma il Vc- 
fcovo di Nazianzo rifpofe con tanta forza ed ar- 
dire, che Giuliano non giudicò opportuno di elporfi 
con quello intrepido vecchio . 
Amv« ti Celfo Governatore di Cilicia andò a ricever- 
A^'m'iiid. lo »! piaggio del monte Tauro- Giuliano Io 
- amava dopo che s'erano infieme ritrovati nelle 

■ "*'*• {catte di Atene. Lo abbracciò teneramente, ed 
avendolo fatto federe a fuo lato nel fuo cocchio, 
entrò nella città di Tarfo. Alla fine di un facrifi- 
zio, Celfo, il qual'era flato difcepolo di Ltbanio, 
pronunziò in prefenza di Giuliano un lungo panegi- 
rico, che fiancò molto e l'eroe, e l'oratore. 11 
Principe era in piedi dinanzi all' altare , e fi et» 
allora ne' giorni caldi del mefe di Luglio. Da 
Tarfo Giuliano andò dritto ad Antiochia, dove 
arrivò quali due men dopo la fua partenza (fa 
Cottami nono! i . Tutto il popolo di quella Capi- 
tale dell' Oriente ufc\ ad incontrarlo ; ed i Paga- 
ni lo accolfero con tutta quella pompa, con cui 
onorava fi l'tngreflo delle diviniti. Quantunque 
il Criftanefimo , che aveva anticamente incomin- 
• ciato a prendere il fuo nome in quefla citta , fof- 
fe in effe floridiflimo , eravi nulladimeno un nu- 
mero grande d' Idolatri . Quefti celebravano in 
quel tempo le fede di Adone ; e le acclamazioni di 
allegrezza erano interrotte dalle grida lugubri del- 
le donne, Je quali piangevano, fecondo l'antica 
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ufatiTa , la morte ili quello eroe dell» voluttà . JJ""*^J ! 
Quefta mefcolania di lutto fa confiderata come un' "* 
finiftro prefagio, e la fuperftizione non lafciò di 
-retarne fgomentit» fui fatto, e di rammentarlo do- 
po la morte del Principe. . o 
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Hi,"''"" : T A vanità àl G »"lÌai» era l'origine delle fui 
r 4 virtù. Con Cjùefló fi pofTono fpiegarc le con- 
rfd°cì!"Vit- trarierà della fu» condotta: ara una clemenza, 
m .tifa i che fembra eroica"-: : o'ra un implacabile rigore. 
*" 01 **"*" Preferita l'onore di perdonare 7 alla; jriila fodisfa- 
Omm.l.ii rione della vendetta; ma la fua generolìtà non 
J.^'j^y era compiuta : volsva efferne 'riconipenfato conia 
iaSxÀx- J^wìa ■ e fe perdonava' con pompa, fi vendicava 
s-t«. parimente lènza pietà, quando la «ircofiania non 
gli parevi: molto- opportuni per far., ammirare la 
fua grand eiia d'animo . Il primo giorno dei fuo arri- 
vo ad Antiochia, effcndofi prefentato per falutare 
l'Imperatore inficine co' principali Signori della cit- 
tì un Offiiialé , peti nome Talaffo, il quale aveva 
contribuito alla difgràzia'di Gallo, Giuliano gli 
fece negare Tingreffo. Alcuni cittadini, che era- 
no in lite cqo ,quefto O (filiale vennero il giorno 
dopot in gran numero a fare le loro iftanze con 
l'Imperatore. Talamo., gridarono efTì , nemico dì 
Vtflra MigW , '» è anche di nei, e ci ba rapiti i 
ncjiri beni. Giuliano conobbe di leggieri, che .vo- 
levano profittare della difgrazia del loro avverfa- 
rio ..- Egli è -vero , rifpofe 1* Imperatore , ebe m ba 
gravemente ojffèft / appettate adunque , per. chiedere 
giujli^ìa , che ubbia foddisfatto me mtdefmo • i* 
meriti qualebi preferatxa . Ordinò nell' ifleflb tem- 
po al Prefetto, che non gli afcoltaflè, fe non do- 
po ch'egli avene redimita la fua grazia a Ta'laf- 
fo: il che non tardò guari a fare'. Ma tutti co- 
loro, 
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loro, de' quali avevi motivo di dolerti, non pn> 
varano l'iftcìTa indulgenza. Il Segretario Giudeo- ' ■ 
zìo, il quale,. Iper cornando del .defonto Impera- 
tore, aveva impedito alle truppe di Giuliano di 
panare in Affrica,, c Giuliano una volta Vicario 
de' Prefetti , al quale nuli' altro poteva rinfacciarli , 
che il fuo zelo pel fervizio del fuo Principe, fu- 
rono condotti ad Antiochia , e- condannati a mot- 
te- Il figliuolo del Generale Marcello, caduto ti: 
fofperto. di af picare al trono, fu pubblicamente 
giustiziato ■ Marcello fuo padre tremava nel fuo 
ritiro; G ricordava de' mail fervigj , che àvev» 
predati a Giuliano Cefare , e la morte di fuo 
figlio pareva, che gli annunziale la, fui . Fu fu* 
fortuna l'aver offcjb Giuliano in un.' modo diflin. 
to , e particolare : 1' Imperatore fi recò a gloria 
di perdonargli, perchè tutto l' Impero fapeva , che 
Marcello, non meritava perdono ~ ed anzi affettò 
di onorevolmente trattarlo. Romano, e Vincenzo ^ 
Capitani i< delle guardie , convinti di aver avu'e 
mire troppo amfciziofe furono condannati folamen- 
te alf'efilip. 

-. . Le delizie della Sìria nulla avevano di con- s ™j™*j 
tagiofo per uno fpirito, qua! era quello di Giù- a"'ì«LÙ. 
Jiano naturalmente, ferìo , ed auftero. In mezzo »*• 
wl ,una,.eittà voluttuofa, confervò con l'efieriore 
-filofofico l'ifteuo : amore per la frugalità, e l'.efer; 
ciiio, e riderla feyetitl ne' Tuoi coflumi . Le fue 'g'vJ?*' 
occupazioni erano la legislazione, l' ani mini (tra zio- t-J**t, 
.ne della giustizia, e fopratturtri il . ridabilìmen ra- 
dei Paganefimo,. La conver r azione de'Filolbfi, c 
de' Retori, la compofizinne di molte opere, i fa- 
.crifizj;, e le cerimonie formavano i (noi divertj- 
-laenti. Nulladìmeno S. Giovanni Grifoftomo , il 
v.; R 4 ^a- 
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«l'ulfua : quale eflendo allora di età di quìndici in fedid 
anni (ludiava la Retorica fotto Libdnio, ci dì 
dell» fua Corte la più orribile idea. / Magai, 
die' egli, gl'incantatori, gl'indovini, gli auguri , i 
fanatici di Cibile , * tutti i ciarlatani dell' empietà 
t'erano penati appreffo di Itti da tutti i paejì del- 
la terra.' ìl fuo Palaie era pieno di fuggi f-ùi dif. 
famtti da gtudi^j pronunciati cantre- di Ut». Scia- 
gurati , i fuali erano flati condannati per avvelena- 
mentì, e per maìeficj , che erano imiscebiati nel- 
le prigioni, cbt lavoravano nelle miniere , obt pe- 
ttvana appena Jojìtnere la laro miferia col piit info- 
me commercio, decorati tutto ad un fatto di facer- 
dezjt * Jatrìficature , occupavano appreffo di lui il 
tango più onorevole , e di/Unto . Attorniato da Ciò- 
■vani fiaptflrati, e v'i^ofi , da Vecchi più diveduti 
antera , e dà Femmine prostitute , le quali faceva 
ut tifuenar tutti i luoghi dille loro fmadttste- ri/a, 
e delle impudenti loro parole , traverfava le fìrade , 
e le piazze della Città .11 fuo cavallo e /* fui 
guardie lo feguhano da lontano. Quello grand' uo- 
mo attefìa in faccia del popolo di Antiochia quel- 
lo , che ha veduto co* fuoi proprj occhi ■ fc ne ap- 
pella a tatti quelli, che allora vivevano e gli 
sfida a (mentirlo. La Tua teltimoniania non può 
efler fofpettaj ma egli rapprefenta certamente in 
"quello luogo Giuliano quale lo aveva frequente- 
mente veduto andarfene ai Tempj con tutto il 
corteggio dell'Idolatria. Egli non parla qui del- 
la vita privata del Principe , della quale uè 1» fin 
etì, nè la fua religione gli permettevano di ef- 
fere teftimonio. Quelli, ch'egli dipinge con sì 
orribili colori, erano ì Sacerdoti, e non i corti- 
giani di Giuliano; erano quelli, che fi radanava- 
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no appretto di lui per le cerimonie , e non quel- ' 
li , che vivevano feco nel fuo palano . Il Prwci- * r " ** 
pe era più cado , che non erano i fuoi Dei : la 
fua Corte era più onefh, cornpofta invero d'im- 
poftori e di ciarlatani, ma di un'altra fpecie ; e 
il grave, e fevero citeriore portava la decenza 
tant' oltre, che diventava ringoiare , e (trana. 

Libanio, che infegnavs allora ad Antiochia, Sum amici- 
era flato il Maeftro di Giuliano, quantunque non Jinlo'^'" 
fofle (lato perraeflb a quello Principe di udire le Ui.rii.* 
fue lezioni. L'efprefia proibizione di Coftanto j^"^ , 17 . 
aveva pollo a ciò un invincìbile oliatolo. Ma 
Giuliano aveva fegretamente divarato con tanto 
maggior ardore i difcoriì di quefto Retore , ap- 
pàfliortato del pari che lui per l' Idolatria : fu 
quello modello egli aveva formato il Tuo Itile, 
Ardeva d'impazienza di udirlo, e glielo dichiarò 
entrando in Antiochia . Quefto Sofifla nell" Ifto- 
ria , che s'ì prefo la briga di fare della Tua pro- 
pria vita , racconta con compiacenza come la fua 
pretefa moderila fu corretta a cedere al defìderio 
« alle follecitazioni di Giuliano. Se gli fi deva 
preftar credenza, i fuoi (uccelli ftavano si forte- 
mente a cuore dei Pripncipe, che l'inquietudine, 
the ne provava, lo privava del foni», allorquan- 
do Lihanio doveva pronunziare il giorno feguea- 
te un dilcorfo: motivo di vigilia perdonabile ap- 
pena all' autore medefimo, c frivolo per ogni 
conto in un Imperatore: Io chiama nelle fue lettere 
il Tuo cariflimo, ed amabili (Timo fratello. Libanio 
pagò i fuoi favori con d'orbitanti elogj ; ne' quali 
però regna piutrofto il fànatifmo, che l'adulazione. 

Celebrava!! nel rnefe dìAgofto una fella io Vl ^' 0 < " 1 " 
onore di Giove fui Monte Cafip , 'frtuato al mezzo Amm'i.^. 
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S^iJl** Antiochi», di là daU'Oronte. L'altezza dì 



ai,,. quello 3 IlrO comparine- full' orizzonte della piano? 
*"m.iì! ra • Imperatore Adriaco aveva panata una nor- 

ie fui .Calìo per accertarli co' fimi proprj occhi 
dt.queda maraviglia, che una fufiofa.. procella, 
per, quel. che li dice, aveva occultata, alla, fui 
emiofità.. Sulla fommità coperta di .folti albefi, 
ciChcijii'evfi mille pafli di circuito , eravi un fu- 
pci.'bp , «j magnifico tempio confegrato a . Giove. 
Mentre Giuliano c-fferi«s quivi un facrifizio, uno 
fconofciutoV dirottamente piangendo Venne a get- 
tarfi a'fuoì piedi „: fumicandolo umilmente ad 
aoeordargfi.Ia fua gtaiia. Avendo ricercato l'Im- 
peratore chi egli fi fofl>t gli f" rifpofto, ch'era 
Teodoro , : ; una. volta Magiftrato di Sera pie ; che 
ai pafTaggio di Caftanzo quello malvagio uomo, 
corteggiandolo co' principali Signori della città, 
s'era dipinto con la : più abominevole adulazione, 
fteendo- fperare al Priacipe una vittoria, indubita- 
ta , e chiedendogli in. grazia con finti gemiti, e 
pianti, che mandali* [odo' loro il capO|di..Giur 
Jiaoo, quei!' ingrato., quel ribello, ficcorn.ej.ayeya 
fatto portar la refi* di Magnenzio in tutte le 
Provincie dell' Impero. Avendo Giuliano freddda- 
mente afcoltato quello difeorfo: Io già lo fapevs, 
difs''egli , per relazione dì molti tejiimonj : ritorti* 
a iafa tua cefr JicuntX" ■>' '* * m *** * tcm "* dì 
imita da ai -Principe, il quale feguend» la majfi- 
m' di un .faggio, Hot pmult-, cOnofcere altra maniera 
. -di id.ijlxnggert i. /*•(> nemici., che quella .di farti 




futi 



idea-. 
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Mentre fcendeva dalla montagna , ricevè una jj™l>™ 1 
lettera , di Ecdiaio , Governatore di .Egitto', il . 
quale gli fignificava , r he dopo lunghe ■'. ricerche , ^""J', 
era fiato alia fine ritrovato un bue, ichc aveva gn» 
tutti i caratteri del Dio Api . Quell'era per Giù- '{d?*!* 
iiano ua Infallibile predio de' più prosperi av-. iìocKì, ,;, 
venimenti . Le calamità di qnèfto', e *lel f«guetl*{EÌX£ 
fc anno non fecero e;rand' onore »1 . pronoflico *«À 
Un'altra fefìa folenniffimi chiamava Giuliano al ■/*'■«'/•** 
tempio di A polline e Dafne ; fi trasferì colà con foli 
lecitudine dal Monte Calio, immaginandoli di ve. 
dere la più fontuofa , e magnifica pompa . Keltò 
olrrcmodo forprei'o, non ritrovando nel Tempio 
■tmn una vittima-, nè un grano d'incenfo, 
ina foltanto, in luogo delle antiche, ecatombe* 
un'Oca, che il Sacerdote aveva portata da cafa 
Tua, affinchè il Nume non paflàlle la giornata 
fenz» offerta. Ad una tal villa lo zelo .di Giulia- 
no fi accefej e dando in piedi dinanzi all'altare, 
-accanto alla (tatua , indirizzando la parola a que- 
pochi ', ch'erano prefenti, fece loro uoa' gagliar- 
da ripresone , la quale ricadeva fopra tutti gli 
abitanti di . Antiochia : rinfacciò ad etti la loto 
.empietà, il loro fordido , e fcandolofo rifparmio 
circa il culto degli Dei, mentre le loro donne 
con fu ma va no le loro ricchezze per dar foltan la- 
mentò .a -de'Galilei ; gli -minacciò della ceiefte in- 
•dignazifine • e non lafciò in appreffo di attribui,- 
a qiteiìa empia indifferenza la careftia che -af- 
fluii pocoitempo dopo la città. 

- ' .Mentre affettava di fcordarlì delle fue proprie ^'^-J' 1 
ingiurie, non la perdonava agl'inimici de' lùoi yw™'*Ì. 
Dei. Artemio Comandante delle truppe in Egit- '■"■* 
W, fu la prima vittima- dello telo di Giulianorw./.j. 

per '7- 
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MbM.ptE f Idolatrìa . Ammiano Marcellino dice Ibi- 
tanto, che fu acccui'ato di atroci misfatti dagli 
if*i».'' *' Akffandrini, e condannato amorfe. La fua ftoria 
str. 4bn e efpofla piìi a lungo, dagli autori Ecclefìaftici . 

> 11 Vc f cov0 Giorgio partigiano degli Ariani a' qua- 
f. té,' li doveva la fua fortuna, erafi refo ugualmente 
/•'«to'*' °d' 0 ' 0 a ,utto >' rimanente degli Akffandrini 
AmMÌ a' Cattolici, che perfeguitava , a' Pagani, di cui 
tui. ptf- voleva didruggcre il culto , a' Magi ft rati , che di- 
fprezwva , e al popolo , che opprimeva da tiranno . 
I Pagani particolarmente nutrivano in fegreto con- 
tro di lui un odio mortale. Impediva i loro fa- 
crifizj , e la celebrazione delle loro felle: feconda- 
to da Artemio, ddalle.fue truppe gettava a terra 
i loro altari, rapiva a mano armata le loro ftatue, 
e tutti gli arredi de' loro tempj ■ Ai ritorno dì 
un viaggio, che aveva fatto alla Corte di Co* 
ftanzo, paifando con una numero fa comitiva di- 
nanzi al tempio del Genio , e gettando fde- 
gnofamente uno fguardo fopta quel magnifico edi- 
lizio : Fine a quando, difs'egli, Infettai» fitffì- 
fiere ftiftó Sepolcro* Gl'Idolatri feriti da quella 
parola , rìfolvettero di rovinarlo per falvare il lo- 
ro Dio. Tolto che Giuliano fu falito al trono, 
incominciarono ad attaccare Artemio, la cut po- 
tenza ferviva di difefa al Vefcovo . Lo accufarono 
preflb l'Imperatore come il promotore , e 1' eie* 
cutore di tutte le violenze di Giorgio ■ Giuliano 
gli comandò , che fi portaffe ad Antiocha . Artemio 
partì minacciando gli abitanti di far loro pagare 
affai care al fuo ritorno le fpefe di un si mole- 
(lo viaggio. Egli non ritornò: Giuliano gli fece 
tagliare il capo , e la Chiefa Greca V onora come 
un celebre Martire. I Critici fono divifi intorno 
a lui: 
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a luì : convengono tutti, edere egli (lato, •W'JJ'jjJ 
il fuo anteccflbre Sebaftiano, zelante fautore dell' 
Arianifrao , partigiano di Giorgio, nemico diihia- 
rato di Afanafio, the aveva perfeguitatn finn ne' 
deferti ; ma alcuni pretendono, che tocco dalla di- 
vina grazia ricooofeeffe i! fuo errore , e meri t affé 



Alexandria fu il legno dell' ucufinne di Giorgio, 
Il popolo IJolaTa mandò orribili url[ , corre 1 > n - 
trarlo con violenza funi ì della fua cafa . Quefto o*t t 1. 11 
miferabilc è in un momento accoppato , calpeftato , 
flrafcinaro per terra , e fatto a brani . Draconzio fi,. 1. j. 
foprantendente alla moneta, e Diodoro, che occu- J^ 1 - ( s * ( 
pava il rango di Conte, fpìrano in mezzo a mille ( . T . 
oltraggi . Il primo aveva direnino un altare di nttv-l-T- 
Serapìde, l'altro prefiedeva all'erezione di una'" J " 
Chiefa; tirava fanciulli al Cr'ftianefimo , e taglia- 
va loro i capelli, che fi lafckvano crefeere per 
una Pagana fuperffiiione . Quella forfennata ciur- 
maglia carica un cameta di quelli sfigurati e {trac- 
ciati cadaveri; gli conduce in giro per tutta 1* 
città , e poi fulla fpìaggia , dove dopo averli bru- 
ciati , ne getta le ceneri nel mare per timore, 
dicevafi , che non foflero raccolte, ed onorate co- 
me reliquie di martiri. I foli Ariani farebbero 
flati capaci di render loro quella religiofo culto.;, 
Accufarono eflì i Cattolici di aver intrife le lo- 
ro mani nel fangue di Giorgio, e Socrate coa- 
fefla , che in una follevazione popolare Ì malcon- 
tenti fi lafciant> facilmente flrafcinare da'fcdiiiofi . 
Pure tuttavia , cht Ammiano Marcellino gli 



la corona del ma r tirio . Gl 
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il culto, che a luì prelam 
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■fculi, dicendo, che i Criftiani erano forti abha- 
ft.mza per difender Giorgio , ma che fi alìennero 
dal farlo, perchè era uni verfal mente odiato: eia 
teftimoniariza di Giuliano gli giuftifica pienamen- 
te , poiché egli imputa queft' omicidio ai foli Pa- 
gani. Se ne moftrò da principio fuor di modo 
irritato, e non parlava le non di caftighi . Ma 
le violenze, che attaccavano i Criftiani, offende- 
vano fol tanto la fua politica, e non muovevano 
punto il fuo cuore. La fua collera lì lafciò di 
leggieri calmare da fuo zio il Conte Giuliano, 
il quale intercedette per Alexandria, di cui eri 
flato Governatore . L'Imperatore altro non fece che 
fcrivere agli Aleflandrini una lettera, nella quale 
rinfaccia ad elfi la loro inumanità: confetta, che 
Giorgio meritava di efler trattato in quella gui- 
fa, e forfè con più rigore ancora: Ma, aggiugn' 
egli, voi non dovevate effere l fimi carnefici M - w ; 
avete delie leggi , e quefie dovevate effere per voi 
fdtrt, quantunque egli le calpeftajjt. Rendete gra- 
fìe al gran Serap'ide; per la riverenza, che porto 
a queflo Nume, che vi protegge, e per la firma, 
the profejfo ad uno ?jo, che vi bit governati , m'in- 
duco a perdonarvi sì gravi eccedi. Giorgio lafcia- 
va grandi ricchezze, frurti delle fue concuflioni, 
e delle fue rapine; e Giuliano ic lafciò fenza di- 
spiacere a coloro , che le avevano rubate ; ma ri- 
cuperò la biblioteca, la quale ad onta dell'igno- 
.ranza del poffeffor*, era numerofa, e fcelta. L'Im- 
peratore diede pretTaatiflìmi ordini, perchè ne 
.follerò efattamente raccolti tutti i libri; gli fof- 
.fero fpediti fenza indugio, e non fe ne lafciaife 
fmarrire alcuno nemmeno, difs'egli, gli entpj libri 

■ de' Galilei. 

L' ìm- 
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L'impunità degli AleffanJrini fece conofce- ••■»'«■» 
re a tutto l'impero, che Giuliano perdonava vo- *' ! ''" 
lentieri gli oltraggi fatti a'Criftìani , ceke' il lo- ^'"//J* 
fo fangue non era a' funi occhi che un. fangue vi- Mievut 1 
le, e difpregievole . Ognuno redò m aggiormehte JJJJ|Jj j 
convinto di quello dalla collera , che di moftrò cridimi .' 
contro il Governatore di Cappadocia. La pleba ^ t ''"^ s \ : 
glia Pagana, che abitava Cefarea , fi follévò Con- JH-Vj/ 
tra i Crifliani della cittì; e vi fu un gran ma-' '** 
cello. Per impedire le confeguenie di quello di- 
fordine , furon arredati i più colpevoli . Il Go- 
vernatore volendo incontrare il genio del Princi- 
pe, fece cadere la maggior parte de'caftighi fo- 
pra i Crifliani ; ma non potè fare a meno di pu- 
nire anche alcuni Idolatri . Giuliano ne retto He- 
gnato; chiamò apprettò dì fe il Governatore, e 
valeva da principio farlo condurre al fupplizto: e 
facendogli vedere , che ì Pagani erano flati gli 
autori del Macello: Gran di/grafia, efclamò, che 
Alcuni Etieni abbiano fatte perire dieci Galilei! e 
flimò di dare un gran contrafTegno di clemenza 
condannandolo foltanto all'efilio . Per lui non iftet- 
te, che il Vefcovo di Boftri non fofTe trattato 
come quello di Aleffandria. La Chiefa di quella 
Capitale dell' Arabia era allora governata da Tito, 
Prelato rifpettabiie per la fua fintiti, e temuto 
da Giuliano per la fua dottrina . L' Imperatore 
comandò agli abitanti, che lo dì fcac ci afferò ; e 
fece ncH'ifteffo tempo dichiarare a Tito, che fe 
ìnforgefle per occafione fua un qualche tumulto , 
gliene avrebbe refo conto egli, c il fuo Clero. 
A quefta minaccia il Vefcovo rapprefentò all'Im- 
peratore, che i Crifliani erano invero nel loro 
gran numero in grado di far fronte agli Elleni , 
ma 
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a^j™" 1 "' Tece d ' an ' marli * e gl' nan procurava 

*" ' fe non di raffrenarli, e contenerli. Giuliano ff>e- 
di agli abitanti un Editto , nel quale con una in* 
rerpretazione maligna, e affatto indegna di un 
Principe, avvelenava le parole di Tito. Dopo 
averle riferite: Ecco, dìfs egli, ti linguaggio del 
•uoflr» Vefcave ; voi vedete , com'egli vi taiga il 
merito dilla vofl/a obb;ditn?it ; al fuo dire , voi 
Mi fiele che ftètvUft; egli fi i quello, eie co' futi 
difeorfi vi tiene a freno vofiro malgrado ■ fiacciate- 
lo adunque dalla ve/Ira città come un perfide dela- 
tóre. Sozomcno dà motivo di credere, che quello 
comando fette efeguito. 
SS'' 11 dimoftrare tanto difpregìo , era Io ftefib, 
j<ài.wfa. che proferivere il Crift ian efimo . L'idolatria in* 
Su. i. j. cattata dopo la converfione di Coftantino, aven* 
rw.J.| do alla fine rotte le fue catene, fegnalo la fua 
J vendetta con le più orribili violente. Protarare 

e.i.l.'f.t*. *0 Chiefe , confaerarle alle Divinità Pagane, col- 
locando in elTe i più infami idoli , distruggere i 
fepolcri, de' Martiri, dìfperdsre le loro offa, fpar- 
gere al vento le loro ceneri, non erano che le 
imprefe ordinarie, e comuni d'una vittoriofa fu- 
perftizione . Ma la maggior parte delle città di 
Siria, e di Frigia giunterò a tali eccelli di cru- 
deltà , che fanno orrore raccontandoli ■ Furono 
meffi in ufo gli antichi fupplizj, e fe ne inven- 
tarono de' nuovi , e fino allora inauditi . Gli abi- 
tanti di Eliopoli per vendicare la loro Venere , 
della quale Coftantino aveva procurato di abolire 
l'impudico culto, fecero aprire il ventre ad alcune 
(acre Vergini , lo empirono di orzo , e l'efpofero in 
quefto orribile flato all' avidità de' più immondi 
animali , che divoravano ncU' ifteffo tempo 1' or- 
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ao, e-le interiora. Si viiero degli uomini man- «faiito» . 
giare il fegato di un Diacono cognominato Ciri!- a **** 
lo. Gaza, Afcalona, Emefa , Arenila, imitarono 
quefte moft-uofe barbarie, le quali fembrano im- 
brattare 1* Irtoria medefima . Quelle fono le citta, 
che Giuliano ricolma dì lodi nelle fue opere , chia- 
mandole città fanti, città genero/e , che fono a lui 
finitamente congiunte p*r la toro pietà. Ejfir bannt , 
die' egli , fecondato le mie intensioni con tanto ar- 
dore , che bannt- portato U cafligo degli emp; Gali- 
lei più oltre ch'io non dcfiderava . Ricompensò i 
furori degli abitanti di Gaia , a Soggettando di 
rotavo alla giurifdizione della loro cirri il borgo 
di M-ijuroa, che fpoglio di tutti i titoli, e di 
tutti i diritti, de' quali lo averi onorato Co- 
lt ariti no . 

Il fanatifmo forcava nel' cuore di Giuliano supplir 
perfino i ("entimemi della piii giuda riconofeenza . f''^ ,[■,"' 
Marco Vefcovo di Arenila gli aveva falvata la armiti, 
vita .nella fua fanciullezza . Non E fa, fe quello J f 
Prelato, fimofo per 1' addietro pel fuo zelo in fa- ■'■«&■ '• 1- 
vore dell' Arianebmo, fi fofle ravveduto dè' fuoi J,; \ f „j. 
errori , come fa credere Teodoreto , o fc reftaffe ■». itì. 
ancora in elfi involto. Tutto quello,- che porta- 
va il nume Cri Ria no , era ugualmente lo feopo- 
de' dardi dell'idolatria - e- in quella generale pro- 
feritone molti eretici (offrirono con coftanza la 
morte. Marco oppreflò del* pelo degli anni, ma. 
pieno di forza, e di coraggio fu la vittima di 
una sfrenata plebaglia . Soffèrfe per parecchj gior- 
ni tutti i tormenti, che può inventare la crudel- 
tà fempre più iogegnofa nelle anime più ftunide 
e rozze . La fua vecchiaja trionfo non pertanto 
de' più -dolorali fupplizj, e fapravviffe ali Impela.* 
St. tUgfjmp. T. XVI. S toré . 
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**"•«*.* tare. Emendo la nuova di quello inumano trat- 
■"' tomento giunta alla Corte, Giuliano non tnoftra 
di refiarne punto ['degnato; ma il Prefetto Salili- 
Aio, il cui animo generalo ne reftò. offefo, e 
commoffo , prete h libertà di dire ali* Imperate* 
re: Principe, qual -vttgogna per tlat effere tanto 
inferiori a Cri/Usai, che una de loro, vecebj abbia 
[upitato. un intiera popolo , e quante tinture ubbia* 
' iti" - Wen era amie il vincerlo; ma è fomma igni* 
minia e/fere fiati da lui vinti , e jupovti* 
f-itKtt Mentre quelle atroci tragedie empivano 

Cr'fti^: l'Oriente di orrore, l'Occidente non. ne andò 
i !■ nemmen egli efentc. Roma vide immolati dal 
t*™J i-t IC ' ro i 0 precipitati nel Tevere molti de' fuoi cit- 
r. » tadini. Furono quivi perfeguitati i Criftiani co- 
fio. " ** me re ' & magia . E coovien confeffare , che fen- 
Mmi. in za cercare pretefti per farli perire, fe ne trova- 
** vano abbafìjma cella loro arditezza. Gl'infulti 
de' Pagani , le loro beftemmis, la villa delle loro 
abominaiioni accendeva lo zelo de* Fedeli, e gli 
faceva talvolta trafeorrere oltre i confini . Nodri- 
ti, ed allevati fotto il dominio del Criftianelirno, 
confidcravano il regno dell' Idolatria come un* usur- 
pazione; gettavano a terra gli altari, rompevano 
le fl..tue, turbavano i facriftzj, e non avendo al- 
tre armi, che il loro zelo, provocavano contro 
di fe medefimi tutte le forze del Paganefimo. La 
moltitudine ignorava allora quello, che ha igno- 
rato in ogni tempo, cioè che la Religione Cri- 
fliana non inforge mai con la via di fatto contro 
il pubblico ordine, e che fotto un governo., che 
le muove guerra, ella deve unicamente foffrire, 
J.a coftanza de' Martiri, che lparfero il loro fan- 
gue fotto il regno, di Giuliano , compenfa fenia, 
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dubbio quello che potrebbe!! ritrovare di riprenfi- " 
bile nell' eccello del toro zelo. Giuliano non è 
per quello pun'O più fcufabile: cono! te va abba- 
flanza gli uomini per prevedere gli effetti , che 
non potevano fare a meno di produrre , da una 
parte 1* inibì en za de'Pjg.mi trionfanti, e dall'al- 
tra l'impazienza de'Giftìani opprefli . 

L'ollinato fuo odio contro il Criftiancfimo s V p **; 
non gli faceva perder dì villa la guerra, che fi Gialli*, 
era propello ài fare. Non che uno di quelli og-^"™'"" 
getti potelTe didrarlo dall' altro, fapeva ami farli g™^«.*- 
concorre» infìeme. Arruolavano t Chetici , e i 
Monaci. Quefti particolarmente gli erano odiofi; (Vonwi in 
e henchè il loro elìeriare nulla aveffe di più fin- 
golare che quello dell'Imperatore medefimo, e dt <,.g,b f i t . 
Filofofi, di cui era piena la fua Corte, erano iat- & 
tavia l' oggetto perpetuo de' fuoi difpregj , e dei Gl „ r . 
fuoi motteggi • Non ofavano ufeire da' loro defer- TbaJ i-s- 
ti j e andava perfino a trarli fuori de' loro ritiri %, r ^, ;„ 
per coftrignerli a iervire nella milizia. Trattante rui. ffi 
l'Imperatore cercava nella fuperftizione prefagj di 
vittoria; inondava gli altari col fangue delle vìt- -li* Ul- 
time;, l'eannava talvolta cento tori infierne, un.'" !i- 
numero infinito d'animali d'ogni fpecie , ed uc- 
celli rari , che faceva raccogliere da tutti i paeft; 
per modo che le fpefe de' facrificj erano enormi . 
La pam divozione del Principe alterava anche la 
difcìplina militare . I faldati , che alimentava con 
la carne degli animali immolati, fe ne empieva, 
no con eccedo ne' Tempi, e bevendo fenia mì- 
fura, bifogiuva portarli come motti ne' loro quar- 
tieri , con grande fcand ilo della Pagana Religione. 
Quello diferdine regnava parti co Sar mente tra i fal- 
dati Galli j Ì quali 11 prendevano maggior libertà 
Si per- 
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JS^JJ^' perchè Giuliano era ad elfi debitore dell' Impero. 
** Vedevafi per tutti i luoghi una moltitudine di 
aftrologi , di arufpici, di anturi, d'interpetri di 
fogni, e d'impoIWi dì mille ordini differenti. 
Giuliano, che non ne trovava ancori quanti ba- 
ita fiero a fodisfarlo, fece Durare la profetica for- 
gentc della fonte di Cafialia . Dicevafi che il 
foffii , che forgeva dal fuo feno , animava i Sa- 
cerdoti , e che il mormorio delle fue acque gli 
iftruiva de' futuri avvenimenti. Per mezzo di que- 
llo oracolo Adriano aveva un tempo faputo, che 
farebbe giunto all'Impero; ma aveva fatto tura- 
re quella forgente con un gran mucchio di faffi 
per timore che non folle di pai cosi indifereta e 
imprudente che gli nominaffe un fucceffore. Mol- 
ti Padri della ChicCa accufano Giuliano di avere 
oltre a quello impiegati per penetrare i fegreti 
dell'avvenire altri modi, ì quali, atteli i collu- 
mi di quefto Principe, farebbero incredibili, fe 

;[uefta infrnfata curiofità non foffe fiata troppo 
beffo crudele , ed inumana . Narrali , che facefìc 
gettare di notte tempo molti cadaveri ridi' Oron- 
te, e che dopo la fua marte foffero ritrovati nel 
palazzo di Antiochia ferbatoj , foffe, e pozzi pie- 
ni di vittime umane , che aveva immolate negli 
orribili milterj della Negromanzia . 
TrrtT«;«- Tutti gli Oracoli dell' Impero da lungo fem- 
r'itq'iw'di P° abbandonati, non erano occupati fe non in ri- 
& BaUia. {pendere a' Deputati dell'Imperatore. Mandò a 
jJI'I Delfo, a Deb, a Dodona. Tutti gli prometteva- 
fifl- no la vittoria , ma in cosi cattivi verfi , che di- 
£«J™'«vafi per burla, che il Dio della poefia s'era 
j«ì , & feordato il fuo meftiere per mancanza di derci- 
^"'i.*;>io. ConfuJtò in perfona Apolline di Dafne. Do- 

f.-JJ. ... po 
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po un numero grandi: di facrifkj e di magnifiche aIul: 
offerte , il Dio rifpofe alla fine , che nen poteva "' 
parlare fino a tanto che foffe infettato da'eadave- 
ri, da cui era attorniato, e cinto. Giuliano com- r. 11 
prefe , che il vicino più molcffo , ed incomodo, ^ f 
del quale voleva lagnarfi Apollo, era S. Babila , j*,. 
le cui reliquie trafportate in quel luogo chiude-' 
vano da undici anni la bocca all'Oracolo. Co- f ii 
mandò , che quello corpo fofTe riportato nella cìr- E ""t 
tà di Antiochia, d'onde l'aveva levato Gallo. 
Quella fu per i Criliiani una nuova occafione dì 
diigrazie. Vanno in folla ad incentrare le reli- 
quie del S. Martire ; le mettono fopra un coc- 
chio, e in quella fpecie di trionfo, con cui ricon- 
ducrvano Babila, vincitore de'Demonj di Dafne, 
uomini, donne, e fanciulli animati dalla viita della 
loro moltitudine, e come inebriati dalla gioja di 
una vittoria, damano intorno al cocchio, e can- 
tano fa Imi , aggiugnendo ad ogni verfett» quello 
intercalare : fiat* cenfvjì lutti altro , che adora»» 
h epere di {celiar*, e fi gloriane nt lare Idoli. 

Quella arditezza punfe al vivo l' Imperato- W1 
re. li giorno dopo comandò follo a SalluIHo, lu 
che formafle procedo a' capi della cerimonia. Il 
Prefetto tentò invano dì ptacarlo , rapprefentando- 
gli , che avrebbe con quello adempiuti i voti di 
quelli , che pretendeva punire . Convenne obbedire . 
Furono meffi in prigione molti Ctifliani ; e Sal- 
luflio incominciò quello rigorofo trattamento da 
un giovane cognominato Teodoro. Si (tende fo- 
pra un eculeo ; fe gli (Iracciano i fianchi , e fi 
sfoga f#pra il fuo corpo tutta la rabbia Je' car- 
nefici . Egli è troppe* poco il dire, che pareva 
che folle infallibile : più lieto , più libero , che 
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non erano i Pagani prefenti a quello fpertKol», 
con ccffava in mezzo alte dolorose torture di can- 
tare quell' ifìeffo verictto , che gli facevi l'offrire 
il fuo fuppliiio. Dopo effer flato tormentato dall' 
a!bj del giorno fino all' undecima ora, fenza aver 
perduto nulla delle fue forze, ni del fuo corag- 
gio, fu ricondotto la lera in prigione. Queih 
prima proi-a diede pefo alla rimoftranza di Sallu- 
ìlio . L'Imperatore perfuafo alla fine, che) rigo- 
ri tornavano foltanto a fua confusone , e vergo- 
gna, e a gloria de' Criftiani , pofe in liberta tutti 
coloro , eh' erano Rati arreltati , e Teodoro mede* 
fimo, il quale viiTe ancora lungo tempo dopo. 
Giuliano aveva fven tu ratamente fatto cono- 
- feere , che refìava punto da' motti fatiricì ; e la pie- 
tà naturalmente tanto dolce , e pallente contrae 
* troppo fpeiTo qualche tintura delle umane paf- 
fioni, che ritrova nel cuore, e prende da effe, 
particolarmente nella perfecuzinne , un po'di fiele, 
e di amarezza . Una fanta vedova per nome Pub- 
bli a i nota per la' fua virtii, e per quella di fu« 
figliuolo, uno de' più rifpettari Sacerdoti della 
citta di Antiochia , era la direttrice di una co- 
munità di donzelle Criftiane . La loro ordinaria 
occupazione era quella di cantar inni . Dopo il 
martirio di Teodoro, ogni volta che Giuliano 
panava dinanzi alla loro cafa, alzavano i belli 
polla la voce, e fcagliavano, per dir cosi, fopri 
il Principe certi verfetti di falmi, come tanti 
dardi , che gli trafiggevano il cuore . Aveva- 
no fcelto quello : Gli Dei dille nazioni no fi- 
no che oro, ed argento.- fino opera dilla man» 
degli uomini : colere , eie gli fanno , * rìpmgvnè 
in ejp la loro fiducia, diviati** fintili a loro. 
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i Giuliano fece loro comandare > che tacefferO. Pub - *£ li **t.* 
: blia divenne per quello divieto ancor» più ardita.'. 

C la prima , volta che teppe , che il Principe li 
3 avvicinava, fece cantare quell'altro verletto: Cht 
| Ù4h fi lev! , e ì fai «««« fiff deputi i V Ira- - 
, pefatorc, fuor, di modo irritata! .iece chiamar 

a fc la Superiora y le. fece dare delle guanciate d* 
. una delle, lue; guaditi, e poi la; rimandò. Ella.' 
, continuò j. e Giulia .s' avvirldfc -.un. po' troppo 
. tardi, che no 11 potendo far tacere 411 al le femmine,. 

non aveva altra paflìto: da. pendere che quella di 
\ non :no"trar di fetttirje. Teodoreta .dà. a Pubblia 
. grandiifime/lpdi: la l'uà coftania. «ella fede è aL 
.' certo ammirabile, e il fentimento di Teodoreta.- 
; meriti di eflcre rifpettato. Mai cglivedeva prò-'. 
.'. babilnwnte meglio, che non vedi-iioo noi, curri* 
„ quella condotta verfo del Principe. po)& aceontaifr 
. con le maflime del Vangelo, e con la dottrina 
" degli Apoftoli. . 

' PoìO- tempo dopa la traslazione di S. Babi- Incendi* 

la, k ■ Botte de la. Ottobre,: fi appiccò il fuoco % 
al Tini più di Aprirne, a Djfne, .che Giuliano *W 

' faceva, allora idetgrafe con Un magiiìfico periftilo f%?,\ tu 
Conl'umo il- tetto, e gli .arredi fcvii danoeggia-'e { 
ne i nwFi,i:Oè le colonne. La ftama : di Apolli 

'. fa ridotta in cenei'e. Quantunque non fofTe. eh*.** <.;.,l-t' 
di legno indorato, eccettuato il.csoo, il còllo., 
e forfè aache L'altre eft remiti , eh' erani di pie-rw.I.;. 
" tra t era quella 1 un* opera fartioLa , ugui'e in g 1 "^ r f , 
delia al Giove di Olimpo, Raccontati, che la t^ì t. ' 

\ belle«a di quella flatus aveva al tempo di Va- *»■ '■'^ ( - 
leriarto disarmato Sapore Re di Perfla , primo dì-" P ' 
quello nwne. Quello P.iricipe, il quale fecondo 
ì dogmi di Zorojftio, aveva in arrort i tempj, 
*' 4 e le 
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■e le flatue, effondo entrato io Dafne con difcgn» 
di bruciare il tempio , colpito , dalla maeftà del 
Nume, aveva girata via la fu a fa ce Ha ; ed ado- 
rato Apollo. Il Dio era in piedi , con la Tua li- 
ra in una mano , e neli' altra una coppa d' oro , 
con cui pareva che facefle una libazione alla Ter- 
ra. Alcuni vifionsrj pretendono di aver qualche 
volta udito ver.fo-I'ora di meno giorn» i tuoni 
della fua lira. Leflatue delle mure, quelle del fon- 
datore Scleuco Nicatore, e di molti altri Re di 
Siria, le gioje preziose, di cui era arricchito il 
fantuario, furono effe pure preda delle fiamme. 
Al primo avvifo,: Giuliano , il quale s'era corica- 
to poco prima in lett», accorfe tutto fmarrito, 
e- turbato. Suo Zio, il quale aveva -l'ifteflb no- 
me di lui, e tutti i Pagani di Antiochia fi 
portarono in fretta a Dafne per recare foccor.- 
ìb. Non poterono effe re fe non teftimonj di" que- 
llo dilaflro: la violenza delle fiamme: e le travi 
Hccefè , che cadevano con fracaffo , non permet- 
tevano loro dì. avvicinarli. Fu offervato , che l'in- 
cendio aveva incarni ne iato dal tetto. Alcuni lo 
attribuivano , all' imprudenza di un Filofofo co- 
gnominato Afcleniade, il quale era venuto in 
que'giorni da affai lontano paefe a vilitare Giu- 
liano. Egli aveva, per quello che dicevafi, pollo 
a piedi della {tatua una piccola immagine di Ve- 
nere Urania, che portava feco dappertutto; e 
dopo avere, fecondo il fuo coftume, accefo. all' 
intorno un numero grande di torcie, s' era riti- 
rato. Alcune fcintilla effendofi foilevate fin» al 
tetto, ed incontrando un legname fecco, e faci- 
liflìmo a prendere fuoco, avevano prodotto que- 
llo incendio . L» maggior parta de'Crifiiani ama- 
rono 
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tono mcgU'. credere , che il fuoco folle iKfcefo dal Ginfaj. « 
Cielo ;' ed alcuni con rallini', che fi portavano al-*"' ' 
là città , attefbrono dì aver veduto cadere la'fol- 
gore . Giuliano per contrario credette che fi do- *> 
■velie di' 'ciò incolpare foltanto la malvagità de' 
Crifliani , e la negligenza, e forfè anche l'ini- 
qua collutìone de'cufìodi del Tempio. In forzi 
di quefto folpetto fece mettere alla tortura e i 
miniftrì; e il principale facrificatore , ma non po- 
ti trarre da elfi alcun lume . 

'Si vendicò lùlla Chiefa maggiore di Antio- 
chi» poffeduta dagli Ariani. Ordinò, che fe ne c'nS* 
chiudefTeVo le porte , dopo che fe ne aveffero por- %W <fc 
tati fuori i Vafi Sacri, che confidava a vant.g- % 
gio del pubblico Erario. Il Conte Giuliano , Fe- 7^ f 
lice Qucftore , Elpidio fopra intendente del Do- ,-„*"{ 
minio, tutti tre difertori del Ctirtianefimo , fu-H.w.i» 
rono incaricati di quella cornmiffiom. Aggiun- ^, p^Jj 
fero all'elocuzione de' loro Ordini tutta l'empie- w°»>. *■ 
ti, e l'infolcnza, di cui fono capaci gì! Apofta- ™" d 
ti. Dopo aver macchiato con le più abbominevo-i»; I f ; 
li profanazioni il Santuario, e i vafi che rapiva- J^J,. , 
no, minacciando loro il Vcfcovo Euzoio della di-..»'' 
Tina vendetta, i! Conte Giuliano gli diede uni£*£ 
guanciata , dicendogli . Non ■vedi tu , ebe il tuo 
Dia non penfa più a difendere i funi adoratori? 
Felice confìderando la magnificenza de' vafi con- 
fecrati a' fanti mifterj (quelli erano per la mag- 
gior parte ricchi prelenti di Cofhnrino, e di Co- 
lhnztr) Fedeli, diffe , in qual -vaftllame fi fu /«■- 
v'ire il figliuolo d'i Maria'> Quelle btflemrnie non 
andarono impunite. Il caltigo di Elpidio fu dif- 
ferito alcuni anni; ma Felice morì quella fera 
mcdtfima vomitando fanguc a grofl( gorgogli . 



Digitized by Google 



251 STO R I JL 

J™!^' H Conte Giuliana, affilale M&> rìierfava Ut 

piil lungi fuxilizìo, fa' colpito qtìeU'ìfteflò gior- 
no nelle parti fcgrete dà una piaga di cai mori 
due m:fi dopo. 
SMff-e' 1 " Q.i;^'i implacabile perrecutore.rtudia.va di" ren- 
imi «3*11* derli ogni ^Ì.ino pi il degno d;l caligo , cke gik 
"-•*™">- fenfiva avvicinarfi . Tutti i Cherici' della Chie- 
& t s fa di Antiochia s' crani diti -alU fuga; m f il,Sa- 
5 s 7 ; Mjrt cerdote Teodorho'ctiftode del" telerò della Chie- 
ìba-uri la, era redatti in Città.. II Cinte fperando di 
Sr *;> Òlt ' ico ? r ' re ancora qualche vafo preiiofo , che foiTe 
* sfuggito alle lue ricerche, io fece venire, e gli 
dìeJe da fcegliere Is'morte, o l'apoihfia. Il San- 
to Sacerdote non efitò , e Giuliano gli fece l'offri- 
re tormenti cosi crudeli, che i due carnefici fgo- 
tnentati dalla di lui coflania , e tocchi nell' iftef- 
fo tempo dalla divina graiìa, fi gettarono a* l'unì 
piedi, e fi dichiararono Cridiani . Furono tolto 
condotti fui lido , e gettati in mare . Teodomo 
dopo a7er predetto al Conte la fua morte -, e quel- 
la dell' Imperatore fu decapitato . Furano trattati 
con f iftefla. inumanità molti OffUiali di guerra, 
di cui ì foli che Geno noti, fono Bonofo, e Maf- 
lirniliano , i quali comandavano Uno nel corpo de 
Gioviani , e l'altro in quello degli Erculei. La 
loro colpa era di non aver voluto conforme agli 
ordini dell'Imperatore , cannare la loro ìnfegna , in 
etti vi eraimpreffo il monogramma di Cfifto. In 
qusfta occafìrine il Conte O-miida diede prove del 
fuo affetto verfo il Criiììanefimo: gli andò a vifitare 
nella prigione* fec: (ora animo e coraggio, e fi 
raccomanJò alle lom O 'adoni . L'Imperatore cre- 
dette di dover por freno al furore di fuo Zio: 
Va! mi f sta, gli Affé, plìt danno t ' gbe i 4g,l'l Jk$ 
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Crìftianì; ■voi procurate loro il (ilota dì Martin , e » 
fate «vere a me quitta dì tiranno . No* he io pro'f 
iito di fargli morire per motiva di Riliaione ? Oh-, 
Indite , ed invigilate perchè io fu obbedito da%li al- 
tri Magi/irati , Il Conte era confalo , e turbilo : 
l'Imperatore lo rafficurò, invitandolo ad andar 
feco a celebrare un facrtfU» , per tavarfi dt quel 
[angue impuro, di cui i era lordata. . , 

- Quella moderazione non era ch'effetto di un Ml ''^' 
odio più freddo, e più meditato . Inventava egli i,„, t dì 
medefimo mille mezzi dì atterrire la colcicitza He 
Criftiani, e di offendere la loro delicatezza in ma. & 
teria di Religione, Gli ve»ne in mente di Cave M 
fpargerc il l'angue delle vittime nelle fontane di ,, 
Antiochia , e di Dafne, e di bagnare con acqua lu- 
llrale tutti i commelìibili che li vendevano al mer- 
cato. I Criftiani più illuminati fi ridevanodi quello 
frivolo artifizio ; e fecondo il conliglio di S. P^olo 
non fi facevano fcrupolo veruno di ufare di quegli 
alimenti . Altri gemevano per quelfa dura neceifi- 
tl. Due foldati dolla guardia , Gruventino, eMafli- 
mino, trovandofi a tavola tra molti de' loro coni-? ;.. 
pagni, fi lafciarono trafportare a far delle mormo- 
razioni : Quale febiavith! efclamsvano , noi non 
refpirìamù the un'aria impura , infettate dall'odore, ' 
e dal fumo delle vittime ; fi fanno entrare firn 
nette «olire vifeere te fo^ure dell' Idolatria ; ed ap. . ' 
plicando a Giuliano le parole, che pronunziarono 
i tre fanciulli nella fornace di Babilonia: Sigto* , . 
re , dicevano , •voi ti avete dato in mano ad un 
Principe iaoiu/lo , ed antijl.it a , che ft'pcra in- em- 
pietà tutte le nazioni della terra. Quelli difeorft 
furono riportati all' Imperatore . Fa venire Ì due 
faldati, e gì' interroga ; Principe, rifpondono efii 
con 
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VtKtm» : con liberti , noi fiamt flati attivati nella -vera 
Reiitfmt! fempre fediti alle leggi dì Csjlantina , 
r de faci figliuoli , non patfiamo far a mino di ge- 
mere, ■vedtndo l'Idolatria non [otamente trionfare 
ne tempj , corrompere perfim i noflri alimenti . 
Wfli pìangmamt in fegnto , ed oliamo lagnarci in 
vojìra prefenxa . Qveflo è il fola di/piacere , eie 
proviamo [otto il vo/tro Impero. Giuliano dopo aver- 
li fatti battere con violenza, gli condannò a mor- 
te, non come Crìfliani , ma come ribelli, che ave- 
vano oltraggiata la Maeftà [mperiale . 
»"V«« Mentre l'Idolatria infoltiva il Cri Iti a ne fi mo , 

•n'qu=ir P Impero era afflitto da più funeftì flagelli . Il 
«io». regno di Giuliano, ad onta di tanti felici augurj , 
*3Sg% non fu che una ferie di calamiti. Moltiffime cit- 
" ' - ti furono rovinate da tremuoti nella Paleftina , in 
' i^. *" Affrica, in Grecia, in Sicilia. Il fecondo giorno 
c? s 'àà '* D ' cemDre f" 1 6» r de ' la f era i Nicomedia gii 
s.'aìtjtt, atterrata quattro anni avanti , fu intieramente di- 
r°iir, fu- ftrutta da una nuora feoffa , che fece, anche cade- 
e"™ì?,i " g ra n parte di Nicea. Una fimile difgrazia fu 
jj* » accompagnata ad Alexandria da un fenomeno, che 
to"'' 4 . n( "> era men orribile e fpaventevole . Il mare tft 
Mn.ii fendoft tutto ad un tempo ritirato, ritornò con 
pUh^" violenza, s'inoltrò molto addentro «elle terre, e 
n«m. * fall a tale altem, che ritornando nel fuo letto 
lafciò deIle barchette fui tetto di molte capanne, 
cu io» In memoria di quello avvenimento fu in appretto 
J* j. celebrata ogni anno in Aleffandria una fefta fo- 
t. ». lenne, che chiamavafi la fefta del trem-Mto . II 
mare ingoiò intiere cittì . A qùefti accidenti fi 
aggiunte l'anditi, la quale durò quafi fino al 
folllUio d'inverno. Le forgenti fi diffeccarono , 
e le fontane tii DafiK fempre abbondanti , e do- 
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vìiiofe dì acqua , anche ne' maggiori calori della J™ 1 """ 
Rate, riraafero lungo tempo a lecco . Sopraggiun- 
fe inoltre la peftilenza, e fece perire un numero' 
grande di uomini, e di animali. Finalmente una 
generale carelìia ridiale gli uiimini in molte Pro- 
vincie a vivere di erbe, c di radici . 

Quantunque la ricolta foilc in queft' anno ^"'JJjjj 
mancata in Siria, tuttavia le ricolte degli anni /„;.«,>' 
antecedènti ballavano per mantenere l'abbondan- •<»""■'-' 
la. Ma l'avarizia, che annovera la carefìia tn'ù'lh. 
le file rendite più lucrofe, aveva u fati modi tali, JJ* '» 
che aveva fatto nafecre una compiuta careftia . j-, bjì,'i 
I pefTefiori de' terreni avevano ckiufì i loro gra- * 
naj ; i mercanti vendevano ad un prezzo arbirra- 
rio; e tra i Magiflrati, i più leali, ed incorrotti^ 
ersno quelli, che tolleravano quefti abuli, fenza tnf'l. 
approfittarfene . I mercati etano vuoti , e la pie- >■ **■ 
baglia affamata non trovava di che fuffiftere fe 
non nelle ruberie. Ne' primi giorni dell'arrivo di 
Giuliano, il popolo aveva gridato in pien teatro: 
Tutto abbonda, e tutto è fuori di presso. Il gior- 
no dopo Giuliano chiamo a fe le perfone più di- 
flinte della città, e l'efortò a facrificare un in- 
giudo, e fordido guadagno al folllevo de'J oro con- 
cittadini. Edi promifero tutto all'Imperatore, e 
non fecero nulla di quanto avevano promeffo . 

Giuliano attefe con pazienza per lo ■ fpazìo 
dì tre inelì. Veggendo alla fine, che le fue pa- volendo 
role non avevano prodotto verun effetto, ebbe*™ 0 ** 
imprudentemente ricorfo ad un rimedio, il quale ' 
non fece che accrefeere il male. Senza voler dar 
orecchio alle rimoftrnnze del Configgo della citta, 
il quale gli rapprefentava che la penuria de' vive- 
ri è in uno Stato una materia delicata, nella qua- 
le 



iStf . S t o u r A 
le non fi deve metter mano, fe non eon molto 
riguardo e circofpezione , tafsò tutto, ad un trat- 
to con un Editto le derrate ad ua baffiflìmo prez- 
zo; e per dar 1' efempio della generalità, fece ve- 
nire a lue {peti; da Calcide, da Seriple, e dalle 
vicine città quattrocento mila ftaja di frumento. 
QatOa provinone non avendo durato lungo tem- 
ilo in una cittì tanto popolata, fece portare al 
mercato in divertì giorni altre ventidue mila fia- 
ja, che aveva cavare dall'Egitto pel foftentamea- 
to drila fua famiglia. Tutto quello frumento fu 
venduto un terzo meno del predio, ordinario. M» 
quedi liberalità tornò tutta in vantaggio dell' ava- 
rizia .. I ricchi compravano fegretamente il frumen- 
to di Giuliano, e trai portandolo fuori della ritti 
ne' lorn granjj , lo tornavano poi a vendere ad un 
prezzo, d'orbitante. Da un'altra parte ì mercanti, 
che non potevano vendere al prezzo taffato , fen- 

ti anche abbandonarono la città .. Antiochia avan- 
ti l'Editto mancava falamente di frumento,; il 
vino, l'oglio, e le altre derrate abbondavano; 
dono, l' Editto mancò di tutto. Non fi udivano 
che reciprochi rimproveri, tutti gli ordini mot- 
moravano contro Giuliano; Giuliano fi doleva A 
tutti gli Ordini. Perdette anche appreffo del Po- 
polo il merito della buona volontà ,. perchè fi la- 
I'lÌò :.ì"u:>;>ire pubblicamente di bocca, che la cit- 
tà non meritava che caliighi , e che tutto il be- 
ne, che faceva, era in conlìderaziooe di Libanio. 
Finalmente irritato contro i fenato», de' quali 
aveva fofpetto, che rompeffero tutte le fue mi- 
fure, gli condannò tutti alla prigione. Ma fmof- 
fo dalle preghiere di Libanioj revocò l'ordine 
avan- 
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«vanti che folle flato d'eguito. Nà fu fenza mol- J;^™ ' 
to rifdlio , che Libanio osò intercedere per loro . 
Tutta la corte di Giuliano era talmente fdegna- 
ta, che uno degli Officiali del Prìncipe minaccio 
in fila prefenza l'Oratore di gettarlo nell' Oron- 
te. Quefti fcambievoli difgufti s' inagrirono fem- 
pre piìi. La carefiia continuò nel verno, il ^ua- 
le fu rigidismo. All' addirà fuccedettcro ecceffi- 
ve pioggie ; c Giuliano , divoro in apparenza , an- 
dava nel forte delle più dirotte pioggie a fare fa- 
Crifizj a Cielo feoperto , 

L'inimico del CrilUanefìmo non poteva 
a meno di effere in particolare quello' di Atana- i, oat a 
i\o. Quefto Prelato, l'onore del Tuo fecolo, na- * x f^ ; 
fcoflo per fei anni ne* più orribili deferti, era ve-,".'j7 ' 
nuto dopo la morte di "Giorgio a recare di nuo- " 
vo l'allegrezza, e la liberti al Tuo popolo. In ctria. 
-virtii dell'Editto di Giuliano, che richiamava J ° C ''J *4- 
^li efiliati, s'era rimeffo io poffefTo della fua Se- rtìiii. !.}. 
Se. Subito la fua gloria offefe gli Ariani, i qua- '^i- »- 
Ji fi unirono contro di luì con gl'Idolatri. U/^.,'; 
Veftovo aveva convertito alcune Dame illuuri'. 
Fufcritto all'Imperatore, che Atanafio Toglieva 
Ogni giorno agli Dei alcun de* loro adoratori , e <n KJft. 
che Te fi lafciaffe impunito, fedurrebbe tutta la s^^.ù 
cittì . Giuliano fi pofe torto in timore , e comsn- <" '« 
dò al Prelato, che ufeiffe di Aleffandria folto **; 
pena de' pivi rigorofi caftìghi. Con una frìvola di- , " r l '; f , t 
(finzione pretendeva bensì di aver permeilo a' Ga- ", r ',' : 
lilei di ritornare nella loro patria, ma non a' lo- uri» Sfa 
ra Vefcwl' di rientrare in poffdTo delle loro Chie- ^!:'^ a " 
fe . Scriffe nell' ifteffo tempo una lettera fulminan- f j « 
te al Prefetto d'Egitto: Io giuro. , gli diceva, pella- 
gra» fera fide t cke fe avanti le taiende di Diccn* 
ire, 
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Cintila* . l, ie ( Atanafio , f 'mimico degli Dei , «a» J w/Wt«> 
J **' rff *f.$andria, ed anche da tutto l'Egitto, gli 
Officiali, che loao fono il vùfln cimando, paghe- 
ranno uà' ammenda di cento libbre if oro . . Voi (ape* 
te, che fono lento a condannare, più lento ancora) 
a perdonare, una volta ch'io abbia condannato. Io 
foto fieramente irritato pel difpfeTjp, che Jì fa de- 
gli D~ì. Voi non potete far cofa , che mi fi a piìt 
grata, quanto f cacciare da tutto l' Egitto Atanafio , 
quello fcellerato , clic fatto il mìo regno ha avuto 
ardimento di battezzare delle donne Etiene . ' 
*' <f''fc«- I Cattolici , per tllontanare quella procella , 

Vi! fin- indirizzarono » nome della cittì una fupplica ali' 
dna. Imperatore in favor di Atanafio. Giuliano non 
rifpofe clic con un editto pieno dì fófiimi , e di 
rimproveri, trattando Atanafio con un dil'preaio, 
iccnmpagmro da contraffegm d'una violenta col- 
lera. I Pagini armati di tjuefìi minaccievoli Edit- 
ti, vanno d'accordo co' Giudei ad affdlire la Chie- 
fa maggiore , chiamata li Cefarea , dove i Fedeli 
inficine raccolti ritenevano Atanafio . Pitiodor» , 
Filosofo di Corte , il quale trovavalì allora in 
Aleuandria, marcia alla loro (ella: lì mette ìa 
opera il ferro, e il fuoco: la Chìcfa è profani- 
tà , Taccheggiata , ridotta in cenere . I perfecutori 
erano fitibnndi de! fangue di Atanafio ; ma Iddio 
Io falvo ancora dalle loro mani; fe ne fuggi, e 
mentre s'imbarcava fui Nilo, dopo aver data 
l'addio ad una truppa di Fedeli , che fi (trugge- 
vano in pianto: Confolatevi difFe loro, quefla non 
ì the una pi-.cola nube, la quale prejìo {vuoiti. Ri- 
tornò nel Tuo ritiro, dove fi flette fino alla mor- 
te di Giuliano. 

Neil' 
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Neil' itteffo tempo, che Giuliano procurava ; 
il! opprimere il Cri (li a ne fimo con tutto il pefo ' 
della fuprema autorità, metteva in opera per io]t-';,i', 
ftelTb dìfegno tutte le forze della fua penna, full* comro li 
quale la fua vaniti non confidava niente meno che ^i?™. 
nella fua potenza . Cominciò nelle lunghe notti CftH.i*u. 
d'inverno a comporre i fuoi libri contro la Re--J"^'7' t . 
ligione Criltiana: e non gli compì fe non nella c i,. 
fua fpedizione di Perfìa . Fin da quel tempo gli 
empj non potevano più inventare nulla di nuovo 
per combattere il Vangelo . L' incredulità aveva 
«infuniate e finite tutte le fue armi. Celfo, Je- 
rocle , Porfirio avevano detto quanto può fugge- 
rire i' inferno ; e Giuliano con tutto il fuo inge- 
gno non potè far altro , che rinnovare obiezioni 
cento volte confutate, e che l'ignoranza, o la ma- 
la fede non ceffano di riprodurre come nuove, e 
fenz» replica. La potenza dell'Autore affai piìi, 
che la forza de' fuoi ragionamenti, non lafciò dì 
dare un credito grande a quella invettiva . I Pa- 

fiai ne trionfavano. Giuliano morì avanti, che 
avefle avuto tempo di rifpondere a* fuoi fofifmi ; 
ma fecondo U fatale dettino di quella forta di 
Opere , il collante ed inalterabile fplendore della 
Verità ofeurò pretto i fallì e pafTeggieri lumi, che 
una leggera , o frivola penna aveva faputo fpar- 
gere in quelli libri . Non ce ne renerebbe tieni- 
meli una parola, fe cinquantanni dopo S. Ciril- 
lo di Alexandria , avendone intraprefa la confuta- 
zione, non ce ne avefle confermata una gran par- 
te. Scorge» in effe, che l'aggreffore nel medefi- 
mo tempo, che vuol dare alla Religione colpi 
mortali, le fomminiftra armi per fui difefa.- 
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«WUm . [ddio confufe le fue beftemmie col terrìbile 
*" »aftigo del pili zelante miniftro delle lue iniqui* 
cl"'i'/ Ia - 11 Come Giuliano, affali to alla fine di Orto- 
c„;\i,no. bre da una malattia limile a quelli dì Galerio, 
iw»itt? roflftatte per quslcho tempo. Finalmente divorato 
/ ti :■;■<- da' vermi, che ufeivana dalle lue piaghe,' e de' 
< s" f B%tì 1 ua '' lutti i foccorfi de'Mediei non vaHew a dif- 
» mira feccare la ibi-gente, crucialo da' più orribili do- 
lo^ %,» ^ or '' non retandogli prefenza dì tpirito, che per 
i- m«. [emiri i, nè voce , che per rinfacciarli le fue col- 
P' ma "d° a pregare 1* Imperatore tihe riapriffe le 
l«M Chicfe di Antiochia: Per fecondarti imJM deftdt- 
i™'». Vi fi'' diceva, io fono ridetto a quali* deplorabili 
TW./-I- fiata. L'Imperatore gli fece rÌfportd«re ; che no* 
f «Ernia a lagnarfi ehi dì fi mrdrfìma, e th' trans 
,. j. ' ' preithìlnttnte gli Dei cbt lo punivano della jua in- 
r.ibfl.lT- credulità. Infine, sggiugneva egli, io-mfbo cbìu- 
*■ ,Bl ' jt le Cbieft , »i lo le riaprirò . sfatti V m»jte-tìto- 
re non aveva fatto chiuder fe nWla Ctiiefa mag. 
giore; ed il Conte per l'odio , che nudfiva con- 
tro i Crilìiani , era tato quagli , clw a-VeVa dato 
l'iltetìo ordine per tutte le altre. Qutfto mifera- 
bile ridotto agli eftntmi ridia viti, invano ri- 
corfe alle preghiere di fua maglia , che aveva 
perfeverato nella Religione Ciifiitì^a . Spirò alla 
fine ili quefto ara», a lui principio del Ipgucnte, 
chiedendo a tìin raiftricot&a con tervifeiji grida. 
Quello the avrebbe bmnpt 'wp&c, («ieri, mente gli 
ftcctó ai Principe, fi *, **e gli ««Celi , i quag 
•topo ài rifongimem» defcl'ittototiia , «vedano ricu- 
perata la noce, !Ì «Kofdwino -tutti-net predire, 
«he lo Zio deff IttperaOX* tm farebbe «orto di 
malattia propri» . '. "'-su:.. 
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Giuliano troppo induralo non rcfìò punto mof- 0ru!l "* • 
Ìo da quello d'empio. EL non pensava che a con- 
quide. Avevafi da principio temuto, che i.Perlìani 
non faceflero quell'anno un' iniafionc. dalla parte Sipo™ ri. 
■di Nifìbe. Ma Sapore fia per informarli con più^j""^ 
«rtwia dello lla*p dello forze romane, fi» che in' ii. 
fctti lotte ftanco :della guerra , fcrifle iti giuliano . *' 
Gli proponeva di /dar fine alle loro: differepte per 
via di trattato. Dimandava una tregua per mandare 
Ambafcutori , e faceva fpcrare che. avrebbe aderì" 
to a quelle condizioni , che tbffcro giudicate con- 
venevoli, e giufie da Giuliano. L'Imperatore get- 
tò per terra la lettera con difprczao , e nipote al 
corriere : Cbe aon v era biftgno dì ambasciata : :be 
«riderebbe tefle egli in perfori* a recare la fan rìfpo- 
fis a Sapore . 

Tijt» annunciava una guerra fanguinolà J "' 
I grandi 1 apparecchi di Giuliano facevano credere , 
che l'anno che incominciava, avrebbe terminata Am „ A i ( 
l'antica contefa tra i due Imperj , e decilo illi'jy^ 
line , quale delle due Nazioni doveflc all'altra sr , ^ 'j.. 
comandare . Nè i Romani , nè i Perliani avevano 
veduto mai nel medefimo tempo alla teda de' lo- 
ro eferciti due Principi più abili, più intrepidi 
e più fortunati. Giuliano prefe il Confolato per 
la quarta volta, ed eleffe per fuo compagno Sal- 
luflio Prefetto delle Gallie . Avendogli la città 
di Roma inviata una deputazione composta di mol- 
ti Senatori diftinri pel toro nafeimento, e pel 
loro merito , conferì loro varie dignità . Fece 
ApronUno Prefetti) di Rama, Ottaviano Procon- 
folo d'Affrica, Vernilo Vicario di Spagna, ed 
Aradio Rufino Cojute di Oriente in luogo di Giu- 
. V Iraperawre. aveva 
T t cora- 
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:J commeffo a Libanìo, che ■Ilefliffe un dìfcorto 
per la •.fokanità dal fuo. ingreffo al Confolato; 
che era lo (leflb che chiedergli un panegirico. 
Noi abbiamo quello, che pronuiio quello Sofìfh. 
Troppo vi manca, perchè il Lettore poffa «f- 
fer contento-quanto lo fu l'Imperatore. Giuliano 
faceva applauio a' fuoi proprj clogj con un emù- 
fiafmo , che non corrifpondeva né alla modeftii 
di un Filofofo, ni alla graviti di un Principe. 
Quelli primi giórni furono impiegati in facrifiij 
per tutti i Ternpj della cittì. 

L'efpet [azione de'grandi avvenimenti di quel!' 
anno rifvegliava la fu perdizione . Credeva!! di 
vedere augurj dappertutto : e ficcome i fogni , fe- 
condo che fono giocondi , o trilli indicano l'attua- 
le temperamento degli unjfì, cosi le chimere, 
che volgevanG allora ingènte, nulla avendo che 
non forte tetro, e funefto, dinotavano il timore, 
e l'inquietudine degli animi. Trovavafi un fini- 
Uro prognoftico nelle ifcriaioni delle ftatuc, e delle 
immagini del Principe, benché non preferitale che 
i titoli comuni, ed ordinari : Julìanas Ftlix ^b- 
guflus. Il Coote Giuliano, e il Teforiere Felice 
e (Te rido morti da poca temso ìn una trjgìca ma- 
niera, confiderà vali la difnof.iione dì quelle tre 
parole come una lifta mortuaria , nella quale era 
cnmprefci l'Imperatore. Il primo giorno di Gen- 
naio, mentre Giuliano fahva i gradini del Tem- 
pio del Genio , il più attempato de* Pontefici cad- 
de morto al fuo lato. L'Improvvifa morte del 
Pontefice annunziava, dicevafi, quella di un emi- 
nente perfonaggio. I Cortigiani applicavano que- 
flo augurio al Confolo Salluflio; ed il popolo 
temeva per Giuliano raedefimo . Seppefi nell iftelTo 
tem* 
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tempo , che s' era fatto fentire un tremuoto a Civita» 
CofUntinopolì ■ Secondo, le regole della Divina- ^ *** , 
zione , quello eia un pronoltico fatale per le 
guerre offenlive. Si configliava Giuliano a lafcia- 
re un'imprefa, contro della quale pareva che fi 
dkhiaranero il Cielo, e la terra. Gli oracoli ■-■■■> 
delle Sibille, che aveva mandato a cunfultare a 
Roma, gli proibivano elfi pure di ufeire in queft' 
anno da' confini dell'Impero. 

Giuliano fchiavo della fuperftizione , qualora (3 ' u j !'*" e j 
fi accordava co' Tuoi capriccj , ofava liberarfenc SifVjnVdi 
quando era ad effi contraria. Perfidette nel fuo "V 
dileguo ad onta de' fuoi Dei . Si lufingava , dice j^Xti. 
Socrate, di aver l'anima di Aleffandro il Gran- *■ f 
de: chimera tratta dalla dottrina di Pitagora, e^»,.' 1 ' 
di Platone, mantenuta nel fuo fpìrito da'Filofofi. 
delia Corte , fpecie la piii (frana , e bizzarra di 
adulatori . Come un altro Aleffandro , fi credeva 
nato per la conquida dell'Oriente. Sapeva, che 
i Pcrfiani non potevano reggere al freddo; e che 
il 'verno toglieva ad efii parte della lo:o forza , 
e del loro coraggio: correva il proverbio, che un 
peritano non oiava In tempo d' inverno trar fuori 
la mano dilla fua calacca. All'oppilo U £b«Ìaro 
Romano affrontava tutte le Itagioni- Giuliano ri- 
folvcrte pertanto in non afpettare la fiate. Molte 
NjìeÌoiìÌ venivano ad offerirgli ì luio fervìgj . Ri- 
fpo rideva a' loro Arabafciatori, che toccava a Ro- 
mani a difendere i loro alleati , e non riceverà ... ' '• ■" 
flranieri ajuti . Stimando tuttavia di aver bifogno 
ài Arface, Re di Armenia, gli fece lignificare, 
che metteffé inficme tutte le lue truppe, e fleffc \ , .. "_ 
pronto a marciare al primo ordine. P refe al futi .-■ 
foldo alcuni corpi aufiliarj di Goti, come t>!iaggi , ■"" ' 
T|'* ' T** 
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***** ■ i quali gl! foffero mallevadori della tranquilliti dì 
AJ> * *' rutta la' Nazióne. Fece ufeir da' quartieri le trup- 
pe , che foggiortiavano di q*9 dall' Eufrate , c co. 
mandò loro , che andaffero ad àipettarlo di là dil 
fiume, il che fu prontamente èféguito. 
Sirep.ne Ma mentre fi apparecchiava a quefta guerra, 
c«c *i r '" ne meditava un'altra , che non doveva efferc men 
Ttmoi» fanguinófa . Colora, ch'erano a parte de' fuoi con- 
Umm Egli» non celavano d'i dire in tuono minaccevo- 
k che Giuliano aveva due forte di nemici , i Cri- 
toJi. Mani , e i Perfìani ; che dopo efferfi liberato da' 
». Uy '■ Perfiani , come ì meno termiti, rivolgerebbe con- 
ìf*7,*' 1 '' th> i Cri fli ani , tutta la potenza dell'Impero. 
iMt.t ij Avendo pertanto rifoluto dì annientare, e diltrug- 
-i.S ere il Crìfliénefimo , volle innanzi confonderlo; 
fin e fi limò di avere in mino UH mezzo facile, e 
..ficura. Iflruilto delle divine Scritture , 'che aveva 
\ ctr/M illudiate nella fua gioventù, aveva veduto in effe 
& r f n "%*[i Giudei condannati a vivere fenza patria, fenza 
tr a,*, governo, Tenia tempio e lenza facrifizji Radunan- 
ti» da 1^ Naiione difperfa , e rialzando il Tempio 
fAn.-tAB.diGeroralemme fi veniva ad annullare il ©ecreto , 
tààio medefimo aveva pronunziato. Giuliano 
imt'if i*. Ifeggeva <j'ue(l» fentenza fcolpita full» fronte delia 
Amm.i.ii. pozióne Giudaica , detonata a portare per tutto 
jv. ]. 1' Univerfo inlìeme con là fua colpa, e la fuafen- 
lt fenza, le ragioni fondamentali del Criflianefimo , 
i if. Sì quale ferve contro dì fé medefima &' irrepren- 
J"M' Ubile tedirnonfo . Toglieva in quelto modo alla 
ttiioì.i j. Religione Criftiana un miracolo femprr Tuflìftente 
*à*f. Itti ln un P°P°' 0 < il 1 Ua!c mefcolaro con tiftri i po- 
B„i,fu,, poli dell' Univerfo , fenza mài confonderli 'con effo 
TtSU Ioro * ' mmorta ' c ' quantunque le fue membra ile- 
so feparate , e fparfe full» faccia defla terra , ve 
de 
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bel Basso Impero Lib. XIII. 
«le fucceffisamente fparire , c (ornili erger lì tutte le a '«"*«a » 
Nazioni , per mezzo alle qujli egli paffa , lenza ' a '' 
edere itrafcinato nella loro caduta. Era certo, cbt *f* * 
ì Giudei avrebbero fecondato con ardore il fuo Mapt 
dilegno . Avevano già tentate per due volte dì JJ' 
riedificare il Tempio di Gcrufalemme ; ma la po' e«fr. t. i." 
litica di Adriano, e la pietà di Coftantino vi fi 
erano ©ppo9e ... Ma adeflb la fuperftizione , e la duM. 
politica operando di concerto con la potenza Im- 
penale , pareva , che ne rendettero la riufcita im- i t »u Tt- 
man:abile. La vanità di Giuliano, e il fuo odio '^tTà'f- 
contro Collimino , erano due altri poffenri motivi : fmnftm 
rendeva il ("uo nome immortale, e gufUva il pia 
«re di efeguìre un' imprefa , alla quale s' era op- 
polio Coftanrino. Non ch'egli amafle i Giudei: 
egli e vero , che la loro animofità contro i Cri- 
ftiani, e il loro genio per i facrifiij s'accorda- 
vano con le inclinazioni di Giuliano ; ma gli 
aveva in dispregio; e dopo efferfi fervito di loro 
per Smentire le Scritture , fporava lenza dubbio di 
venire a capo di cangiare l'oggetto del loro cul- 
to, e trargli all'Idolatria, nella quale erano tante 
volte caduti i loto antenati . 

Pino dal principio del fuo regno gli aveva 
diftinti da'Criftiani con contraflegni di benevolen- 
za . Legtjefì tra le fue opere un editto indirizza- 
to alla comunità de' Giudei: quell'Opera, flulk 
orlante i Colpetti di alcuni eruditi , ci fembra au- 
tentica . Il Principe fgrava in elfo i Giudei da' 
tributi , eh' cfìgevfl il loro Patriarca: gii eforta * 
pregar Dio per la profpentà del fuo Impero ; pro- 
mette loro di rimettere al fuo ritorno detta Per- 
ila la cittì di Gerufalemmc nel fuo antico fplen- 
dore, e di andare in effa ad adorare injìeme con 
T4 
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aoó" Storia 
' effo loro il Dio creatore , al quale riconofee di 
«Acre debitore della fua corona . Quella Nazione 
coperta di obbrobrj per tre fecoli addietro , cre- 
dette di aver trovato in Giuliano un liberatore, 
e un nuovo Ciro. Infuperbita per quelli contraf- 
fegni di favore vi corrifpofc con atti di violenza 
contro i Crifliani . I Giudei bruciarono molte 
Chiefe in Alexandria, in Damafco, e nelle altre 
città della Siria . 
1 Edendofi i principali tra loro portati ad An- 
tiochia per approfittarli delle buone diipofizioni 
.^dell'Imperatore, Giuliano gli fece venire alla lui 
prefenza . Rinfacciò ad elÉ la loro indifferenza 
nell' adempiere a' doveri che loro imponeva la leg- 
ge di Moisè.- Perchè difs' egli loro, tra/curate di 
far facrifiy , particolarmente in un tempo, in mi 
dovtefle con le p'th ardenti preghiere implorare dai 
•voftro Dio un prò/pero fuccejfe alte mie armi} Ri- 
fpofero, che non era loro permeilo immolar vit- 
time, fuorché nel Tempio di Gerufalemme , e che 
quefto Tempio più non fufiìfteva. Leggete le vo- 
fire profezìe, replicò loro Giuliano, e -vedrete , che 
il voflro efilio , e le voflre difgraxie devono aver 
fine Jutto il mio regno . Andate , riedificate U no- 
Jìro Tempio , fate riforgere la religione de -uo/lri 
maggiori , e fitte certi della mìa protezione . Com- 
mil'c nel!' ideili) tempo a' Qiieftori , che foramini- 
Itradero le fomme Decedane; e al Governatore 
della Provincia, che invigilane alla direzione dell' 
opera. Mandò fui luogo Alipio, affine che folle- 
■ citane l' elocuzione de' Cuoi ordini: era quelli un 
abitante di Antiochia , amato da Giuliano, il 
quale aveva efercitato nella gran Bretagna l'im- 
piego di Vicario de' Proietti . ., . 

Far- 
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Parve a' Giudei di udire la voce di Diofiin>ì*n. ; 
medefimo. Quella felice novella fi divulga in un*"' " 5 *' 
memento per tutte le vicine Provincie. Accorr i<f 
rono da tutte le parti con un incredibile ardore. 
In pochi giorni trovanti raccolte più migliaja di 
uomini fui terreno del Tempio. I Pagani li uni- 
feono ad elfo loro; e in poco tempo s'innalzano 
a guifa di montagne prodigio!! mucchj di mate* 
riaìi . Si lavora indefeffa mente fotto la direzione 
de' più valenti architetti. Si netta il Uro, e fi 
fcava la terra . I Giudei profondevano le loro 
ricchezze: molli avevano fitto fabbricare a bella 
polla zappe , pale , e gerle d' argento . Le don- 
ne davano con allegrezza e con piacere le loro 
collane, e i loro giojelli. Veflite de'loro più 
ricchi abiti ricevevano nel lembo delle loro vefti 
le pietre , e la terra de' rottami ; le più delicate 
non fi iottraevano alla fatica; i fanciulli, e i vec. 
chi predavano quel poco di forze, che avevano; 
e cialcuno credeva di fanti fiorii contribuendo * 
quella pia imprefa . Frattanto Cirillo Vefcovo di 
Gerufalemme più ifh'uito, che non erano ì Giu- 
dei' del fenfo delle loro profezie, lì faceva beffe 
de' loro sforzi ; e diceva apertamente , ch'era giun- 
to il tempo, in cui fi farebbe adempiuto a rigo- 
re di lettera l'oracolo del Salvatore del Mondo; 
che di quel vado edifiiio non rimarrebbe pietra 
fopra pietra. 

In fatti le fondamenta dell'antico Tempio PmJìeì , 
erano già demolite. Ogni cofa pareva che cor- Jj^,*^ 



dovefl"u retore f mentito, fe il Dio de'Criftiani , 
o i Numi di Giuliano; allora quando fui far 




della l'età effendi) inforto improvifamente 
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•fal3rt». to- irtifefuofe, porta via i mucchj di geffo , di 
M. i^ì-" ^i^j,, f teiferttW , colma g!i fcavi , tornai 
S* 1 ^ -elfi le terre, difperde , e dif- 
■fip* ì materiali . Vettura la nòtte, la terra tre. 
"J*i con orribili muggiti; le cale vicine crollano; 
littH pòrtico, l'otto del quale erafi ricoverato un 
^grsh numerò- di operaj , cade con fragore : gli uni 
-rèlhno feppfcHiti fotto le rovine ; gli altri fuggo- 
'-Ho, ma fracatfati , e ITorpiati . Altri corrono in 
'forla. * ricoverarli in una Chiefa vicina come in 
'ìnvaftfo, ed efce quindi tma fiamma, che lbffoc» 
pule di qucfti fvettturati, e lafcia fu! corpo de- 
-gl^'aftii inddebiK fraccie dell'ira divina. L'ari» 
•arde tutta di lampi; i colpi reiterati del fulmi- 
ne Uccidono -gli uomini, calcinano le pietre, e 
Totiflcmo gli ntenffti di ferro', di cui era pieno, 
■td ingombro il luogo. Le opere erano rovinate, 
Itra f agnazione de Giudei non era ancor vinta. 
Dopo gli orrori di quefta notte, mettono di nuo- 
to mano all'opera. Allora la terra Allevandoli 
con nuove Trofie apre le Tue vifcere, lancia vor- 
tici.dì fiamme, rigetta fopra gli operaj le pietre, 
the tentano di piantare nel fuo feno , e perifcono 
ò divorati dal fuoco, o fchiacciati fotto le pie- 
tre .' Quefto terribile fenomeno fi rinnuovò per 
morte fiate ; e quello , che evidentemente di- 
TnofrUa Fazione di una intelligenza, che coman- 
da alla natura , fi è , che l' eruzione del fuoco 
riooirlincio altrettante volte, quante gli operaj 
.'. rMefero il lavoro; e non cefsò affatto, fe non 
- quando l'ebbero intieramente abbandonato, 
«foci lu. ■ 'iddio tìava a divedere la fua potenza. La 
natura non raccolfe mal infieme tante meteore 
per produrre un folo effetto. VideG nel Cielo la 
fccon- 
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fdconda notte, e il giorno feguente una Croee " -, 

rifpletrftrjte rracMufa in un cerchio di luce. Le 
vefti , e le membra ifìeffe degli fpettatori fi tro- 
varono silo fpuntarc del giorno tutte feminate dì . 
croci, che parevano (colpite con l' impreftìone . 
delle fiamme. Tatite maraviglie ricolmarono di ■':■• ■< 
ftupoie i Giudei, i Pagani, c l'Imperatore me- 
dtfimo. Moltiflimi Giudei fi convertirono. Giù- ' 
li.ino , il quale altro non credeva, che le favole, : 
cieco in mezzo a cosi viva luce, reftò atterrito, -"■ > 
nl3 non illuminato, ed abbandonò 1* imprefa . .s'ì .i 

Quello miracolo accadde fotto gli occhi dell' Pr °™ Jfi 
Univcrfo; e la Provvidenza ne ha perpetuata la?23S"r* 
rhemoria con teftim ornarne autentiche , che neffun 
Pagano ha ofato fmentire. S. Gregorio Naiianie- 
lio , e S. Gio; Crifoftomo, contemporanei di que- 
llo avvenimento, ne hanno fpiegate tutte le cir- 
cbftanze. S. Ambrogio, il q&ale viveva neU'ìlìef- 
fò tempo , trae quindi vantaggio , come da un 
fatto incontrafiabile , per difìorrc Teodofic. il Gran- 
de dal riedificare un Tempio de' Pagani . Ma quel- 
16 , cfle deve chiuder la bocca ali incredulità, fi , 
è F autorità de' nemici del Ciifrianefimo . Ammii- 
Bo Marcellino, ch'era allora alla Corre, attefta 
la verità di quello prodigio. Giuliano medefi- 
tao confeffa , che ha voluto rifabbricare quel Tem* 
pio; e fe fi alKene dal parlare degli oflacoli, che 
il Cielo, e la terra oppofero al fuo difegno, fup- 
plìfce al fuo filenzio un autore, il quale non è 
ci minor •pefo, perche non aveva minor intereffe 
ii lui nell occultare la verità. Un farnolb Rab- 
bino, che fcriveva bel fecolo feguente, rìferifee 
il fatto* e quello, di cui deve farfi gran cafo , fi 
t, che 'lo riferire fecondo gli annali della Na- 
zione 
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■ zìone Ciudaica . A noM giorni un celebre Pra- 
'• *" tettante ha raccolie tutte quelle te/Umonianzc , e 
ne ha fatto ientire la forza in un'opera l'oda, e 
lumino fa . 

ffj^JJjj» Avanti di partire da Antiochia , Giuliano voi* 
Ai £ST le lafcìare in eiTa de' contraffegni del tuo difgufto, 
MJHM* 6 ^ uo ^? rezxo - ^ ua Filofofia non aveva 
JmM-l.ii- importo in <juefla città . II fuo efteriore auflero , 
la fua avverfione a'Teatri, e a' divertimenti po- 
, T .' polari , la fua corte popolata di Teveri Platonici , 
ft* I. j. gli davano un'aria di felvatichezza in una. città, 
'rtgf m la quale non penfava , che al luflb , e a' piaceri , 
9mmnm. c cne (j offendeva più delle ridicolezze, che de' 
vizj . Il popolo s'era divertito a fpefe del Prin- 
cipe : con canzoni , e verfi fatiricì fi metteva in 
derifione per la fua piccola datura, e pel fuo an- 
damento grave , e gigantefco : le minuzie della 
fua fuperlìizione , la moltitudine de' fuo i facrifiz], 
le fue proceffioni; le fue monete improntate con 
bizzarre figure ora di un toro , ora delle molìruo- 
fe Divinità dell'Egitto, davano materia di rifo. 
Ma la maggior parte de'mottepgj cadevano fopra 
la fua barba arricciata • e quel! era l'oggetto per- 
petuo delle beffe di un popolo frivolo. Alcune 
cagioni ancora piti ferie avevano inafprito 1' ani- 
mo degli abitanti, particolarmente de più ricchi, 
e de' piti ingiufli . Ai fuo arrivo in Antiochia gli 
avevano domandato alcune terre ch'erano vacanti. 
Accordate ch'egli l'ebbe loro, i ricchi fe ne im- 
padronirono fenza farne parte a' poveri . Giuliano 
avvifato di quella ufurpazione , le aveva ritirate 
dalle loro mani , e ne aveva allignato la rendita 
alla comunità, perchè con cffa Tupplifie alle fpefe 
della città. Oltre a quello eli abitanti, fenza con- 
* ■ a ■■■ r.j. 
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&àmrc! la rettitudine delle lue intenzioni, non JS,7t!J,' 
gli perdonavano, gli uni di aver accrefeiuta la ca- 
wftia con meni adoperati male a propofitp , e gli 
altri di aver voluto impedir loto di apnrolìrtariì 
della pubblica milejia. Tutti quelli motivi avve- 
lenjvan-> la penna dì quedi autori tenebrofi , che 
comprano a rifchto dell» loro teda l'iniquo pia- 
cere di divertire i loro cittadini, oltraggiando il 
loro Principe. 

Per vendicarli del pubblico odio, fi guardò a^EL 
dal meritarlo con ricerche, e fupplìzj. Prefe una so» . 
flrada più dolce, ma che poco fi conviene ad un 
Sovrano. Amava la fatira; ed aveva già cent- 
rati tutti i Cefari fuoi anteceffori con uno fetìt- /■ 
■Io , nel quale non la perdona nemmeno a Co- 
Ilantino, e a' Tuoi figliuoli. In quella occafìone 
compofe un'Opera fotto il titolo di Mifopogone, • ' , 
iF inimico della barba. Alcuni autori dicono, che 
■ti in ciò alEftito da Libanio, al quale Giuliano 
avrebbe dovuto lafciarne l'onore. Queft'è una 
perpetua ironia , dove fìngendo di fere a fe me 
delìmo il procedo, dipigne i difordìni , e le dif- - 
folutezze di Antiochia . Il ritratto e pieno di 
fun co , e di forza : ma fecondo Ammiano Mar- 
cellino, i tratti fon troppo forti e gagliardi, ed 
ì colori afpri, e caricati. Il Lettore refta offe- 
io, veggendo un Prìncipe fpogliarfì della porpo- 
ra , per metterli a paragone , e batterli , per cosi 
dire, a corpo a corpo co' più difpregevoli tra' 
fuoi fudditì. Quella fatira produffe il fuo effètto 
naturale: diede motivo alle repliche; e Giuliano 
dovette finire con quello , donde avrebbe dovuto 
cominciare, vale a dire, divorando in fileniio 
quelli nuovi motteggj , C contenendo la- fua col- 
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*5fìsi ' * era ' Ave " a protettilo nella fua Opera , che avreb- 
be abbandonata per Tempre Antiochia . Infatti al- 
lorquando partì dalla citta , effend© feguito da 
una folla di abitanti , i quali augurandogli un buon 
-viaggio, e ungloriofo ritorno, lo implicavano a 
rimettergli nella tua grazia, rifpofe loro fdegno- 
famtnte, che più non gli rivedrebbe, e che dopo 
la fua vittoria anderebbe a fare la fua dimora a 
Tarfo. Memorio, il quale governava allora la 
téio;'i/ Cilicia, aveva già ricevuto órdine di apparee- 
chiare coli ogni cofa per riceverlo al fuo ritorno 
dalla Perfia . Ma Giuliano non ebbe bifo^no di 
ritrovarvi fe non un fepolcro. 
*5333f Mentre era per metterti in marcia Fu fro- 
di dulia- perta una congiura formata da dieci faldati , che 
"? '■ dovevano all'affinarlo in tempo , che faceva la ri- 
tr m. vitti delle truppe. Si tradicono da loro medeftmi 
efièndo ubriachi. Giuliano avendogli convinti del 
loro delitto, fi contentò di punirli con rimprove- 
ri : e volle, dice Libanio, cominciare dal trion- 
fare di fe medefìnio, avanti di andare ad erigete 
trofei nella Pertìa. Ma quell'adone di .clemenza 
fu torto [mentita da un .atto di malignità affano 
-indegno di un Sovrano. Lafcio, per gouetnajc la 
Siria, Aieflandro di Eliopoli; e vanendogli tao» 
'presentato, che quelli era uno fpirito turbolento , 
« crudele: Io fo'htac, rifpofe, eie vf.effsndre ne» 
■merita un gommo / ma yAuioebia merita bene a» 
mie Governatori. Vendetta ingialla, e più inuma- 
na , che fe avelie feveramente puniti gii autori 
di Canti oltraggio» libelli ; poiché quello era un 
confondere gl'innocenti co' rei, ed un Governato- 
re- dì -quello carattere i. il più terribile anodi*, 
dal quale pofla offere - tribolata una Provincia. 
Fini flit Timo Decimofego. 

?730052 T) 
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